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seguire varrebbero le forze; se, irregolare 
e tardo avreste V Amico. Mi faceva tliflGi- 
dente la scomposta salute^ la quale anche 
ora si trae , come persona stanca. E fu 
ventura, che cosi antivenissero al difetto 
le scuse: troppo grave giunta alla pena di^ 
un ozio costretto sarebbe stata V accusa 
d'iF^Xedele. Ed in vero , anziché intendere 
a lavoro alcuno, io mi trovava inetto per- 
sino a frenar la licenza della fantasia , la 
quale, giusta Tintole sua, affatto lungi 
scorreva dal senno e dal discorso. Virtii 
non rimaneva in me da sgombrarne le 
immagini, che la venissero ad invadere. 
Tra le molte svariate , che si difilavano 
fugacemente ^ di sola una ho serbato me- 
moria. Sia visione, o sogno, o novella, io 
ve la propongo; ed a voi rimetto prestarle 
fede, quanta vi parrà ; che al tutto ne^ 
garla non parravvi di certo. 

Mi appariva un ente di non volgare 
aspetto, ch'io, dipintor malaceoncio, non 
saprei ritrarre. Potrei togliere le pennellate 



y 
dalla fantasia di taluno, franco ed esperto 
nel vagare in tali spazi, ove non giungeva 
umano senno mai. E' par ch^ei lo vedesse, 
sì vero lo dipinge^ dicendo: 

Una benda pr etnea la nera chioma : 
Forse era un sert0 ^ o forse grasce soma 
Egli mollemente giacei>a sopra rosati 
e bigi nembi ^ che spinti dal soffiare d'ini-' 
petuoso turbine , lungi vi4ai^ano , senza . 
cKei {mirabil destrezza 1) con loro sparis^ 
se , ne cessasse cT appoggiargli il fianco^ 
Queste ed altre descrizioni potete trovar > 
se v^ attalenta , in un moderno , del quale 
m^accadrà far parola altra fiata. Or sareb- 
bero inutili indugi senza più. Ei mi si 
volse in sembianza composta a qualche 
benignità , ove tanto pur di ferocia tras« 
pariva , quasi vero fondo principale^ da 
esperto colorista con artata velatura rat- 
temperato. Colpfto dall'ignoto portento, io 
tra dubbioso ed esterrefatto Io affissava 
attonito ; un intimo biividìo d' orrore da 
lui mi svolgea ^ e ad un tempo inconce- 
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pibile , seducente, e pure abborrlta forza 
attraendómi prevaleva. Così dalle porpo- 
rate fauci, dal vago guizzar di lingua ser- 
pentina ammaliato il mesto uscignuolo , 
mentre per l'intimo presago senso lamenta 
colle più commoventi note il periglio, tut- 
tavia a brevi , e stentati voli si va dichi- 
nando di ramo in ramo, sinché ripugnante 
necessaria preda al serpe s' imbocca. Non 
altrimenti potente sui miei pensieri l' in- 
cantatore, tutti gli scomponeva, gli svol- 
geva , a nuove mete drizzandoli ; cosicché 
arrendevole a un tempo e ritroso, in altr* 
uom , da me oh quanto diverso ! mi sen- 
tiva trapassare. 

Mentre gli occhi suoi, neri, scintillanti, 
affissandosi in me, pareano ricercare, inve^ 
stire , signoreggiare tutti i miei pensieri , 
sua voce quasi pietosa facea sentirmi al 
cuore queste parole. Ti vai travagliando , 
il dabben uomo , da troppo scarse dubi- 
tose apparenze abbagliato ! Ti vai logo» 
rando per siffatta causa, che reputi via* 
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citricc. Se fosse 5 credi tu, che insensa- 
tamente tenessero da parte opposta tanti, 
cui dovere , onore , scnfipre è , seguir la 
parie, che prevale? Non la vedi la ìuà 
tenebrosa , sforzatamcnte stare , circondata , 
urtata da tìeraici molti, palesi, e pie pe- 
rigliosa mente da larvati a gnisa d'amici? 
Ignaro del vero, deboli gli stimi e pochi: 
volgi pertanto, volgr gli occhi allo spet- 
tacol nuovo , che ti apprcseuto : 

Aspice : namque omneni , qtia^ mine ob^ 
ducta tueniL 

Mortales hebetat visus tibt^ et humidà 
circum 

Caligai y nube fri e ripiani. 

A solo un cenno di lui , (juafsi mi si 
sgombrasse dagli occhi una nebbia , si fé*' 
visibil tosto immenso stuolo di spiriti do- 
minatori di tutto il montfo Edroped (r).' 



(i*) Intendo ;CiQio ^qiKssta voce » popoli ^ che trpggiDna 
dal 1^ Europa T origine, e le iif>rme. Cogli altri già suoi, 
Boo s^ ha a travagliare Io impeVador del doUrosò r^fgao. 
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Ubbidiente al cenno del supremo Demo- 
ne , ciascun di lor tenea fra mano innu- 
merevoli fila, onde concedeva, o toglieva, 
moderava , dirigeva ogni moto dei propri 
soggetti. Né ad occhio ingombro di mortai 
velame sarebbon parute effetti d* una vo- 
lontà medesima le mosse confuse , talora 
opposte , di questi ; dacché egli medesimi 
così servendo ad invisibile ignoto motore, 
nissun dubbio ponevano sulla propria li- 
bertà, tanto lieve e cedevole si maneggia- 
va , guidandoli, la redine regolatrice. Solo 
un artifizio mi fu manifesto; che alPuom 
da essa infrenato non mai si concedeva 
affissarsi al cielo. Non dissimile arte , seb- 
bene con atto diverso vediam usarsi tieir 
appaiarsi ai leggiadri cocchi presentemente 
i corsieri , perchè superba ed eretta non 
iqai si chini la crinita cervice. 

Né v' aspettate , eh' io tutti qui prenda 
a riportare gì' ingegni , con che quell' ac-^ 
corto, da non meno accorti valletti obbe^ 
dito, Fiqiinensa moltitudine reggeva* Lub- 
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ga enumerazione sarebbe scarsa ancora^ 
Ma non tacerò cosa più deir altre singo- 
lare a mio giudizio. In gran copia ^ mag- 
giore assai y che altri noi crede , ancor si 
vedevano sinceri , e liberi dalla lassa , uo- 
mini che tendevano alla meta altissima y 
onde si distoglieva degli altri lo sguardo. 
Pure ancor fra questi non pochi ne scor* 
gevi , che dalla calca spinti ^ con essa ta- 
lora acconciavano il passo ; e delusi da 
cerxe larve di virtù, reputando sé medesi- 
mi siggi ed avveduti , concorrevano alle 
distru^'oni medesime , che abborrivano. 
Allora furono chiariti per me molti pro- 
blemi y lacchè scopersi , per V astute arti 
di colui , tanti di buona intenzione far^i 
cooperatori al genio malefico. Qui un uom 
valente a lisplendere da sé , a far testa , 
e trarsi seggaci , pur s^ inchina ai mal- 
vagi, e blandisce codesti, che ogni lor 
sapere ( e - taluni ne abbondano ) volgono 
tutto in servigio del Demone. Invaghito 
quegli d' una tal correlazione e fraternità 



scientrfica , non avverte , che scema Y or- 
róre alle doUrine contrarie, procaccia cre- 
dito a chi le professa , ed ai tnen forti 
dà motfvQ di credere picciol male quello, 
a che non ripogtia V uom virtuoso. Men- 
tre che quelle Accademie , quelle Socie- 
tà letterarie , se si vedessero sdegnosa- 
mente sceverate da ogni uomo dì pensier 
retto, vergognerebbero, e si ratterrebberc 
dal professar dottrine , cagione ad esse di 
infamia tanta , d'* infamia vera , qua^ è 
ntfn esser voluto fra' virtuosi ! Superba ora 
escludono, e dileggiano il dotto Cri^tiano^ 
che aspirò ad esservi ascritto. Godono , 
ostentano il trionfo d' aver a lui data ri- 
{ftttsa ^ ed a un professore d* empietà la 
corona. Ma quanto cangierebber metro in 
contrario sistema! ripudiate da' ogni uom 
retto , sarìan deserte ancóra iai medii , 
immenso volgo ! e cesserebbe lo Scandalo 
dfi Società pubbliche , profette dall^a pub- 
bticà autorità, ove T eiùpietà con Volgare 
capacità è antipósta al maggior sa'pere in 
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aDimo Cristiano (i). Altrove taluno leale, 
candido qual giglio, cedendo ad inumana 
pietà, innalza sleali a tutto andare: cre- 
de acquistarli a sé, alla sua parte: e in- 
tanto con estremo danno pone in mano 
all'avversario il potere. Investiti queglino 
d'autorità da chi con legai diritto il faceva y 
traggono a sé i loro simili , se ne assie- 
pano, in lor soli volendo trovare abilità^ 
maestria. Ravvisata questa esser la visi- 
della fortuna , vi si addensano i cupt-^ 
dì , i deboli , gF irresoluti , che sono ' 
tanta parte di mondo ! A quegli stromenti 
infidi cosi , obbedisce ogni leale per rive«- 
renza all'origine del poter loro, mentre essi, 
obbedienti solo , quanto giovi a lor fini, nuo-^ 
cono segretamente con mille inosservati in- 
cagli, con fallaci consigli,ed eziandio ponendo 
in abbotninio i comandi supremi coli' as-< 
prezza dell^esegùimento» Allora ebbi inteso 
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^l) Vfdi Mémorial Calholique. 
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si la puerile avvedutezza di quei polìtici, 
che temono, ciò, che fa obbedienti i po- 
poli 5 riverenti i soggetti , e fra gli avvoK 
gimenti di mente presuntuosa smarriscono 
la via, per cui li guiderebbe sicuro il senso 
volgare: si il comun dettato, non un malvagio 
trovarsi , cui manchi protettore onesto : 
non uom virtuoso, che ad un uom mal- 
vagio non procacci più assai di quello, che 
la pietà consiglia , e la carità in prò dei 
nostri simili. Così per giovare ad individui 
oltre al diritto, si nuoce al pubblico be- 
ne , fidandone la cura a chi , o non ne 
prende pensiero , o mutando i nomi, dice 
bene il male, il male bene: ed il poter 
suo tutto volge a ritroso del volere di chi 
a lui lo commise. 

Da tanta mole di avversarii stupefatto, 
io pur durava a non mi arrendere, quan- 
do il prestigiatore richiamandomi ad os- 
servare altri drappelli suoi , vedi , mi 
disse , stolta perseveranza , che è la tua I 
ancor ti affidi , lo vedo , nelle antiche 



coniuDZiooi t tu sogni ancora Grandi, Prin- 
cipi, Clero, Puoi da te stesso conoscere , 
come disgiuntisi tanti dei lor membri ^ 
scarsa ed aperta ne sia ridutta la falange. 
Ed era vero pur troppo. Avean tra' pri- 
mi chi alcuni vestigi serbavan d^ antica or- 
revolezza ; portavano in fronte scolpito il ' 
cruccio contro ai fatti , che al volgo ade- 
guati gli aveano : li vedevi intenti , cer- 
care per lo suolo in mezzo alle acervate 
rovine or questa or quella scheggia delle 
vetuste sedi , ed a stento e fatica alcune 
parti più lucicanti , ed appariscenti ricom- 
porne. Ma lungi dal volerle assodare sui 
veri lor fondamenti ^ tentavano di sovrap- 
pone a basi nuove, sconnesse, rovinose, 
vacillanti sopra un terreno smosso, vano, 
screpolato, manchevole. Altri scordato per- 
sino del senso prodotto dall' istinto so- 
ciale, che è nelfuomo; senso, per cui fra 
masnadieri ancora ei si reca a vergogna 
di fallir la fede ai compagni ; studiosamente 
si affaccendavano nel denudar sé medesimi, 



nello sfregiarsi, neirinrangarsi giù giù sotto 
alle più rugginose piante della minutaglia 
più bassa. 

Più singolare ancora mi parve una ri- 
stretta brigata di potenti della terra ran- 
nodati intorno ad una bandiera, sulla quale 
stava scritto : 

Et nos niains ourdiront les entrailles 
d^un Prétre , 

ed défaut de cordon pour étrangler les 
Rais. 

Vederli intesi bramosamente nel togliere 
ogni usbergo, ogni difesa alle interiora 
adastiate , nell' aprirvi V adito , ed agevo- 
lare Topra a chi doveva intrecciare il be- 
nefico cordone. 

E quasi non bastasse : quasi temessero 
tii non essere tosto immolati, e fatti ordi- 
gno d' immolazione ^ un terzo branco di 
stplti , 

« Di veneranda cherca il capo adorno » 

parevano non altro più bramosamente cer- 



care, che sguernire , disistimar se mede- 
simi, scendere dalla regione superna, ov^è 
loro ufficio , ove non lì può giungere uma- 
no potere: staccarsi dal centro, ehe per 
congiungimento li fa venerandi e forti; vol- 
gerglisi contro ofienditori. Se uscendo delF 
orbita usata, si svolga un pianeta da| sole, 
le vie seguendo di fiammante vagabonda co« 
meta, s^andrà a perdere negli spazi senza 
norma e senza luce. Non altrimenti se- 
dotti dal bagliore illudente di fatue non 
durevoli fiammelle , si trovavano avere 
scambiato il ciel colla terra, e, come sem- 
pre chi più dair alto cade , es^rsi fatti 
minori delle minime grandezze di questa, 
mentre dapprima d'inchinarsi loro uissuna 
delle più alte non disdegnava. 

Allora voi tosi a jue in aspetto dispettosa 
e derisorio ; te lo accertano gli occhi tuoi 
medesimi, disse, assegnamento, che puoi 
fare sopra tali amistadi. Mira i seguacif 
miei : V operare e U ristarsi , il dilegujam 
e quasi non essere più, e ricomparire^ 
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congegnato sempre e diretto dd Un fine : 
solleciti intrudere sé iu ogni dove, suppli- 
chevoli in att«, e tosto trarsi dietro nu- 
meroso stuolo de^ miei, allargarsi e domi-^ 
nare : deridere, o soffocare le dottrine vo- 
stre : velare , alternar le mie così , che pos- 
sano abbarbicarsi e fruttare, né però pun<^ 
gano e scuotano con troppo visibil lampo 
glMnutili e sonnacchiosi vigili. A^ più de- 
sti e solleciti adombrare con artate irnma*- 
gini il vero talmente, che vedano sgom- 
bro e limpido un cielo là , dove piii folto 
stuolo de^ miei s^ addensa e guerreggia : 
in somma da solo uno spirito ordinati , e 
mossi gli atti , le voci d^ ognuno , e di 
tutti. Ad uno scopo mirano le calunnie 
e i pugnali contro i buoni , i fidi impo* 
veriti , e gli sleali inaurati ; il dispregio , 
il motteggio contro alla fedeltà derelitta ^ 
e r ostentare seducente della slealtà posta 
in alto. Ella è immensa moltitudine con^ 
giunta, ordinata, e spinta da unico im-^ 
pulsQ , contro solò un bersaglio. DalFaltro 
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tanto gli avversarli miei , li vedi ; e' son 
molti ancora, noi nego. In quel dire, 
quasi un ruggito rabbioso gli cigolò re- 
presso nelle fauci , mentre arcigna la 
faccia illividì. Ma ricomponendosi tosto , 
in atto quasi sprezzante , che cosa puoi 
sperarne ? presumono nome di buoni ,' 
perchè niun male fanno : ecco lor bontà. 
Indolenti , stupidi ^ torpono cplle mani ia 
mano, non curandosi né di togliere a me^ 
né d' acquistar seguaci al loro Duce. Sci- 
muniti ! tante arti usano i miei per allet^ 
tare alla siffatta via ^ entro cui spinto 
è r uomo dal naturai talento. Al calle 
erto , aspro , faticoso delle lor discipline , 
codesti tuoi aspettano , che altri si volga 
spontaneo; e non curanti della gloria del 
Capo, del vanto della lor parte, giaccio- 
no. Eh! in tempo di guerra, male si ser- 
ve la propria causa col non fare! Ormai 
ti ho usata benignità soverchia : hai visto, 
pensaci. 

VoL. VII. k 
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Qui chinai vinti i lumi , e poi gli alzai; 
Né lo spettacol crudo io pia rii^idi. 

Ma ne durò in me la memoria; ma non 
si dilungò da me Tafiascinatore. Ma sì re- 
plicavano 9 s^ incalzavano nella licenziosa 
fantasia ; ma occupavano la mente SQg* 
giogata gli assalti , i timori , gli alletta- 
menti. A. chQ incocciarmi contro a sfor- 
mata moltitudine ? perigliarmi a penosa 
disfatta^ cimentarmi io, gregario e non 
più^ mentre si stanne tanti principali, tanti 
sommi , colle mani a cintola , quasi non 
fosse cosa loro y spettatori indifie)*enti , e 
derisori ancora* avvalorava questi pensieri 
r esca d' un vivere più allargato , la spe- 
ranza di conseguir ancora qualche fama ; 
e mentre a poco a poco si andavano sfu- 
mando le norme , ond^ era pria eorppreso 
il mio animo , sottentravano a insijgnorir- 
sene, o parea, pensieri di libertà, di alto 
sentire. Vinto, o tratto fuor di me, alfine 
conchiusi. Giova camminar d^ un ambio 
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con tant^ altri ? e sia ! cosi rivoltate le 
assise y esclamai baldanzoso : anch^ io san 
liberale. 

Non è da domandare il ragguaglio delle 
mie liberalerie : sarebbe ridévole comme- 
dia, come tutte; anzi più di tutte, perchè 
non funestata- ^ tragiche venture : pen* 
sate ! norma precipua , non averne alcu* 
na ; fantasia licenziata ad ogni vagare : 
ansia di novità ^ di far romore comecché 
sia : indocile a ritegni , un trascorrere con- 
citato , clamoroso , inquieto , quasi volen- 
do me a me stesso rapire ; me da me 
medesimo assordare* Rinverdire idee già 
dalla ragione e dalla sperienza arefatte; 
acquistar fede alcune medesime per assur- 
dità altrevolte neglette. Per abito , per 
avanzo di discòrso alcune ne sorgeano ta-- 
lora più sincere , in cui tratto tratto in- 
ciampava il capriccio. Non mi poteva u- 
scir di mente, come già quasi a mezzo 
giunto il tredicesimo lustro , precipitano 
alFoccaso i miei giorni gravi. Lo specchio 
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veritiero mi ripetea le brine del capo, le 
rughe solcate indiscretamente nel volto da 
anni molti , e da più molte angosce. £p^ 
pure s' affacciavano le lusinghe d'un pro^ 
lungamento indefinito della vita , eh' io 
avidamente accoglieva , prestando ora la 
fede negata per lo passa to^ir^/ie//(9 rab* 
bioso y che lo sognò (i). Surrogando cosi 
l'immaginario al reale, cupida spaziava 
neir avvenire la mente : né limite poneva 
a pensieri, a divisamenti, a liete illusioni. 
Natura dell' uomo: ove manca speme ve- 
race y volere afferrare fantasmi , anzi che 
rimanersi dallo sperare. 

Gìttatomi per siffatta maniera fra uomi- 



(i) Gondorcet ebbe questo nome da una Signora dei 
crocchi filosofici. ■ Forse i filosofi giunti a domi- 

nare s^ affaccendarono a tutto potere nello sgombrar 
la terra , per lasciar luogo all' indefinito accrescimento 
di popolazione, che si preparala. Grande anlÌTeggenza 
di que^ filantropi! z: Gondorcet anche fu detto Volcnno 
nevoso , perchè fiero per ìndole , per risoluzioni , mo- 
stra ra nelle apparenze moderazione , freddezza. 
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ni, fra pensieri nuovi ; quale destriero, 
che entralo sezzaio neir.grringo^ anela a 
precorrere i più ratli , io m^affannava per 
iVansia di riguadagnare gli anni perduti» 
Sapendo, o non sapendo, deeider sempre; 
da casi particolari, dedurre conseguenze 
generali : de^ torti individuali accagionare 
le istituzioni , ove più rifulgono le , virtù 
opposte : per qualche emendabile difet-* 
tó dannare a distruzione , anziché, sa- 
nare r biasimar^ co$e , riti, usanze, senza 
conoscerle ; giudicarle ^alle parole de' loi; 
neniiei : imputare alle^ ^^gg^ ^ maìì da 
quelle condannati : deridere gli oscuranti , 
quali incapaci di dottrina , e di ragion^; 
non comportare ia loro gli effetti insepa- 
rabili dalla fralezza umapa , ed essere a 
questa poi larghissimo per conto nostro; 
noi^ argomentare, no: surrogarvi un disde- 
gnoìso esclamare^ superstizione ^ fanatismo: 
questi 4ifoggi d'eloquenza sempre accompa- 
gnare con voce alta, imperiosa, era la nuo* 
va maestrìa, della quale andava altera 
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Con tutto ciò io chiaro scorgeva tuttora 
insospettiti gli animi. Esìgere il gaggio 
dai novizi, fu uso fermo della rivoluzione. 
Hai tu meritato patibolo? o galera per lo 
meno ? era interrogatorio dei Giacobini 
al candidato. Fu il capo d' un Borbone 
l'arra, che a serbare il comando, ad otte- 
nere rimpero, dovette dar Buonaparte: e 
^ tante ne aveva già profuse! Questi pure ne 
volea da' suoi (i). Mancava a me Toppor- 
lunità dei fatti ; quindi mi parve dover 
ridondare a parole : e sì le profondea a 
piene labbra ; e libertà professando , ed 
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(i) Eccezione ottennero gli onesti, d^onestà ferma per 
saldezza di massima: alcuni perciò lo poterono servire, 
aenza esserli lordati. Parrà strano; ma non è. Accorto 
colui sapea , cne V aom sinceramente religioso tiene 
le promesse , ancora penose , purché non offendano 
dòj che non si dee mai* Ma ai siffatti non commet- 
%CB , no , certe incumbenze : né erano tali , chi cou- 
eorsero alP arresto dei Papa, a trarre il duca d^Enghien 
nel laccio ec. Costoro ei- doTea comprare, avvinghiar 
col timore, colla complicità ^ che era il precipuo dei 



alti spiriti vantando , lodandomi spesso 
con liberale ingenuità^ facea di rìmuoveife 
ogni sospetto , che di me si avesse* ké 
altro ingegno pure mi vohi , del quale 
mi parve indubitato V elBRetlo ; ciò fu ()uel 
d^Apelle ; raccogliere in me ^ o mostrare ^ 
i pregi sparsi fra i più celebrati della 
scuola. Un inciampo sospendeva la scelta } 
a ritrarre da moderni era restio. O fosse 
in me avanzo di tenebrore: nemo repen^ 
te Jit optimus : ossia , che ai loro sforzi 
resistendo il costume servile succhiato col 
latte , ancor non abbian potuta ^i mo« 
derni fare ritratto a quel vetusto bèllo 
ideale : ossia finalmente ^ se la dovuta ri-* 
verenza concede dirlo , che simili a certi 
visi artifiziati^ cui si scemano i vez2ti dalli 
luce e dallo sguardar vicino , appaiano 
eziandio ne^ sotnmi liberali certi difetlucci^ 
che da lungi scompaiono ; comunque sia ^ 
non monta: sempre la ritrosia prevaleva» 
Anche la prudenza consigliava , non dif^ 
chiararmi specialmente per vemin uomo^ 
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o sistema peculiare , col rischio di offen- 
derne altri. Le gare , le nimistà son pure 
fra que' perfetti : li. congiunge, non gli 
afiiatella , Tabborrimento air oscurantismo. 

Wa che? sin dal primo albeggiare di 
questa luce non ho io sempre udito van- 
tare Grecia e Roma ? anzi ne' giovanili 
studii erano pure oggetto della nostra am- 
mirazione quei grandi! da alcuni fra gli 
istitutori ci venivano additati, quasi prò* 
totipi , soli ove risiedesse eroismo ; ove 
fosse da studiarlo, da imitarlo! ecco, ecco 
il modo di grandeggiare^ di sgombrare le 
nebbie del sospetto. 

Eccomi pertanto tuffato , sommerso nelP 
antiche Repubbliche. Ad ogni liberale , 
Aristide mio, Epaminonda de' nostri gior- 
ni , Curio novello. Barbari, servi, animi 
volgari , tutti gli oscuranti. La creanza 
vietava dirlo a questi sul viso ; ma col 
vantar continuo quegli antichi, col com^ 
piangere Tetà noslra dicaduta , mi studia*- 
y» dì farli vergognare. 
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Cosi recitando il So fo^ attaccandola ayven-^ 
tato con chicchessia, mi venni ad imbatterò 
in un assennato oscurante, col quale molta 
consuetudine , ed intimità aveanli già stret- 
to^ prima che trasfuggissi. Incauto, scap- 
pato , io lo assalsi , credendo di confon-^ 
derlo^ avvilirlo. £i mi accolse pacatamente; 
e con sorriso di commiserazione , speri la 
tal modo, mi disse^ d^accreditarti fra tuoi? 
Cosi ti sia propizia la sorte a conoscerli^ 
com^ essi da codesti antichi dissomigliano ! 
credimi : non t^ arrischiar troppo a siffatti 
discorsi in lor brigata, ove non sia verun 
profano. Udrai scordio, se intuoni codesta 
solfa. Con motteggio derisorio risposi ali- 
avviso ; anziché mutarmi, più e più scarta^ 
bellava le vetuste cronache , per crescer- 
mi argomenti , e citazioni alP uopo. 

Cosi infanatichito intervengo ad una nu- 
merosa tornata di pretti e perfetti sozi ; e, 
come ivi è costume , chiedo , ed ottengo 
favellare. Pensate! tra pel puntiglio contro 
(|ueir indiscreto, e per la smania d^ottener 
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plauso e fiducia, io che magnifica dicerìa 
m^espansi^ con quanta lena le tante glorie 
presi a recitare , svolgere y ed acconciare 
ornando! che non feci per ottenere alme* 
BO un cenao d' approvazione ? Ma ebbi 
un bel replicare i ^nomi più celebrati ; e 
ad imitarli stimolare i viventi : egli erano 
sproni ad una rozza. Yedea gli uni fasti- 
diti spaccare non più visti sbadigli : altri 
udiva fremere y scarpicciare intolleranti: si 
poteva proprio ritrarre dal vero un udito- 
rio stufo della conclone. Né qui terminò 
la faccenda : che air udire ^ non so come 
mi venissero nominati, Aristide, virtù, popolo 
ingiusto , Menenio Agrippa il saggio, i due 
Gakom, mi troneò il parlare un tal uomo, 
irlo i\ vello della faccia, sciolta per le spalle 
la chioma : gli affibbiava V alta imbottita 
gorgiera il segno riverito in Paradiso, di 
4!ibbronza(o, ferro : questi minacciando coll^ 
occhio torvo e fosco , bindolo , eh ! t^ in- 
fingi nostro , esclamò : nìa non ti varrà 
V astuzia. Col vantar quegli antichi vorresti 
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aprir la yia a privilegio fra noi ! Che peA« 
sì , trattar con ignoranti ? il tuo Àgrippa 
era un aristocrata^ e col suo apologo mo*» 
strando blandire il popolo^ lo avviliva. Ver« 
gogna! quasi non valesse da sé a far quel^ 
che U Senato. Gli avessero dato in testa ^ 
in cambio d' onorarlo 1 viva il senno d' A«* 
tene contro ad Aristide ! e^ si volea scroc« 
care privilegio di virtù ! darei un bacio 
a colui y che lo costrinse a scrivere il pro<-> 
prìo noine. Noi non vogliamo privilegi^ 
uè questo , né quello ^ né altro. E ^ fra-** 
teli! , disse volto air udienza ^ lasciate an-^ 
cora j che un altro inganno io vi manife* 
sti. Costui, se noi sapete, ve lo denunzio^ 
usciva testé dal servaggio deir autorità, se 
pur n^ é uscito ; e quel suo venir citando 
tai pretesi modelli, non é altro, che arte 
nuova d^ iiUpastoiarci : oibò > òibò ! certhi 
r autorità d' è^àipi , thì doti 6a caitlniinar 
da sé! Db ttù altro lato certo drap^pella» 
andava bisbigliando pei borni di Tullio, é" 
dei due Catoni , li tacciava d^ oscuranti ^ 



onde anzichjè ammansarsi, più e più siiz- 
uva il maggior numero : finché stufo il 
Tenerabile reggitor dell' adunanza , rima- 
sto suiallor contegnoso, con impeto baU 
zando^ob ! sclamò, qui me délwrcra des 
Grecs et dei Remains l Visto cx)sì, che né 
uno fra tanti altopensantì rimanea per me; 
che dì riuscire niente era ormai ', cessai. 
Pel mìo scomparire non cessala si tosto il 
tafferuglio: nel traversare le sale, ed an- 
cor dal limitar estremo udiva echeggiare 
le iìiiste confuse voci: no*, non siam Spar- 
tani y non Aristidi', non siam Catoni. Io 
persuaso omai, di qolà uscii senza' più. • 
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;. In quanto a me , replicai, avete u,n bel 
dire; ma, duro fatica à ricominciare. In 
1^1 fatta di negojKÌ il. solo .raziocinio dee^ 
guidare; non la parzialità vostra per me^ 
non grjmp§ti i men ponderali di gene*f. 



roso zelo pel vero. E che si , che forw 
se siete entrato in sospetto , che per se^ 
Tolumi stampati , ore tanta roba mia so-» 
verchia , ridonda^ ribocca a fastidio, io 
abbia preso il vezzo di credermi, e di re- 
citar da letterato : né credete, chMo parli 
dal cuore^ quando lamento la mia penuria». 
Eppure ve lo protesto : per questo verso, 
tali ritrosie sono giustissima coscienza della 
pochézza mia. Col molto amor proprio ^ 
che è in me, quanto possa trovarsi in chic^ 
chèssia ; pure di tanto mi ha amato Iddio, 
che pienamente ravviso il mio difetto. E 
sì il sapete : sin dal primo attaccar la 
mischia, invitai quanti ne potevano essere, 
buoni ed atti a battagliarvi: entrassero nel 
campo, ch^io, così velitando, ad essi apri- 
va : stringessero, ristorassero pugna: go« 
drei ridurmi a spingere gli animosi muniti 
d^ armi di miglior tempra contro un ne* 
mico , al quale chi mostra il viso , ha già 
compiuta ropcra per metà. Né per Tcspe- 
ximento mi son mutato di pensiero. Nello^ 
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sfato présente di uniTersale coltura, la non 
§ impresa da pigliar a gabbo. Ne^ loro 
scrìtti, ] più valenti, i pronti di mente, i 
doviziosi di sapere temono di lasciarsi abba^ 
gliare dalPapparenze delle prime scappate 
del proprio ingegno: quasi lo sentissero^ 
scarso, incumbono faticosamente al lavoro: 
richiamano a severa disamina del tranquil- 
lato discorso i getti della fantasia. Ciò fan- 
no i valenti. E a me di pochi capitali , 
con poca possibilità di farli fruttare , gra- 
vato da anni molti e tristi: turbato sem- 
pre da distraimenti , da incertezze : iocal- ' 
zato sempre dal tempo: a me tocca, man- 
dar sempre ai tipografi lavori affrettati , 
vere sconciature : sentirli tali : né aver 
agio a compiere, ed emendare : e con qual 
prò ? Non mi tacciate di troppo severo 
cogli avversàri nostri. Credete voi possi- 
bile , se non è prodìgio espresso dell' On- 
nipotenza y far ravvedere coloro ? = Io 
no às Dunque soii gettati tempo , fatica , 
sudore, travaglio. = Piano nel conchiu- 



dere. Pei caporali del partito , sì ^ getter 
reste il ranno, ed il sapone. AnchUo com-* , 
piango colui , che vi si affatica ; che per 
richiamare in via i professi in tal disci* 
plina, vedo intento nel dimostrare i danni 
del filosofismo. Egli è un dire air asse* 
diante ; badale : cadrà quel muro , se lo 
' bersagliate cosi. Dite a sofisti : per colpa 
vostra andrà a terra il trono l questo vo«^ 
gliamo. Crollerete gli altari ! tanto meglio. 
Si romperà ad ogni sozzura il costume ! 
buono ; senza tanti rispetti ci potremo sbìz* 
garrire. S^ intorbiderà la società ! evviva , 
evviva : si pesca meglio nel torbido. Le 
sostanze saran predate ! da noi : non a noi. 
Sì torrà ancor la vita ! de^ nemici nostri, 
il sappiamo : è egli poi sangue si pre* 
zioso (i)? Come vedete, conosco i varii 
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(l) La Qmda ri^pos^ non è inventata. Una Tolta per 
tempre dichiaro, che non mai in?ento le atrocità né di 
fatto, né di parole. Qaesta, lo sappiano gP inesperti! 
questa risposta usci dalla bocca d^un rÌTolationario , €/•- 
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gradi ^ pel quali si cade nel più fondo 
tartaro del liberalismo. Ma son soli nel 
mondo coloro ? o per avventura sarebbe 
co^^^mpino r umiltà vostra ? vi terreste 
scrittore alto trascendente così , da disde- 
gnare superbo il giovare al volgo ? o mal 
Cristiano voi^ stimerete gettato il faticar 
travaglioso 5 eziandio d'un secolo, per cui 
solo un uomo sia salvo? disperar di con- 
vertire , può tollerarvisi : non già di pre- 
servare 5 d' ammonire , di svelare agi' in- 
cauti , ai novelli e sori le frodi , le falla- 
cie. Se taluno; e fate core, ne sarà più 
d'uno; premunito da voi sospende , in sul 



$ato di cuor umano ^ ehe potè quindi sentir pietà 
4cUa Famiglia Reale di Francia, ed inorridire alFat- 
petto Al quegli augusti prigionieri, de^ quali Tenne a 
farsi il difensore dopo la sTenturata fuga di Yarennes. 
Questi era Barnave protestante di Grenoble ; e quelle 
parole atroci avea dette, non in difesa d^un giudizio prò- 
minciato da qualche tribunale; ma seusando un assaisi- 
Ilio popolare. 

» 

Poi se potete, in oman cuor fidate^ 
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posafe in fallo, il piede, non sarà gui-* 
Verdone a pezza maggiore della fatica? 
Materia non m^nca. Sensualismo i, quel si- 
stema , che tutto di glutine terreno ipipeo 
ciandoti, gli affetti indebiti fomenta, i piit 
leciti ed onesti esagera , e fa sgarrare in 
colpa. Romanticismo*^ quella scuola, della 
quale son cosi teneri in Lombardia ,- in 
Germania uomini veri Cristiani ; nemici ia 
Francia altri pur veri Cristiani; e già pro- 
metteste parlarne ( voi. VI. pag. a83 ). E 
le Società bibliche^ e i Guastatutto ? = Mi 
cavate d^un bel dubbio: è anche troppa 
la materia, lo so. Ma senza tornar da capo 
sulla abilità , sapete voi , fra tante , una 
mia pena , maggiore che noi credereste? 
la scelta. Appunto , perchè son tanti gli 
errori, tutti si vorrebbero chiarire: e mi 
trovo, con riverenza parlando, come quel 
nobile quadrupedo , che fra due staia di 
biada irresoluto morì dalla fame. = Or la 
finisco io , e vi preservo da morte sì illu- 
stre : riducete leggibile il caso vostro , da 
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quando T^ammoDÌi , che Aristide^ é Com^ 
pagaia non andavano pe' versi agli alto 
libero pensanti. Neppur vi prendete pen- 
siero di riportare per filo T accaduto poi. 
Seguite uso del romanticismo liberale. Quan^ 
do la moda è comoda, né offende veruna 
onestà, perchè non usarla? anche ad au- 
tor migliore di voi è sommo travaglio, or- 
dinare chia|ra e piacevole una invenzione. 
Buona gente codesti letterati colle seste e 
la «quadra ! pedanterie ! frammettete una 
lin^a nera in ampio spazio bianco : attac- 
cate poi, onde vi giova, senza badare a con- 
nessione. Sconnettete a man salva ; in ciò 
fatela da liberale. Chi si duole, ha il tor- 
to : Y autore non mai. Anzi sarà troppo 
chiara nel caso vostro la connessione ; ma 
siete scusato di tal torto : a quel fare non 
avete abilità. Poche pennellate di confronto 
tra le gesta dì que' grandi estinti , e le 
vere dottrine e gli usi de* viventi illu- 
mineranno il giovanetto^ cui tendon laccio 
con menzogneri entusiasmi ì seduttori. Sarà 



iòica da tatti ^ conchiudere ^ che eglino 

Sul labbro bau sempre le virtudi aì\)iche i 
Sedizione in cuor ^ rapina y e straguo . 

yeramente sinceri li creda solo, quando 
invocano Bruta. E sì^ dacché crebbe il filo-» 
sofismo^ ce n^ haa dato fastidio, quanta 
ce ne cape ^ con questo nome ; lo diresti 
il grand^ Oriente delle logge antiche. Tra 
ciò che furono in effetto i due Bruti, e la 
maestria de^ moderni scrittori nel raffazzo- 
narli , sono riusciti il belio ideale del li^ 
beralismo: bastano Giunio e Marco a dar 
credito , a dichiarar lodevoli i precipui 
dettati della scuola. Il primo ribellò , cae« 
ciò il Re: e mutato questo titolo, surro-^ 
gò sé medesima nel reggimento. Al mag-* 
gior QfUmero ^ il suo nome, lodato da re* 
pubblicani scrittori, apparisce sfavillante per 
un verso di tutto V abbaglio della gran- 
dezza , che ebbe poi Roma : per Y altro 
venerabile austero per V idea vera o esa« 
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gelata della tìranuia di Tarquinio; pel sa - 
grifizio tremendo offerto o alla Patria, od a 
sformata cupidità di lode: perciò è creduto 
un grand' uomo. Dunqne ogni ribelle. Cac- 
ciò affatto Tarquinio: lasciar il Re, quasi 
fantoccio sul trono , contentarsi di pren- 
derne per sé r autorità , è dunque eroi- 
smo, di discrezione. Quegli riformp lo Stato, 
senza assodarne le istituzioni : dunque , cui 
ne entri fantasia , metta pur mano a no- 
vità, senza brigarsi del futuro. 

Marco fu ingrato a Cesare, che gli avea 
conceduto e vita e onori e dignità. Anche 
questi vien tenuto un grand^ uomo : e^ fa 
pur comodo, poter sull'orme d'un grand' 
uomo professare ingratitudine. Codesti si 
nemici al chiarissimo autore dell'iE^i^ai sur 
V iiìdifférenQe ^ liol sono poi tanto al siste- 
ma d'autorità; quando giova, vi allegano 
esempi con rara trancliezza. Bruto uccise 
il benefattore; forse il suo padre; senza 
forse, l'unico Romano allor valente a fog- 
giar con senno e forza, in nuovo, e cojive- 
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névol modo là self uscita rovinosa mole, 
detta ancora Repubblica Romana : con quel 
suo assassinio ne protrasse altrettanti anni 
]e sciagure 5 le crebbe sformatamente ^ e 
sapete come terminò il negozio. Ma era 
un grand' uomo. O vedete, che slargo per 
V imitazione. Essi non si prendon carico 
di mille diversità presenti ; evidenza di 
doveri nostri, di diritti Sovrani, di leggi, 
di precetti Divini, di ereditaria inconte- 
stata tililissima legittimità , che tolgono i 
dubbi su! dovere del suddito. In quelle 
perturbazioni sì lunghe , sì aggrovigliale , 
riesce arduo molto, diffiuire per filo e per 
segno i gradi del torto di colui. Nello stato 
incerto di quella morale pagana, coiP au- 
torità d' antichi esempi ^ potè esserne mÓT 
DO abbominevole il fallo, s'egli realmente 
credette Cesare usurpatore. Ma che pedan- 
terìa , slare a ragguagliar per lo minuto 
i paragoni ! Y alto pensatore non è pe-. 
dante: perciò da que' prediletti Bruti si 
attinge autorità d'essere ipgrato, soverr 
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titore, ambizioso, assassino : e all'uopo an« 
Cora si può giustificar qualche affetto air 
oro, giacché lo stoico Marco facea Tusura, 
se beo mi ricordo , al settanta per cento 
coi popoli d'Asia. 

Se tutti quelli , che leggono, sapessero^ 
sarebbero inutili queste osservazioni. Ma 
vi è noto, quanto a me, abbaglio, che 
fanno, le virtù vere, o fallaci, o travisate 
degli antichi : in giovinezza , le udimmo 
vantare così^ come se in soli quelli si tro- 
vassero, senza più. E si apponeva più o meno 
aperta la chiosa , che sole le repubbliche 
le poteano produrre. Lasciamo artare per 
ora , che in ragione delle quanti là di se- 
coli e di popoli, sono scarse anzi che no: 

che ebbefo in sorte autori non volgari ^ 
che occupando tutta la letteratura, né aven- 
do chi contraddicesse , he posero nel più 
chiaro giorno le gesta, le amplificarono, e 
ammisero , o appena accennarono le om- 
bre : che da migliaia fra Cristiani si pro- 
fip^saron sempre^ e si professano più vere^ 
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più eroiche^ più utili le virtù medesime^ 
ed altre maggiori. GontentiaoMci anzi di 
concedere^ che furono degni di fama; ed 
appunto da ciò traete il disinganno pei 
giovani / per queir età cioè non ancor es- 
perta delle ciurmerle del mondo : agevole 
a trascorrere , quando per ingannarla al- 
tri recita magnanimità. In mente giovane^ 
virtù , amor di patria ^ Milziade , Epami^ 
nonda^ e simili sono idee collegate. Gli 
alto pensanti Tassalgono con questi nomi, 
ed essa si lascia trarre , credendo tosto di 
trovarsi in Olimpia y sul Pireo y a Marato- 
na. Il proposto confronto sgombrerà Fillu-* 
sione , e sarà di gran giovaiia^sto. 

Per quanto paiano presentemente repressi 
i sovvertitori, e taluni anche disgustali di 
quel mestiere , dovete credere , che il ruz-^ 
zo non se lo son tutti cavato. Foss' anche 
solo per rompere la monotonia , o per ten- 
tar cosi un quaderno al lotto ^ la buona 
volontà di andar cucinando qualche som- 
movimento^ non è caduta ancora. Ora, 



come può andar loro a sangue V apologo 
dello stomaco proposto da Agrippa? è pretta 
aristocrazia, una parte principale nel cor- 
po , onde né si possono dividere senza 
danno gli altri membri , né tampoco di-» 
ventar lei. A Menenio parve proporre quel 
viscere : forse con un popolo ombroso tanto, 
non s' arrischiò nominare il capo ^ perchè 
sovrasta a tutto ; né quegli ammutinali 
avrebbon gradito l'allegoria : ma è piarlare 
più usato, più nobile, più vero; e P es- 
pressione giustissima della Monarchia. Co- 
munque diciate , quanti problemi restano 
sciolti isso fatto ! come incolpar sudditi di 
una provincia invasa dal nemico , se si 
raccolgono intorno al Sovrano? addio leggi 
d'emigrazione; e perduto un felice ritro- 
vato per arricchire i sicarii della rivolu-^ 
zione. Non accade indulto per chi seguitò 
il Re , ito costretto lungi dallo Stato, Non 
vi é più lo scampo della neutralità nelle 
civili discordie, perchè il volgar senno vi 
dice^ che soli i membri uniti al capo son 
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viventi 5 e formano veramente il corpo. 
Epaminonda sovrasta forse* a tutti gli 
antichi. E concordemente tenuto . in luogo 
altissimo quel filosofo veramente maggiore 
delle volgari cupidigie. Mandato ai bucato 
runico suo pallio^ toccava rimauerM in 
casa all' Epaminonda antico : le robe dei 
moderni sono meno scarse ^ credo. Gelosa 
della quiete pubblica , pavido di tuttociò^ 
che somigliasse a disordine, s^astenne dall^ 
edtrare nella congiura contro gli Oligarchi^ 
indegni pur d'ogni riguardo. Innalzò quin-^ 
di ai primi onori di guerra la patria. Lo 
rimunerò T invidia^ cosa non più vista in 
veruna Repubblica ; ed un oscuro ufficio 
municipale gli fu conferito dalla infallibile 
sapienza popolare. Egli non ne 'indegno , 
per sentirsi atto a chiare imprese, ed es- 
sere già creduto da tutta la Grecia. Non 
si chinò air impiegò: lo sollevò a sé. La 
dignità dell'uomo in lui non era, sconvol- 
ger la patria per appagar sé stesso : si 
scordar sé, per servir comunque alla patria. 



Quanto fos^e ristretta questa , non ac* 
cade dirlo ; ed oscura al confronto d^Ate-^ 
ne e di Sparta« Ed egli si tenea felice , 
onorato , servendola, il buon Plutarco, sli- 
mato saggio preàio tutte le età, antipose 
la sua picciola ignota Cheronéa allst Capi- 
tale del mondo, ove pur trovava orrevole 
9giate2za. Le brighe e i raggiri degli alto 
pensanti,^ le corse a Parigi, le pieghevolezze 
dì Direttori dapprima, poscia al Sire (i), 
ai Ministri , ai commessi , agli amici loro, 
agli scrivani , ai portieri , e più giù , e a 
più turpi notabilità y tutto effetto di subli- 
mità di mente, a chi non son note? Ri- 
tornata poi la somma delle cose in mani 
oneste , benigne , veniva loro in superbo 
fasbdio questa patria di soli quattro mi- 
lioni d'abitanti: per la minor mole, sola 
qualità di che sia giudice il volgo , la 
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(i) Le sorl a prononcé : loin Je lui contredire , 
Cesi à foast de passe r da coté de Tempire* 
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spregiavano, E si, questo povero Piemonte 
nella seconda metà dello scorso secolo, non 
ancor accomunate le reciproche glorie coi 
Liguri , che tanta ne han dovizia, e nobil 
parte sono ormai di quelle della famiglia 
tutta, questo Piemonte era chiamato Atene 
moderna dal Bettinelli, lodatore né ignaro, 
né ampolloso. = Avete ragione; ciò dissi 
una volta , favellando a studenti , e ne fur 
fatte le chiose da molti. = E voi , quasi 
appendice, stampate nn elenco, cosi qua! 
ve lo darà la memoria, degli uomini, che 
Io illustrarono in quel tempo : ed a que- 
sti strani amatori di patria dite: vergogna, 
ed ignoranza è il fastidirla, che fate : pri« 
ma che veniste al mondo , era gloriosa la 
vostra. E non fosse ! illustratela voi , ma 
non cominciate collo straziarla, o vilipen- 
derla* Plutarco illustrò la sua , scrìvendo 
onesto; Fu sua sventura^ essere involto nella 
superstizione gentilesca : voi avete sorte bea 
altra. 
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Credete voi, che Cicerone , che Catone 
possano concordar colle idee liberali ? eh ! 
appunto. Vi ricordate, come trattarono 
Càtilina e tutta la sua tregenda; Cicerone 
coirelòquenza , e col poter Consolare, Ca- 
tone colla sua autorevolezza sturbarono la 
cougiura , e sema ' rispelte punirono i con- 
giurati. Vi pare? codesta gente s' hanno a 
ringraziare , a premiare , ad inanimire ^ 
perchè ricomincino tosto , che il possano. 
Anche solo scartarli dagl'impieghi^ è cru- 
deltà, dispotismo intollerabile. In quanto a 
Cicerone poi , V abate Angelo Mai ne ha 
compiuto la condanna. Molta fama ne ot- 
tiene a sé r egregio Bibliotecario , né più 
si disgiungeranno i due nomi nella mente 
de^ pòsteri. Ma dalla Repubblica ritrovata, 
il grande oratore e filosofò Romano chia- 
rito illiberale, somministra nuova autorità 
alla nostra scuola ^ e si merita anatemi da- 
gli avversarii. 

Che direte di quel Grande, che, a dir 
vero , non visse a' tempi di repubblica ; 
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ina lasciò di se altissima fama. F^el Tetida 
brulicame dell' impero sotto Claudio , e 
Nerone, Corbulone grandeggia , e supere^ 
minet oniries: uom raro, e forse unico. Ca- 
pitano egregio delle schiere migliori , che 
avesse l' impero : che le buone serbava , e 
facea perfette; le dissolute , le sfidate, le 
vaganti ordinava, inanimiva , raccoglieva : 
Corbulone obbedì costantemente a Clan- 
dio, a Nerone. Qui sarebbe oltraggioso ogni 
commentario. 

Milziade , vincìtor ' di Maratona , riceve 
solo premio, essere dipìnto il primo fra i 
Capitani di quella giornata. Uao sguardo 
alle, muta te fortune dei Milziadi moderni, 
C; giudicate, se sarebbero stati contenti ad 
una intonacatura di bigio , e carnagione 
sul muro di qualche pubblica loggia. Lo 
terrebber mestier fallito. 
. Il rispetto , Fobbedienza ai genitori , la 
riverenza all' età grave , non son nei co* 
dice liberale moderno. Grazie alle dottrine 
dei Sofisti ^ per molti figli il padre uoa h 
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ormai , che un nemicò rispettabile. Altri 
più moderati si contentano di averlo in 
boa caie : questi si doleva, che fosse trop- 
po perfetto il genitore: quegli lo avrebbe 
lodato , se non ne fosse stato soverchio l'af- 
fetto al Sovrano. ( Son morti queUi, di cui 
{^arlo ). In genere ai vecchi poco riguardo, 
ni un ascolto ^ molta derisione. Come pia- 
cerebbe a costoro il virtuoso Manlio , che 
dal rusticano confine, in cui lo teneva un 
padre ingiusto , accorre con sì chiaro e- 
tempio per liberarlo ? come lodare Focio- 
ne, che riputava rovinosa e misera la pa- 
tria, perchè in essa prevalevano i giovani? 
che rinomato capitano ^ dissuadeva dalla 
guerra, in cui era sicuro d^otteùer coman- 
do e gloria, perchè il ben pubblico ante- 
poneva al proprio? Questo Focione , a dirla 
incidentemente, avea sì poca riverenza al 
popolo , che ricevendone plausi dopo una 
sua orazione, credette, che gli fosse uscito 
di bocca qualche grave scerpellone. In ciò 
per altro , nello sprezzare il popolo , lo 
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Tincono i moderDi. A parole , no : nel 
fatto , tanto lo tengono scemo , da spac- 
dargli, come vere, le fiabe più scempiate; 
tanto dappoco, da usarlo ai loro esperi- 
menti colla discrezione del Redi , o del 
Fontana cogr insetti^ ed i rettili. 

E celebre il fatto di quel vecchio Gre- 
co , giunto tardi ai pubblici giuochi : non 
trovava luogo fra gli spettatori : la gioven- 
tù Spartana sorge per lasciargliene: e con 
uno scoppio concorde di plàuso , qual si 
farebbe alla Héberlé , o alla Saqui , la 
Grecia tutta commenda Y omaggio air età 
senile. 

Ma sarebbe inutile, e gravoso sfoggio di 
agevolissima erudizione , andare accumu* 
landò altri esempi. Avvertiti da questi po- 
chi , i giovani imparino a l^gg^ll^la Sto- 
ria. Un'ultima, forse più grave,) Conside- 
razione richiede , che vi ci fermiamo al- 
cun poco. 

Quando noi lodiamo la virtù sopra ogni 
cosa , agli occhi di taluni sembriamo gente 



rozzd , uscka da superstiziose celle frate- 
sche ^ ove né si sa , né si può conoscere 
altro bene. Nella scuola moderna homma^ 
gè à la verlu -, exclaniations de verlu , 
jrrix-poiir la i)erlu^ son parole obbligate^ 
e si replicano in ragione inversa della pra- 
tica. Bastasse il molto nominarla , senza 
mai scomodarsi colf opera , sarebbero vir- 
tuosissimi. Recatevi col pensiero ad Ate- 
ne. Udite, Aristide 5 che sconsiglia da un 
atto ulile 5 perchè offende la virtù. Tanto 
sarebbe ridursi Cristiani , ai quali è inti- 
mato: non sunt f adendo, niala^ ut veniant 
bona. Alla scuola moderna il fine giustifica 
il mezzo. 

^ A Sparta un malvagio tuoI proporre 
qualche provvisione utile alla Repubblica. 
Taci là : ,^Bon sei degno di giovarle! ve- 
nulo pe,|tua opera , sarebbe malaugurato 
qualunque bene ! deh! non mai neiranimo 
dei nostri giovani possa capire, congiungi*- 
mento d' utile , e di malvagio. Non mai 
debba la patria trovarsi angustiata tra V 
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àbborrimento dovuto sempre al vizio, e la 
gloria meritala da chi le giovò. La stessa 
proposta si volle fatta da un altro cittadi- 
no , non indegno d' essere benefattpr ; de*, 
suoi. Che vi pare? siamo noi gli oscuranti,. 
erano gli Spartani ? se questi neppure 
un buon consìglio volevano dal malvagio , 
siamo noi stravaganti, credendo, che per. 
tutta Tabilità immaginabile a lui non deb«- 
bonsi porre in mano le cose pubbliche ? 
del malvagio , del vizioso non v^ ha gua* 
rentigia ; sia. pure cumulato di doni, di 
onori , non basta. Forse per riguardi se- 
eondarii potrà astenersi, da . clamorosi tra- 
dimenti^ da tali prevaricazioni, che mani- 
festandosi gli torrebbero affatto gli onori , 
la pecunia ; ed ancor la libertà , la vita. 
Ma chi lo ratterrà da mille e mille pri- 
vate parzialità, prevaricazioni, ingiustizie, 
nelle quali V oscurità salva dair evidenza 
il reo ? dalle quali è travagliato il corpo 
sociale con danno vero, non di poco mo- 
mento, perchè innavvertito. Si disgustano, 
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si scartano i buoni : si introducono i mal- 
vagi, gli sleali, gli egoisti, gP indiiTerenti 
per la virtù; i minori impieghi loro aprono 
la via , ed anche un qualche diritto a pia 
alte , ed importanti dignità. Concordi, non 
v'è più da sbrigarsene: dhicordi, straziano 
lo Stato ; mai noa lo servono. Si trovi un 
uom virtuoso occupare luogo di qualche 
importanza, è per loro la fantasima: tutti 
consentono in voler levarsene V ingombro : 
gli si sottraggono ajuti , gli si lacera la 
fama ; in somma , ove abbiano ascolto , 

s la virtù è motivo d^ esclusione. Dunque 

/ nen sono Spartani. 



CATONE PRISCO. 



Merita un paragrafo intero il vecchio 
Catone. Qui , se color , che leggono , sa- 
pessero, basterebbe davvero una sua au- 
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red sentenza. Ripetuta , e approvata da 
Tullio , da Quintiliano, dee schiacciar sot- 
to vergogna oh ! quanti Cristiani , agli oc- 
chi dei quali un qualche pregio letterario 
è denso panno a celar le deformità dei 
turpissimi periodi. Colui ^ non illuminato 
dalla Parola , che è luce , non fermo so- 
pra base salda di vera Fede, non guidato 
da certezza di' massima , non avvalorato 
da sovrabbondanza di guiderdone , per 
solo valore di retto discorso preferiva a 
tutto la virtù. Qual era a suo giudizio il 
vero Oratore? Fir bonus dicencli peritus. 
Condizione primaria la bontà , la virtù : 
tolea , dair un canto , che V operare di 
lui rendesse testimonianza delia since- 
rità sei lodarla : non fosse , come colora 
fulminati poi da ben altra autorità^ qui 
attigant onera imporlabilia ; nec digita 
tantum iH)lunt ea moi^ere. Abbominava dair 
altro la impudenza dell'Autore , che usasse 
sua perizia nel persuadere il male ; opra , 
alla quale mai non scende V uom buono. 
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Deh ! fosse stalo censor d^Europa lo scorso 
secolo, quando per leggiadro verseggiare ot- 
teneano plauso infanii poemi, nec nomi- 
nanda in nobis ! ottenea corone T autor 
di motteggi osceni^ di frizzi empii, d^n- 
numerevoli pagine, tutte rivolte contro tut- 
tocìò , che era più venerato , ed essenza 
della società ! né gli artifiziosi soGsmi dì 
un fallace misantropo, né la leggiadrìa di 
novelle immorali , né tanti e tanti , dei 
quali ì nomi son quasi enorme registro di 
incendiarii , di omicidi , di scellerati, non 
sarebbero stati impuniti , e viemmeno ac* 
colti , festeggiati , arricchiti. Non per pro- 
prietà nel fraseggiare , non per sceltezza 
di voci, non per qual si voglia maggior 
perfezione nel dire, un panegirista di Bren- 
no si sarebbe sottratto alla animadversion 
di Catone. Così ora il Censor Romano ram* 
pognerebbe il monaco, che infedele a pro- 
pri voti y a quelli del battesimo , nello 
strisciarsi appiè dell' oppressore d' Italia , 
commenda il. divorzio, accumula errori, 
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e quasi chiamandone complice V Italia , 
che gli abborre , ne prefigge il nome au- 
gusto al nauseante suo adulare. No, quel* 
r assennato Romano non avrebbe consi- 
gliato 5 tollerare , lodare gli scompigliatori 
della società. Lo direbbero un barbaro^ 
un Vandalo , un Ostrogoto queir importu- 
no ; anzi un frate superstizioso, un inqui- 
sitore ( che è la somma ingiuria liberale- 
sca ) : voler così porre in ceppi ^ingegno, 
la filosofia : far retrocedere l'intelletto uma- 
no. Egli replicherebbe, essere umanità sin- 
cera , vedendolo avviato a perdizione , fer- 
marlo ; vietare , che precipiti in una sfon- 
data voragine , qual è ogni sistema , che 
scuota dai fondamenti Tedificio sociale. Si- 
curamente non potea quegli aver cieca fe- 
de alle assurdità gentilesche. Pur le ve- 
dea miste colle verità , basi necessarie di 
ogni Stato ; né avea fra mano , che sur- 
rogare per reggerlo , rimosse quelle , che 
qualche virtii pure ne avevano. I suoi pen- 
sieri si possono esporre a questo modo. 
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Gran dicitori , filosofi sottili siano pure 
Carneade e Compagni suoi : facciano udire 
alle orecchie nostre ancor rozze V incanto 
soavissimo della più armoniosa fra tutte le 
lingue. Essi vengono ponendo dubbio sulle 
vetuste idee della virtù sì radicate fra noi : 
smuovono ì fondamenti ^ sopra ai quali 
sia questa per opera dei nostri maggiori. 
Troppo grave danno! troppo scarso pro- 
fitto ! Partano, rechino altrove quelle dot- 
trine , quei vezzi : le portino ai nemici di 
Koma : faccian gli Dei , che questi le ac« 
fpolgano , le careggino, le sieguano. 

O che cosa direbbe presentemente fra 
Boi , illuminati ^ informati in ogni nostro 
atto dal Divino Codice del Vangelo? se gli 
Tien dato ascolto, penetra in tutte le pub-* 
bliche istituzioni , anima e dirige , avvi-» 
Ta e modera V oprar di tutti , e di cia- 
scheduno ; dà le norme sicure per discer-- 
nere la vera virtù : ogni affetto onesto de- 
sta , loda , e pur preserva dal dechinare 
g yÌ;&io ; i dannosi vieta ^ e dai lor danni 
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salva la società, la famiglia, T individuo : 
colle massime di disinteresse , d^ obblio di 
noi medesimi ^ di carità insanabile di giò» 
Tare, e colla promessa certa di sovrabbon-- 
dante ed eterno compenso , procaccia al 
pubblico, e agli individui i servi^ più 
fidi, più diligenti, ed attivi; gratuiti spes-» 
so ^ e sempre i men costosi, insensati ! 
esclamerebbe; credere^ che scienze, arti, 
vaghezza di lettere , comodi della vita , 
abbÌ3no a riputarsi dappiù delF universale 
virtuoso vivere ! Quei Greci , ch^ io volea 
scacciati da Roma^ erano valenti nel dire: 
quanto sapere poteasi trpvare allora , rac*» 
coglieasì nelle greche contrade : ed erano 
felici però ? avrebbono i Romani soggio-» 
gata la Grecia mai, se del par che a chiac- 
chere fosM stata ricca in virtù ? se non 
earanti dell'^oro , dMngiuste preminenze, 
e d^ ogni cupidigia, si fossero tenuti stretti 
e . congiunti qu«' popoli sì culti ? noi vo- 
glio negare; di molti utili riti'ovati, di 
molti dilettevoli vantaggiosi ammaestramenti 
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Siam ' debitori ai progressi delle scienze , 
alla leggiadra letteratura. Tuttavia Iddio , 
Padre' di tutti gli abitanti del globo , non 
ha assegnato/ per condizione della felicità 
la lettura deiriliade^ le navi a vapore, la 
éoccix)iglia ecc. . La stessa osservazione dei 
corpi celesti, che così sccuro guida il na- 
vigante tulle onde, ove non è in man deir 
uomo tracciare sentiero stabile: quella 
^deuza della marineria, una delle piò utili 
forse, e certo una delle più ammirande, 
non regge aLconfronto colla virtù. La na* 
zióù^ non, è &0I0 gli individui, che rac- 
colgono . gloria e pecunia, e riportano re* 
mote, n)erci net suo. seno, o che ne usa- 
no. Innumerabili membri di essa, contenti 
^1 faticoso profitto; giornaliero, o provvisti 
di sujO^ciente retaggio atvi'tQ, non aurano , 
o di certo farebbero senza quejle peregri- 
ne delizie , c^i^. per solo il lusso a molti 
son fatte necessarie,. Là vita Cristiana so- 
bria, tempp/ata , operosa , tollerante dei 
psali j molli ne ripauove ^ degli altri ebet% 
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la punta. Airuom, più di tu tto^ importa 
il possesso tranquillo di sue proprietà , del 
cuor della sposa, dei figli; non veder con- 
citati contro a sé i famigli y i vicini : aver 
benigno il maggiore di sé, giusto il giu- 
dice j né temer , che il minore , invidioso 
miri a nuocergli per ugùagliarsegli : infer- 
mo , misero 'y trovar chi lo soccorra ^ chi 
sinceramente lo compianga, che é pur 
anche un soccorrere. Tutti questi elementi 
di felicità si possono trovare, ove mai non 
sia giunto il nome di Pindaro , d^Orazio , 
'd^Archimede: non ne compensano il di- 
fatto né questi , né tntti gli altri più chiari 
maestri^ né tutte, quante sono, arti, let- 
tere , scienze. Siano insegnate , se volete , 
da uomini non pravi , ma obbliviosi dell* 
infermità somma, deir animo nostro , che 
è l'orgoglio : le propongano unica meta agli 
studiosi ; desteranno superbia neir animo 
di questi ; tal superbia , che li farà scono- 
scenti a Dio, sprezzanti , intolleranti agli 
uomini. Ma se poi siano al tutto irreligiosi 
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} maestri ^ necessariamente trasfonderanno 
Bei discepoli V istessa lue , e quando o 
apertamente o con accortezza insinuali gli 
errori, parranno autenticati dairerudizione, 
dalle scienze naturali, da insidiose calco- 
lazioni, si innonderà il mondo di scienza^ 
$i vuoterà di virtù : cresceranno le iniquità 
in ragione dei mezzi più copiosi , più certi, 
venuti in man del malvagio per conseguire 
gr iniqui suoi fini. Ed è pur sempre terra 
di lagrime la terra tutta ! lo Studio può 
distrarre dal dolore la mente ; ma non ces« 
sarlo* Se non altro, insiiio ad ora è vanis^* 
simo il sogno di Condorcet : il vivere pre- 
sente cittadineseo, quelle sqid^itezze recate 
a noi dairindustre audacia de^ naviganti, 
le trafitte del cuore moltiplicate in tanta 
affiroatamento di passioni: obe più? le mode 
medesime aggiungono spinte e celerità al 
deca.der naturale d^ogni vivente. Oh! qufdl 
conforto non si toglie alU uom, che 2i)uo^ 
rt 9 o che , pena maggiore l vede morire , 
troncandone oltre a quelF inevitabil puAte 



ogni speranza ! Deh ! anziché recargli co^ 
desto, che si dice incivilimento^ e non è^ 
ìBa minor crudeltà togliere a lui sapere y 
memoria, intelletto; inselvarlo , dissociarlq 
da ogni suo simile : disgiungerlo da ogni 
immagine, da ogni pensier di morte ! ignori 
sempre , che lo aspetta il termine mede-, 
simo , cui vede soggiacere le belve, fra le 
quali si aggira I possa improvviso sovrag- 
giungerlo nel sonno , e sbranarlo una ti- 
gre, una iena, e sarà crudeltà minore che 
non è, privarlo di ciò^ che fa lieto il mo- 
rire , non potendo francarlo dalla neces- 
sità di morire. === 

Sdegno giustissimo ! quanti sventurati io 
vedo^ si ridesta in me: ed oh ! le recenti 
prede della mort? ^ quanto più addentro 
neir animo mi han piantato Tammirazione 
air utile efficacia della pietà f Y abborri-* 
mento per coloro , che toglierne vorreb* 
bero il presidio dal ouor dell' uomo. Cru- 
deli ! ipocriti d' umanità ! di pietà voi ^ 
né ì primi elementi ! deh 1 se foste te- 



stimonii di dolori ^ommi ! e di maggior 
fortezza attiDta appiè di quella Croce, nelle 
esjpansioni di quella divoziooe da voi de- 
rise! Lo riputate altezza di meute: è igoo- 
minia vostra. Che avete a surrogare a tai 
conforti? divagamenlo, filosoGa, cioè non 
sentire 5 o poco. Sì, ecco la vostra pietà! 
La recitate ; non la provate : se sentiste , 
quanto mostrate , come reggereste? io, io 
gli ho veduti affanni estremi, e trango- 
sciamenti : ed bo veduto portarli forze non 
d'uom mortale. Anno funesto ! quanto pian« 
to sei costato ! ma quali modelli d' eroi- 
smo vero, Cristiano ! che soffre, noi dissi- 
mula : e sta. Lo regge la Fede. Uno sposo 
vedovato prima che fosse A mezzo il corso 
di si cara vita ! Madri orbate immatura- 
mente di figlie amanti , amate , degne di 
èsserlo ! eran gioia de^ parenti , sul più 
bel fiore ! tali dolori , sommi fra i veri , 
ho veduti : V eroica fortezza in varie età , 
in sesso diverso mi colpì , m' atterrì. E 
sgomento al debole l'aspetto de' forti. Ma 



al pensare , onde veniva loro , <)b ! quale 
indegoare contro ai disumani , ^^he air uo- 
mo invidiano tanto ^ e - così unico , mezzo 
di valóre (i)! Ma ritorniamo in strada^ e 
scusate r avervi interrotto. = 

Sono adunque incompatibili scienza e 
virtù ? senza dimora si abbandoni la scien* 
za , e s^ intenda a propagare , a radicare 
negli animi quella prima esenzialissima ba- 
se di felicità. Ma, non si faccia oltraggio 
così , né al sapere , né a Dio , dal quale 
discende. Siano insegnate da maestri , che 
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(i) Le funeree memorie nostre mi ricorda do due ter-- 
zine, poco note, credo, fuor di qua; il pensiero ne è 
morale, e cinque giovani Signore pancate in men di 
tre mesi gli debbono dare efficacia. 

Giovani donne, che scherzando gite 

Là, dove il genio ed il piacer vi mena, 
E i pensier gravi ad altra età serbate ; 

La tomba almeno a rimirar venite 

Di lei,. che giunse al quarto lustro appena: 
Poi, se potete, in gioventù fidate!. 



credano : attinte da libri mondi d^errore ; 
e potrà il giovane conoscere le leggi della 
fisica^ e adorare Lui, che le. statui. Calco-* 
lerà i moti degli Astri, ed ammirerà Ton- 
nipotente Sapienza, che in quegli immensi 
spazi , ove non è via segnata , in sì sfor- 
mate distanze, fra cui non apparisce col- 
legamento , ne diffini le orbite ; i moti ^ 
le correlazioni ne concertò. Nello stato pre- 
sente delle cose, per le reciproche comu- 
nicazioni del mondo Europeo, per Tinven^ 
zione della stampa , nissun vero progresso 
di scienze , nissuna onesta produzione let- 
teraria rimane ignota. Non è necessario ri- 
correre a libro , né a maestro di quella 
fatta , che Sparta avrebbe esclusi dal sol 
proporre un utife consiglio: nè^ grazia di 
Dio ! sta scritto , che ormai soli gli iniqui 
possano sapere, ed ammaestrare. Deb! na- 
scesse in pensiero ai polenti^ provvedere 
efficacemente a questa vera, grande, strin- 
gente necessità ! Tanti mezzi pecuniali , 
onorìfici , autorevoli ebbero da Dio per solo 
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ciò ^ che è procacciare ^ accertare la glo- 
ria di Lui : far sì, che per lo breve viag- 
gio di ciascuno di noi ^ siano sgombri gli 
ostacoli , sia agevolato il corso verso la me- 
ta unica d' ognuno. Sicuramente può con- 
seguirla V individuo ^ eziandio attraver- 
sato da più furiosi nemici. Se volete^ an- 
che ne avrà maggior merito. Ma perchè 
la persecuzione affina la virtù, s'avrà egli 
a provocarla ? e fosse pure persecuzione ! 
anziché la insidiosa seduzione delPinsegna- 
mento appestatoi A questo sarà tolta la 
comunicazione , col far comporre in ogni 
maniera di studii opere compiute , ove 
latta si contenga la vera scienza , e ne sia 
scartato il veleno intruso dallo spirito mal- 
yBgio. Composte opere siffatte , di leggieri 
vi 9^ aodraxino aggiungendo a mano a mn- 
no le nuove scoperte y e produzioni ; e lo 
stùdio della scienza sarà pieno, e perfetto, 
e perfetta rimarrà la morale. =3 

M^ invitate al mio gioco , caro amico. 
Tornando da Roma , già son molt^ anni ^ 
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alFapparire della Storia dMtalia del Bossi ^ 
m^abbattei a vederla da un libraio in Bo- 
logna : avidamente apersi il primo volume^ 
e tosto v\ ravvisai errori. Il mio ramma- 
rico per non aversi tale Storia ben fatta ^ 
sfogai con un uomo d^alto affare y di co- 
piose sostanze , e di maggior virtù : tosto 
si dispose a concorrere alla spesa , nel ca- 
so che una tale ne venisse proposta da 
stampare. Pur troppo né in lui, né negli 
Amici miei si congiungevano autorità ^ e 
dovizia bastevoli a tant'uopo. Ma non man- 
cherebbe il concorso di Cristiani veri, rie-, 
chi di dottrina per comporre , o di pe- 
cunia e di credito per produrre in luce 
il composto^ Ise più dall'alto venissero in- 
viti, aiuti, protezione. E perchè non spe- 
rarlo , mentre su vari troni siede Religio- 
ne verace ? Ma proseguite a far parlar 
Catone; che in verità gli fate dire troppo 
migliori cose, ch'egli non pensasse mai. == 
Gli fo dire niente più di quello , clie 
per dritta conseguenza nasce da suoi pria-' 
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cipìi, e che idealmente direbbe, se ora vi- 
vesse Cristiano. Se non che conosco benis- 
simo, non perciò doversi sperar, che cessi 
il mal uso del sapere per parte dei mal- 
vagi. Né libro , né maestro valgono a in- 
trodurre la luce in occhi chiusi: ove se 
per entro la serrata palpebra alcun chia-, 
rore vuol pur trapelare , si aggiungono e 
mani e panni , e si rivolge il capo , ed 
ogni ingegno s' adopra per rimanere nel 
buio , e raffittirlo. 

Ma almeno il Cristiano avido d'acquistar 
dottrina, non sarà angustiato dal timore di 
far troppo maggior perdila . che acquisto, 
II; padre sollecito , come debb' esserlo , di 
provvedere alla -prole il modo d'impiegare 
i giorni suoi mortali con utilità propria 
e, della patria, senza perdere i giorni in- 
terminabili , e la patria, che non decade : 
il padre , vero Cristiano , potrà , senza pal- 
pitare y avviare i figli per qualunque stu- 
dio , ne paventerà i frulli velenosi , che 
quasi in ogni disciplina colla verità intrec- 
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ciati presenlemeiile li si porgono in tanti 
jibri. 

A questo riguardo mi piace di proporvi 
un mio pensiero , che potrà parervi para- 
dosso , e non è. Se fosse a mia Scelta ^ pro- 
durre o nuovi scritti a diniostrazion della 
Religione, o una biblioteca compiuta d^o- 
gni {Profana dottrina scritta cristianamente^ 
é non potessi V und é V altro , sceglierei 
la seconda. Eccovi t miei motivi. Ai libri 
polemici non tutti hanno genio; né sareb- 
bero nécessariì a tanti , se da mille parti 
non pullulasse T incredulità. Molti già ne 
abbiamo^ Valevoli a persuadere, chi non 
perfidia in pruova nel resistere. Allo stato 
presente delle cose , è imprudente sisnza 
dubbio il genitore, che lascia al gioVéaiet-* 
to le kiedini, senza Riunirlo contro ai mtittt 
dei miscrédenti , che van per lo mondò. 
Sarebbe cacciare T tiom sano, me agfeVoté 
ad infermare, in un nosocomio d'epidemi-* 
ci , senza aVcrlo munito contro il pùtrido. 
Ala uno o due libri ben fatti gli basteran»- 



00. Id tale stato il giovane educato a do-* 
vere , avrà ribrezzo all' errore svelalo , 
come il modesto ad una sfacciata. Ma tra 
il pregio vero del sapere, e la moda, che 
corre, egli vi anela sicuramente. Ed è que- 
sta una strana tentazione, cui deesi prov- 
vedere diversamente da tant'altre. Le scien- 
2e tutte , studiate dal vero , sono ancelle 
a Dio, onde traggono; sono dunque un^ 
occupazione per se stessa innocua , anzi 
utile. Vi si porta Y uomo , animoso più , 
quanto è di più alti spiriti. L' ingresso in 
que' nuovi campi lo alletta , lo eccita : il 
pensier suo già precorre delizie, glorie : avi« 
damente si tuffa neirincantato fonte , ogni 
Tena ne sugge , tutto vuole far suo. Pri*^ 
mi, e più creduli oracoli div^engono per 
lui i maestri , i libri , onde fa di tanta , 
dì si deliziosa scienza ricollo. Chi lo sal- 
verà , se ivi sotto al manici filosofico s'ap- 
piatta il tradimenlo? ai primi errori ap- 
pena accennati terran dietro a poco a po- 
co altri più palesi : scemalo, e rimosso 



per li preccdenli il primo ribrézzo , gli 
accadrà in riguardo alla fede, come al mo- 
desto alle artatamente graduate lusinghe 
di persona , che mostri onestà. Guai a chi 
per tal modo comincia sgarrare: mette, 
pullula, tallisce in poco d'ora la prosun* 
ìsione sì naturale agU incipienti , come 
quelli , cui lo sguardo ancora non basta a 
Vedere gl'interminabili spazi di ciò, che 
tuttavia lor manca ; a congetturare il mol- 
to più, ove non giungeranno mai. Si de-^ 
sta r orgoglio , che disdegna la strada bat- 
V tuta : le passioni tutte stanno, come'l ter- 
zuol sull'ale, per afferrare la preda, 'Le 
conseguenze son troppo note; conseguj^nze, 
che tutte erano troncate , se Y infelice tro- 
vava la scienza insegnata , senza il funesto 
accompagnamento della infedeltà. Non ' è 
dunque dubbia la necessità di libri btioni 
in tutte le scienze profane. Vi è quindi 
spiegato il motivo, per cui, potendo, 
procurerei innanzi a tutto la stampa di 
questi : perchè , o d' una o d' altra di- 
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sciplina non v' è persona di qualche col- 
tura , che non ne legga : perchè il male è 
iaaspettato^ nascosto più , e s' iosinua con 
efficacia e danno maggiore. 

S^ intende abbastanza , che a tanta ge- 
losia pei libri dee congiungersi altrettanta 
nella qualità de^ maestri. 

Mezzo principalissimo è questo di ricom- 
porre la società : nissuuo creda , che ba* 
sti vegliarne le lezioni : V arte d' innestare 
il morbo è ben altra ! Deh ! non sia per* 
duta pei moderni T esperienza di popoli, 
dì tempi diversi. Sotto un governo retto 
e vigile non andranno i mal credenti spar- 
gendo apertamente empie sentenze : queste 
del pari , che il libro pessimo , farebbero 
troppo orrore in sulle prime , maiaifcste- 
rebbero il malvagio istitutore, e andreb- 
be a vuoto il colpo. Arte più astuta è , 
non far valere le dimostrazioni d^l vero ; 
proporle debolmente , dopo che si è data 
al falso tutta T evidenza possibile : riferire 
dubitosamente le cose sacre , meno chiare 



per lontanaDza di tempi, di contrade : te- 
cere gli argomedti , coi quali dotti mo- 
derai , alcuna volta eziandio non cattolici, 
hanno chiarito quelle oscurità : con modo 
derisorio , che non isfugge alla vivace acu- 
tezza dei discepoli , dir parole di som* 
messione alle autorità infallibili^ o scritte, 
o viventi, e insinuare le idee contrarie. 
Cosi si nuoce^più, che tacendone affatto: 
si aprono imprevedibili immedicabili ferite 
in quei giovani cuori. 

In essi il bollor dell' età freme contro 
la soggezione del buon costume : nel con- 
trasto fra la' morale e la passione^ un lieve 
cenno irreligioso dà a questa il trabocco. 
Ed avvertasi , che tali artifizi usati da uom 
non religioso , si scoprono soltanto^ quando 
ne saranno molti , propagati , irreparabili 
gli effetti. Che egli, potete crederlo, noij 
gli atiaunzierà anteriormente, e non è, co* 
me un libro, aperto il cuor dell'uomo da 
potersi leggere per entro interamente^ 



E da avvcrlire inoltre, che educare a 
virili il sì ampio stuolo degli scolari tutti , 
è uu lavorìo composto, lento, qhe richiede 
perseveranza , uniibrUìiià : non è opera di 
im trattato solo , ne di solo un prof^^sìsore. 
Sin dal prìmo entrare nelle scuole», ip quella, 
che dicevasi aUre vòlte settìn^a, dee il ra- 
gazzo respirare una medesima attnosfera 
morale, sempre salqbre; e principalmente 
te persone , che hanno autorità sopra di 
lui , debbono essere concordi ; né questa 
distruggere ciò , che quella cos^russe. Al 
Diretlor di spirito spetta peculiarmente 
V istruzione religiosa : ma se gli altri mae-» 
stri nelle loro lezioni si fan lecito o molto 
o poco, sfregiarla, T appariscenza , la va<- 
ghezza delle loro dottrine farà dicadere 
lieiranimo dei giovanetti il valore di quella 
più essenziale, di quella, la cut sublimità 
ed eccellenza è ancora ad essi celata ;/ di 
quella, alla qufde pqrò il sennp dei noìstri 
avi conferiva per aQtonpmasja il nome di 
DoUrina. Perchè vede insegnarsi questa 
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alla donoicciuola , al facchino illetterati , 
la superbietta puerile non la valuta al pari 
d'una declinazione nella lingua di Tullio, 
e di Cesare : nomi y che già risuonano al 
suo orecchio rombanti, e sono occasione, 
che egli se ne stimi un gran fatto. E d'un* 
pò perciò , che in ciascuno dei maestri 
profani egli scorga riverenza verso quel 
maestro della Dottrina : la useranno que- 
sti, se non son Cristiani? 
• Ognun di loro inoltre dee concorrere 

all'opra in modo proporzionato, discreto , 
perseverante ; senza perderne occasione 
buona ^ senza recar fastidio, spesseggiando 
importunamente le sentenze. Con qualche 
norma data ai Maestri, e mediante Tespe* 
rienza, che vi acquisteranno, essi possono 
riuscire ciascuno la parte sua , qualora 
sinceramente bramino di operare il bene, 
Ma' può bramarlo davvero: può adoperar- 
visi con quei modi , che daono efficacia , 
chignon sia veramente Cristiano ? 



Non risponderò qui estesamente air ob- 
biezione di chi teme gì* ipocriti. Àbbomi- 
nevoli sono questi sicuramente: il Vangelo 
fulmina contro loro giustissima dannazione. 
Tuttavia quel Vangelo medesimo, più se- 
vero collo scandaloso y lo danna del pari 
nel mondo di là ; ma inoltre dichiara es- 
pediente a lui stesso , non che agli altri , 
txpedit e/Vche sia tosto affogato nel più 
profondo così, che né anche possa più 
riapparirne galleggiando il cadavere. Eh! 
non è poi cosi ardua cosa , discernere dal 
finto il'* vero Cristiano! non ogni picchia- 
petto è virtuoso: ma non è virtuoso mai, 
chi lascia dubbio fondato sulla propria Re- 
ligione. Solo si raccolgano varie e da varie 
fonti le notizie : le persone , che le chie- 
dono.; quelle^ nude si attingono., s;ano 
elle medesime sincere nell' affetto, e nella 
pratica della Religione. 

Qu9ndo prevalse lo spirito filosofico , 
padre ^della rivoluzione , toisto prese cre- 
dito un dettato funestissimo : costui non 



va (itici messa ; ma che ingegrw l che 
doUrina! bene, [a^cì Qpddrvi gU aUvi, che 
preghilo per lui ; ed egli maneggiando: le 
cose pubbliche provveda 9Ì bisogni dei Cri* 
siiani buoai , che ci vapna $i videro poi 
coloro , che non ci andavano, falti potenti, 
neppur lasciarvi andare i buoni Cristiani : 
anziché provvederne ai bisogni, pfocacQiar- 
ne r oppressione. Un cittadino di Cha^eU 
les (tra Lione e la Loire ) fu condannato 
a niorte colla moglie per spio essersi tro- 
vato in casa loro un breviario. Di tali esem- 
pi furono le migliaia io Francia^ e altrqve. 
I^ppure i buoni Cristiani seguivano la leg- 
ge di Dio: professavano la Religione avi-" 
ta ; ecf anche, giusta il fva^ario moderno, 
usavano il diritto d' un cilladipo. Quando 
quelle persecuzioni non furoqo più .così 
aperte , la tolleransia filospSca surrogò ]^ 
miseria, il disprezzo, la derìsi pne, F eseln^ 
sioQ« : sempre sclanjiando tolleranza , , li- 
bertà d^opinioni! e cimili sieatenze di meni- 
d^ce indlfferen^^av // f^ut f^Mgl^^^r hiu- 



patience , comandò il Direttorio. E consi* 
mil comando contro Pio VII asci dal vol- 
pino feroce labbro del successore^ dell' e- 
rede de^ terroristi , dè^ persecutori. 

Deh ! Dio ! impariam da loro : e^ c^ è da 
profittarne. U uom veramente religioso è 
leale : essi se ne potevano fidare in ogni 
cosa onesta : eppure lo escludevano a totl0 
potere. Nell'uomo non veramente religioso 
non è da fare assegnamento durevole. Dun^ 
qae più sì avvalora la massima d'esclusio- 
ne ; il motivo di usare contro ai cattivi^ 
principi! il metodo da coloro rivolto contro 
ai buoni. 

Quando è fermo tal sistema , nìssuno 
ostenta dissenso dalla Religione. Ed ecco 
rimosso un grave inciampo a chi non è ancor 
saldo nella Fede. Quelli , che sinceramente 
credono , e per debolezza si celano^ godo- 
no d^ essere francati dal rispetto umano, e 
con agevole coraggio dapprima palesatisi , 
si possono assodare, ed acquistarlo pei casi 
difficili. Non soffocato da cabala, il merito 
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di dottrina in uomiui buoni si va palesane 
do. Sgombra la retta vìa , viea battuta 
dalla vegnente gioventù in maggior numero 
alla scoperta , e si prepara cosi alle eia 
seguenti copia d' uomini capaci e virtuosi. 
La continua circolazione de' libri . le vi- 
cendevoli relazioni della dotta Repubblica 
ne comunicano tutti gli acquisti. Fare an- 
nunziare da uomini religiosi , epperò saggi 
e rispettabili , le verità in qualunque di- 
^ sciplina 5 è il senno Spartano usato a trop- 
po miglior uopo. Era un male, che Tuom 
eon ragione già disistimato prendesse indiret- 
tamente qualche credito presso un popolo, 
nel quale pure erano radicate le idee di 
vìrtii , quanto potevasi neiroscurità pagana. 
Pensate, se è affar grave nel^ fatto degli 
studii , in cui presentemente si tratta di 
molti giovani , che dovranno entrare in 
mezzo a tutte le seduzioni del mondo : che 
sono la speranza della patria , nella quale 
piii o meno alcuna influenza acquisteran- 
no. Essi tuttora sono , cerei in vitium Jk"* 
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eli. Deh ! noQ mai possa capire nei loro 
animi congiungimento di malvagio , e 
dentile : di malvagio , e di rispettabile : di 
malvagio , e di credibile : di malvagio \ 
e d^ imitabile. Il concetto , in cui ter- 
ranno i maestri virtuosi , sarà preserva- 
tivo da tal congiungimento. Di grandissimo 
momento è ciò , che sto per dirvi, sìa 
pel bene y sia pel male della società. Una 
reciprocità quasi di patronato e di clien- 
tela v' ha tra discepoli e il maestro ; reli- 
gioso, ei li tiene in strada, e le loro cor-r 
relazioni sono qn nuovo nodo ^ che con-, 
corre a mantenere in sesto il corpo so- 
ciale. ' 

A ridurla in breve ; V Europa si sfra- 
cellò , quando prevalse il dettato ; Non si 
sa costui y come pensi nel fatto delta Re-;- 
ligione. : ma ha abilità y e basta. 

Si dica ormai : costui ha grande abilità^ 
ma lascia dubbio fondato del suo pensare^ 
religioso: dunque non basta a meritar in-- 
Jlitenzti. Cosi sarà rifatta la società/; 



tXXVlH 

Eccovi fatto il Vòstro discorso prelimi- 
nare y se vi piace riferire tutte queste pa- 
role nostre : il nome di Catone desterà cu- 
riosità nei lettori : potranno trovar disap- 
punto nel paragrafo così fastosamente inti- 
tolato e debolmente esteso : gli articoli se- 
guenti non vostri ne saranno il compenso. 
Non pili dubbiezze ; ciò a che valete , sia 
pur poco , fate =* E se infermo di nuovo? 
Se manca affatto ò alla mente o al corpo la 
lena già scarsissima za Se il ciel casca^ addio 
quaglie. O temete forse scapito alla vostra 
fama letteraria? =c A questo vi è ostaeol 
sicuro ; non averne =s E Taveite ! più de« 
gno di Dio sarebbe il perigliarvi a pcr-^ 
derlo. Affissatevi neiralto uffizio^ a che vi 
sacraste. Nel por mano alla penna per ser- 
vigio dì Dio , Tuomo sMnnalza sopra ógni 
terrena cosa : in più speciale , e più caro 
modo ottiene V oAòr della servitù a Dio , 
chi la capacità sua , qudl ella siasi , tutta 
ponsacra alla causa di Dio. DÌ Dio è la 
causa della virtù : di Dio T opra di farla 



cara agli uomiai : d^ ammonirli contro alle 
insidie de' nemici suoi. I raggiri per farla 
mandare io seconda fila, non cessano: 
prendono soventi sembianza speciosa cosi 
da vincere ì più ritrosi : né forse havvi fi*a 
questi un solo , che talvolta non si sia 
lasciato piegare , ora per commiserazione y 
che Id commosse 5 ora per apparente van- 
taggio , che lo abbagliò. Perciò giova re- 
plicare queste verità ; eziandio dove già son 
conosciute e professate , onde serbino , ed 
acc^iiistin vigore^ né a scemarne T efficacia 
valgano le arguzie, ì sofismi, che per ogni 
dovò si ripetono continuamente» Altronde i 
vostri scritti hanno fuor dei confini patrii 
chi non li disdegna ; colà è necessario re* 
plicàre, intuonare lallamente: alla virtù le 
pnme parti: la virtù sia condizione Sìne 
(fuà non per occupare le cariche , come 
debV etóeine per dirigere le provvisioni , i 
detìreli , gli ^ttì tutti in somma di ciii 
coticarre al governo dei popoli. 
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Un fatto recente può dare speranza^- 
che si vada propagando per le lezioni delP 
esperienza T eccellenza della virtù sopra il 
sapere : ciò, che risposero i giornali tede- 
schi alle esclamazioni de^ liberali francesi 
per Tarresto seguito in Germania del ripu- . 
tato erudito M. Cousin. Nei processi , che 
si fanno in Berlino ed altrove, egli era 
stato scoperto partecipe delle anteriori me^ 
ne sediziose , per cui si destò tanta solle- 
citudine in quella contrada. I liberali, cioè 
i complici di queste orditure^ fiottavano:; 
mostravano di non capire, come si potesse 
arrestare tale erudito , autore d' una pre-. 
giata edizione , e traduzione di Platone. I 
fogli di Germania , di quel paese, ove, è 
pure in tanto onore ogni erudizione, e delle 
lingue in ispezialità, rispondevano tranquil* 
laniente : illustrar Platone ^ ella è si una, 
bella COS9 ; ma non perciò si acquieta 
r impunità ai delitti, e viemmeno ai de- 
litti disturbatori della universal tranquillità. 
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Ciò che si è detto a questo riguardo, 
dcesi proporzionatamente estendere a tutti 
i viziosi. Niuno non ve n'ha, che non sia 
nemico della società : niuno ne sia , cui si 
confidi per ver un modo la cura di ciò , 
che importa alla' società. Ogni dottrina in- 
tenda y che ad essa* spetta il secondo luo- 
go a confronto colla virtù : è ancora orrc- 
vol molto: e sarà quasi il primo, se fat- 
tasi ligia a questa , tutta si consacra ad 
esserne aiuto, difesa, eccitatrice. Ma non 
mai esca dalla mente la gran massima. 
Virtù senza Religione non ha base : Re- 
ligione senza autorità, che diffinisca; cui 
tutti i fedeli si credano , e siano in obbli- 
go di credersi soggetti , non ha stabilità : 
non può essere base. 

Nelle Lettres (Tun Royaliste Sa^oisien , 
il Conte Maistre con occhio perspicace pre- 
vedendo 1' invasione immorale , onde era 
minacciata l'Europa , ne ammoniva i suoi 
paesani : prenunziava il guasto luttuosissi- 
mo, che verrebbe dalla cupidigia, dalla avi- 
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dita pecuniale , e di^^solverebbe gli ele- 
menti delia società. Egli scrisse allora que- 
sta verace , profetica sentenza : 

Si rhonneur un'est pus à la première 
place , sa vengeance est toute prete : il 
s^en va. Cosi può intimarsi , quale indubi- 
tato assioma. Se negate alla virtù il primo 
luogo , già è cominciato il gastigo vostro : 
essa non se ne va : è ita. 
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Xomi d' alcuni Piemontesi , cioè di sudditi art • 
iichi del Re di Sardògna , che onorarono la 
lor Pufria nel secofo scorso (V. pag. xliii). 



BoGi?io. Tacer questo nome veiicraìo da tutti i 
Piemontesi^ sarebbe grave fallo. Ma entrerei 
in troppo vasto campo, se volessi rammen- 
tare gli altri rinomati nostri in simili uffizi. 
Questa Patria , cosi despeti*'! , era ordina- 
tissima : gV istituti suoi ammirati e rico- 
piati altrove. Gli stessi , che li venner poi 
distruggendo, gli ammiravano. Quanto fos- 
se ricca, dicano gli esteri, preda indicibile, 
che ne seppero ricavare. All'estero i Piemon- 
tesi furono avidamente cercati , impiegati 
onorevolmente. Poteva egli essere mala- 
mente sistemato un paese siffatto? nel pub- 
blico reggimento essere mancati uomini di 
vaglia? Ciò basta: fa più al proposito una 
meno scarsa enumerazione d' alcuni distinti 
in scienze , in lettere , in ani. 
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Cigna \ Sono lai nomi da equivalerne dieci 

Saluzzo > tanti. All'apparir, che fecero, le 
La Grangia ) loro Miscellanee Torinesi , si ri- 
scosse Y Europa maravigliata , e tre uo- 
mini rari scoperse inaspettatamente tra' 
suoi figli. 

Fisico distinto fu il primo. 
Del secondo già si è fatta parola altro- 
ve. La Chimica pneumatica lo riconosce 
fra suoi padri. Mi piace rammentare quel 
nome , cui spetta aver luogo fra 1 nume- 
roso stuolo d' uomini nati nobilmente , di- 
voli al Sovrano , fedeli a Dio , benignis- 
simi ai minori , che dall' antica loro stirpe 
traevano motivi di virtù ^ non d' orgoglio 
( F'. Am. dtiL Voi VI p. 99 ). Sì può ve- 
dere r articolo suo nella Biographie Urù" 
"verselle Voi. XL. 

Del terzo , che fu sommo fra i Mate- 
matici , basta aver detto il nome : io co- 
nosce, lo venera , chi conosce quello della 
licienza. 
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DMntoni. Le sue istituzioni per T Artiglieria iPu- 
rono ricercate^ e tradotte alF estero. Ante** 
riore , e migliore del Robins nelle sperien- 
ze su tal materia. Chi vuol conoscerlo^ ne 
legga la Vita, o Elogio Storico, scritto da 
S. E. il Conte Balbo. 

BfiATRANDi. Anatomico , e Chirurgo eccellente. Pri- 
mo, che introdusse in Piemonte la dotta 
Chirurgia. 

Brugnone. Anatomico illustre: primo, che intro- 
dusse in Piemonte la dotta Veterinaria. 

Berthollet. Morto di poco con gran nome fra i 
Chimici. 

Giovanetti. Chimico egregio. Aveva eretto una 

fabbrica di porcellane migliori di tutte le ^^ 
Europee, fuorché la Sassone. Cadde nf i; 
tempi del dominio estero* 

RoBiLANT. Celebre per le ricerche minerali j jt^- 
trie. ^ 
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AtLiONt. Primo autore della Flora Piemontese r 
primo a far conoscere i nostri fossili. 

MiCHELOTH. Fondò con nuovo esempio 1' edifizic^ 
idraulico , destinato alFinscgnamento^ ed al 
progresso della scienza : stabilimento desi- 
derato inutilmente in Città più ricche , 
ove pur si coltivano bramosamente le 
scienze. 

Beccaria. Fisico , astronomo egregio. Forse il pri- 
mo ad osservare un vulcano nella luna, e 
r attrazione delle montagne , ec. 

Cav. Napione. Oltre alla perizia nell' Artiglieria , 
aveva incominciato un' opera di mineralo- 
gia ( se ben mi ricordo ) ; scienza , in cui 
era molto addentro. 

.Malacarne. Grande anatomico : anche scrittore 
di cose patrie , biografiche , ed altre. 

i JLoFFREDi. Benedettino ; autore di bellissime osser- 
vazioni microscopiche zoologiche. 
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Gerdil. Uom sommo in varii sludi ^ di tal fkma^ 
che non occorre dirne altro. 

Caluso, Orientalista , metafisico , matematico egre- 
gio. La sua Grammatica Copta fu la pri- 
ma , che si vedesse , ed aprì la strada a 
tutte le scoperle già fatte , e che promette 
in avvenire quella lingua. 



Alfieri. Tragico Nnotissimo anch' esso. 



De Rossi. Ebraizante singolarissimo. 

Màistre. I lettori àj^ Amico d Italia non abbi- 
sognano y che si faccia lor couoscere. 

Vernazza. Datato del corredo vero d' un Biblio- 
tecario : citato mille volte dal Tiraboschi 
nella Storia letteraria. 

D&NiNA. Storico notissimo. 

Paciaudi. Letterato y ed Archeologo distinto» 
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Tana. Aristarco d'Alfieri. Di lui, e dell antecedcu- 
te parla il conte Alfieri nella sua vita. 

Baretti. Scrittore d' ingegno molto , e bizzarro, 

S. Raffaele. Molta dottrina da rara pietà diretta 
nelle sue opere. 

Argentieri DI Berzesio. Scrittore egregio di Arte 
Militare ; anche autore di cose Chimiche. 

Carena. Illustrò con bellissima erudizione il corso 
del Po. Lasciò manoscritti molto pregevoli 
di cose patrie : mori giovane. 

CoRDARA. Eccellente latinista in prosa, ed in versi: 
Storico de' Gesuiti. 

DuRANDi Jacopo. Dottissimo autore di cose patrie 
storiche , e geografiche antiche. 

F1SRRAR1&, Gesuita: latinista eccellente, biografo. 
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Conte Franchi di Pont. Poeta leggiadro, affettuo- 
. so , e pregiato assai. Archeologo. Scrisse 
sulle belle arti , delle quali era esperto 
molto. Oltracciò religioso , epperò onesto : 
chiuse i suoi giorni colla quiete d'una co- 
scienza pura , che potea con fiducia com- 
parire avanti a Dio , monda del tremendo 
deliuo dello scandalo. 

Gemelli. Gesuita , dotto scrittore di economia 
agraria della Sardegna. 

Porporati. Nissun bulino vince la delicatezza , e 
finezza del suo. Cosi non avesse, ceduto 
all'amor proprio di fame pompa, con dan- 
no della modestia. 

Galliari. Sommo dipintore scenico : fii chiamato 
anche all' estero; a Berlino per dipingere 
la Chiesa Cattolica. In Toripo sussiste con 
lustro la sua scuola. 

Palmieri. I snoi disegni d' animali non eran sì 
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toslo terminati , che sì faceva a gara pei* 
averli^ ancor dai forasiieri. 

l Scultori in legao di bellissimi lavori. 

Del primo conosco un Crocefisso di 

gran maestrìa nell'espressione del volto , e 

nella perizia anatomica. 

Del secondo , morto di poco , sussiste 
la scuola , nota generalmente, 

PuGNANi. Fu inventore nel modo di suonare . il 
Violino. Ebbe scolare VioUi^ oltre mol- 
tissimi altri celebri. 

BoDONi. Chi non conosce i suoi capi d' <^era ti* 
pografici ? 

Non pochi fra questi furono 3ommi , fecero pro- 
gredire V arte ^ ed anche inventarono nuovi modi. 

Altri meno sublimi erano pur maggiori del vol- 
go dotto. Non credo, che tutti Fiatoni; neppur 
Senofonti fossero gli Ateniesi , che concorrevano 



a fiorir la citlà di Minerva. Né io conosco tutti 
i Piemontesi degni d'onorevol memoria ; né ho qui 
registrati tutti quelli^ che conosco^ né detto appieno 
de' qui registrati. Per aver proposto di tacere de' 
viventi^ mi tolgo molti^ e validi rinforzi all' argo* 
mento. Essi eblier compagni in giovinezza^ tolti im- 
maturamente alla patria^ un conte di Ponziglione^ un 
conte Durando di Villa, del quale è da vedersi leg- 
giadro un elogio del già detto conte Balbo , ed altri. 
I passati trambusti disturbarono .pure dalla vìa dello 
studio uomini d' ingegno , come il conte S. Mar- 
lino della Motta. D'alcuni andaron perdute le fati» 
che: come del conte Durando di Villa, padre del 
suddetto; ne fu dispersa una preziosissima rac- 
colta, che sarebbe riuscita utile alla Storia patria. 
S' io fossi scienziato , saprei assegnare il lor 

grado a un Foncenex , a un D«butet , dei quali 
udiva parlar con moka ^lima dal conte Saluezo , 

e da altri giudici irrecusabili. Anzi ^ frutto delle 

istituzioni dd D' Antoni , era ricca l'Artiglieria di 

uomini distinti, nei quali 1' a^iore e lo aielo del 
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proprio dovere era mollo : onesta^ e subordinata a 
questo la brama di gloria. Ne son prova le pre- 
mure dei governi esteri per averli, quando il 
tradimento e la mislealtà de^li estranei ebbero 
prodotto gli eventi , onde fu disciolta fra noi la 
milizia fedele. 

Se si pensi per altra parte , che qui furono un 
Cardinal Cosla y un Monsignor della Torre , 
un Cavalier di Priocca, e con essi molti altri 
culti , e ad un tenjpo urbani , costumati uomini : 
che qui erano stati tratti , ed accolti forestieri di 
merito, come un Abate Martini, che fu poi Arci- 
vescovo di Firenze; Donali, naturalista lodato dal 
Buffon ; Malici macchinista ingegnosissimo , ecc. ; 
s^ intenderà bene applicato il tìtolo dato dal Bet- 
tinelli. È dimostrato, che non era necessario capo- 
volgere, mettere a soqquadro gli uomini, la socie- 
tà , perchè nascesse fra noi l' attore d' ogni disci- 
plina. Rammenta I' uom discreto^ che calcata e 
ricalcata da ogni maniera di soldatesche questa 
contrada , non potè , come V Italia media , pro- 
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durre (rutti di belle arti^ né i prodotti serbare* 
In mia giovinezza ancor vedeansi i frantumi delle 
magnifiche £>ntane distrutte in fin del secolo XVII 
daUe truppe Francesi alla Veneria Beale. Come 
sia ridotta presentemente quella villa, e desolalo 
un raro stupendo pezzo d* arcbitetlura , lo sa 
ognuno , cui regga V mimo di veder tali ruocri. 
£ questa è stata opera dei ristauratorì d' lui- 
lìa , che così procacciavano , non so quale , fc* 
lidtà al popolo Sovrano. Si combinò un' ahra 
circostanza infelice ; non essere cioè nel piti 
bel fiore le arti, quando si poterono intraprendere 
lavori distinti Cent' anni fa il Re Vittorio A me* 
deo non perdonò a diligenza, a spesa, per innal- 
zare un monumento di pietà, di magnificenza re- 
gale : concorrono ancor presentemente i viaggiatori 
ad ammirai*e 1' alta mole di Soperga , eretta , ove 
alto ed arduo colle raddoppia la magnanimità dell' 
impresa. Ma allora non vivevano un Thorvvalsen , 
un Canova^ un Cammuccini, un Gerard ( Italiano 
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anch'esso , onde meno degni dell' impresa riusci- 
rono le tele, e i marmi. 

Per aver conosciuto alcuno dei sovracitati, molti 
de' giovani presenti lo tengono in minor conto. 
Per qualche difetto , che faccia la persona ridicola 
o spiacente , non si dee ricusare la stima ai pregi 
della mente. Qual uom di meritò può reggere a 
troppo stringente disquisizione ? e molti fra co- 
storo insorgono contro noi , quasi fossimo barbari^ 
perchè non siamo in ammirazione dell' uom, qua- 
lora deturpa con vizi il suo sapere ! Comunque 
sia , il saggio commenda i pregi veri della sua 
gente : non disprezza le estere ; ma viemmeno la 
propria. E troppo sconcio , opera nuova d' un fi-* 
losofismo vero guastatutto , porre V amor di patria 
in vilipenderla ! e per darsene pretesto , dichia- 
rare, che fu abbietta nei tempi anteriori. Ma fu- 
rono necessarie tali menzogne , per poter con- 
citare contro agli ordini antichi la gioventù di 
spiriti vivaci , e incautamente generosi. Deh f 
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conoscano ; e sinché non conoscono , credano , 

molto trovarsi da imparare oltre i confini delle 
loro presenti cognizioni. Li rimorda Y ignoranza y 
e la prosunzione , che V accompagnava. Chi sa , 
che molti di loro non abbiano ad avere a gran 
mercè agguagliarsi ai menomi di questa serie. 
Così almeno vogliano emulare i migliori nella vir- 
tù^ nella lealtà^ nella fede. Tali nomi ha q^^esto 
elenco , da dover fare che si glorii , chi gli ha 
compagni nel professare una medesima credenza. 
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Estratto et un^ Opera sulle relazioni tra la 
Religione e lo Stato politico, e dell' utilità 
che guesto ne conseguisce* 
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gai persona di buon senso, ansi, diremo , chlanqne 
Boa appartiene a sette , ne ha un interesse nella rÌTO« 
lozione e scoQToIgimenti, con?errà esser già gran tem^ 
pò, che non sia comparso in Europa nessun legittimo 
Soprano, il quale motteggiare si potesse coir epiteto di 
tiranne. Può ancora sostenersi , senza incorrere nella 
taccia d^ adulatore, che non fu??i mai in Europa epoca, 
in cui si dessero sopra' sogli Monarchi delle migliori in- 
tenzioni, più clementi, magnanimi, e generosi, in con* 
seguenza dei principii religiosi, che tutti i reali sieguono 
con pubblica edificazione. Questa sicura premessa sem- 
brerebbe, che dovesse condurci alla conseguenza , che 
DOD dolesse esistere alcuno , che in tale felice epoca 
ardisse nominare tiranno alcuno Re; ed i male inken-^ 
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Questo ariicolo è parte' d* un'opera estesia assai, alla quale si rife- 
risce: al gentilissimo autore, che ha consentito lo stralcio per 
qui inserirlo , mi compiaccio dichiararmi grato, non meno ch« 
per gli ajuti, dei quali mi ha data speranza per l'avvenire. 

Vou VII. I 



tionati stessi, e coTordV c^c per (|iìa!che strana com' 
binazione , equivoco, o prepotenza min iste riale, sofferto 
a?eano qualche torto od oltraggio , doveano ancor 
essi arrossire nel chi'^niare tiranni coloro, che general- 
mente con tutti oltre ogni misura si mostravano ele- 
ni entissi mi; aTTegnachè non mai quel monarca, che for- 
ma la particolare disgrazia di uno , o varii inditidui, 
ma quello soltanto , che vertit in perniciem societallt 
può adeguatamente e senza calunnia nominarsi tiranno^ 
A dispetto pure di tutto ciò (liva milPanni T illuminata 
filosofia ! ) y appunto questi ottimi Re furono quelli , che 
] miscredenti, i filosofi, i settari! motteggiarono, e 
chiamano tuttora col nome di tiranni, e questi ottimi 
uomini sono quelli, che cercansi far abborrire dalia 
moltitudine. 

Questo antisociale , ed insolente modo di discorrerla 
forma per altro F argomento più convincente del torto 
dei filosofi , e dimostra quanto calunniosi siano i loi' 
giudizi. Imperocché , se i Monarchi d^ Europa forniti 
non fossero d^ un cuore dolcissimo, se non fossero cle- 
menti y oltre ogni confine assegnato alla clemenza , tol- 
lererebbero forse non che nei loro dominii , ma nei re- 
gni stranieri una tanto sfacciata audacia ed insolenza ? 
Chi ha letto le Istorie , conosce molto bene , in quale 
maniera i Re, ancora ottimi e Cristiani , siansi condotti 
Terso i temerari! calunniatori della Mai sta ^ e conosco 
ancora, come nei paesi i più lontani arrivando il po- 
tente loro braccio, abbia saputo paralizzar nelle fauci la 
lingua di tali detrattori. Pre isamente per T opposto ab- 
biamo ai nostri tempi osservato, essere nata per lo con- 
trarlo una gara tra i Suvrani e i sudditi loro ribeUi ; 



(im, cti« eonststé nel divenire quelli più elementi; rad* 
doppiare le loro beneficente; adattare le leggi al capriccio 
dei rÌToluionarii e noTatori, premiarli ancora, seguendo 
quasi la proporrìone, nella quale Tedetano crescere la 
loro perficacia , pessimo spirito ed insolenza* Ecco chi 
thiama tiranno V illuminata filosofia ! 

^^gg> ^^^ trono Alfredo Re d^Inghilterra , o S. Luigi 
Re dì Francia ; è un articolo obbligato in tutte le scrìt* 
tare liberali^ è un frasario, di cui non possono far di 
meno i demagoghi, quello di inveire sempre contro la 
tirannide , e le oppressioni importabili ^ che non esistono 
pà da secoli. Quando il libéralissimo Napoleone, diTen-* 
lato Primo Ginsole , si decise andar ad abitare alle 77<i7« 
Urie y ijtteir infame regicida delF abate Sieyes ( stolido 
al segno di- non averlo a ncora conosciuto, o adulatore ti lis* 
•imo fiel corteggiarlo conoscendolo) gli disse maravigliato: 
tome! volete abitare nel palazzo del tiranno? Buona** 
parte allora con un sorriso sprezzante gli rispose : «SV 
Luigi fosse stato un tiranno « sarebbe ancora sul trono^^ 
(Amico JP Italia voi. IIL pag. 291^. £ così era io ef« 
fetlo , né era Napoleone uomo da ingannarci, circa certe 
eoée.E in Tero se Luigi XVI stato fosse, non di-< 
remo tiranno , come Bnonaparte , perchè non conyiene 
mai «ssèrio , ma soltanto un Re forte , e giustamente ri« 
gido-, sarebbe forse accaduta la rivoluzione di Francia? 
Se i Monarchi dei nostri tempi fossero stali severi (come 
il tempo lo Comportava, e comporta), saremmo stati spet- 
tatori delle riToluzioni di Spagna ? di Napoli ? del Pie« 
monte ? Me ne appello alla testimonianza del . famoso 
libéralissimo Moreno Guerra* Ecco le sue parole trattane 
do della ribellione seguita contra il Re di. Spagna, ch«> 
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{»ure caraterizeano i liberali come là quinti es^nzk della 
tirannide. « Scoperta la congiura delPS di loglio 1819, 
furono cosi deboli le provvisioni , e la persecuzione leg- 
giera tanto ( ancorché io sia stato uno dei tre più mo- 
lestati ), r.he nulla non fu mutato air orditura , la quale 
poscia scoppiò il i3 gennajo 1820 {Lc.p. 290 « 291) ». 
ÌHa perché tutto questa ? per essere troppo clemente , 
per Dòn volere tampoco in momenti di pericolo violare 
nessuna regola. Ma chi agisce in questo modo , al rischio 
dei propri interessi , e della stessa personale sicurezza, 
può ancora da Bruto seniore , e i untore essere chia- 
mato tiranno ? Àvea un bel dire il signor Duca 
idi Broglia nel 14 marzo: « coloro, che diressero la 
« rivoluzione di Spagna nel 1820, erano usciti di car* 
m cere , o di galera storpi per le torture ». ~— Concios- 
siachè se avessero avuto luogo queste sevizie, e se vera- 
mente »i fossero perseguitati con rigore e vigore i rivoluzio* 
narii, la sommossa non seguiva sicuramente \ Quà* è che 
ottimamente risponde al signor Duca il tanto benemè- 
rito Amico d* Italia. « Io prego il genero di madama 
« di Staél ., che dica il nome di un liberale SpagQUolo^ 
« cui sia toccata la tortura, la galera, la segreta. Ah 
¥, si! depo ritornato Ferdinando inlspagna ne furono cac* 
xf ciati degli uomini nelle carceri più triste : lo furono 
CI Elio, Vinucsa , e le fedeli guardie del Corpo ad ai-" 
» pattarvi la gavotta o il martillo ( loc. cit.). 

!Né era dunque « né può essere, che i Filosofi, Dema* 
goghi , Gianseni>ti ecc. sentissero realmente nel lero 
cuore ^ che i Re fossero tiranni : essi lo proclamavano 
solo per incitare i popoli alla rivoluzione. Così dopo 
tfver attaccato T origine del potere, facendo ciredere» 
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At adì popolo, e non da Dio aTtsse la sua sorgente; dopo 
ater satireggiato tutte le regie instituzioni, la legislasionc, 
le gerareiite, e quanto erairi d'antico e di monarchico, 
affinché più Torace e violento dÌTenisse Ti^icendio^ pre* 
fero ad attaccare le reali persone nel particolare, e 
mettendone in mostra gli amani difetti, esagerandoli^ 
altri inventandone , procurarono di rendere i Re Tese» 
erazione dei popoli , facendosi credere solo essi t loro 
difensori, amici ^ benefattori! Non si disse diffatti , che 
r ottimo , dolcissimo Luigi XYI voleta affamare il suo 
popolo , sino a ridurlo allo stato di mangiar fieno , come 
i cavalli? Non si disse, che macchinava una strage ge- 
nerale in Parigi ? Non dissero 1 Filosofi lo stesso degli 
altri Monarchi ? Non calunniareno nella stessa maniera 
tatti gli amici della Religione, e delta Monarchia? Non 
fi fecero passare sino per congiurati con Ira i Re , che 
arevano eroicamente difesi ? Non inventareno le con- 
ginre più nere, è calunniosamente ( fino a renderli 
ridicoli ) non cercarono far credere, ohe volevano mas- 
sacrare i settarj , e i Napoleonici? Quali erano dunque 
i filantropi, gli amici e difensori del popolo? Solamente 
i Filosofi, e i Demagoghi. Ma com'era possibile, che 
avessero tali qualità, quando erano miscredenti e senza 
morale ? Già si sa quello , che cootr^ essi scrisse il cit« 
tadino di Ginevra anch^ esso filosofo — La filosofia scio- 
glie tutti i vincoli della stima e della benevolenza , che 
uniscono gli uomini alia società ; é questo forse il male 
più pericoloso, che essa produca ..... un tale uomo non 
è parente, ne cittadino, né uomo: egli è un filosofo 
(Pensier. pag. 123). Di sopra vedemmo cosa di essi no 
dic« il cittadino di Ginevra: ascoltiamo ora uu poco« 
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quanto dice per i^masclierare tali supposti filantropi , 
Taltro Corifeo dell^ empietà Signor De Voltaire in uno 
di quei lucidi interTalli, che rese tanto cofitraddittorìa, 
e ridicola V illuminata filosofia. « Io non vorrei , ater 
41 che lare con un principe ateo, che trovasse dei 3ue 
ft interesse il farmi pestare in un mortaio .* son ben si« 
« curo che tì sarei pestato. Io non toitcì^ se fossi So« 
M yrano , aver «he fare con corteggiani atei, il cui in-* 
« teresse fosse di aTTclenarmi ; bisognerebbe, che pren-* 
« dessi contraTcleni lutti i giorni. E' dunque assoluta* 
« mente necessario pei Principi , e pei popoli , che 
V ridea d^ un Essere Supremo^ creatore, goTernatore, 
« rimuneratore, yendicatore, sia profondamente scoi» 
« pita negli spiriti ( Dizionario Filosofico artic. Atei-* 
« smo) ». Se adunque al dire dello stesso principe 
della miscredenza ; è assolutamente necessario che 
r idea d'' un Essere Supremo , creatore , governature , 
rimuneratore^ vendicatore sin profondamente scolpita 
negli spiriti , cioè che gli uomini siano religiosi per 
non temer di continuo di essere pestati in mortaio ^ 
è di rimaner ayyelenati , è pur evidente , che j Filosofi 
è Demagoghi , che nessuna religione rispettavano , che 
materialisti, atei, indifferentisti si annunziavano, non 
potevano intrinsecamente essere quelli amici del genere 
ti mano, o difensori del popolo , che si annunziavano, e 
iqufndi s^era possibile, che si fosse tra i Re ritrovato 
^qualche tiranno, in essi necessariamente doveasi riguar- 
dare la qualità tirannica, ossia il maligno spirito di tutti 
«agrificare e gli uomini e le cose al privato loro C4i« 
priccio e vantaggio. 
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r Or sebbene qaest<5 ed altre ragióni oonTincere avreb* 
bero dovuto la moltitoduie ^ cbe i filosofi dovcTano es» 
sere, rigaardaii come i nemici. più crudeli dei lor<>>AÌmili, 
pore.cos^ di esatto sperare .poieTasì ^al rasìocinjto^ di 
gente, che postasi in cpntraddizione- codi* autorità degli 
-antichi «aggi , OTtero colla ragione uniTtrsale , si erane 
principiati ad abituare- a sragionare? .A dispetto dunque 
dei p*ecetti della logica:, della morale, della critica , la 
plebe letteraria , numerosissima! Qello scorso secolo , ri- 
fuardò nei filosofi quelle ottime qualità , che noji pote- 
vano -41^ ere •; ed essi senza commissione, senza mandato, 
•ensa che veruno li avesse juregati, si diebl.ararono gli 
avvocati, i tutori, i paladini delF umanità, che^ riguar- 
daroBO, com^vuna pupilla abbandonata nelle branche dei 
JRe, che dipingevano, come crudeli inesorabili tiranni. 
,E siccome il mezzo più adattato, spedito, e conducente 
*pcr ncerescere il trambustò, e fare, che tutti gridassero, 
«• s^aiìszassero contra i ga?erni legittimi, era quello, che 
flutti scrivessero , e parlassero -senz' altra regola , che 
-quella delie «Crenate particolari passioni; così la prima 
'richiesta dei filosofi fu quella di una generale tolleranza 
'politica e religiosa, come di sopra osservammo, e que* 
ata, a comun danno della società, in molti regni otten- 
'mero o di diritto o di fatto, lasciauflosi gli uomini di 
Stato persuadere, che. fosse effettiva niente un dritto in* 
«nato,: ed inammissibile negli uomirvi, quello di ragionare 
senza ragione , e condurre la m.oltitudine a sragionare e 
•connettere, a delirare colla canaglia sofistica, atea, de- 
magogica. 

' barreremo un aneddoto , che ebbe luogo tra un dotto 
prelato^ ed un sofista^ che «ccai^tament^ sosteneva, dift 
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tutte le proprie opinioni , tanto religiose, che politiétie, 
erano libere \ che il lasciare libero il cor^o agli inspirici 
condifieefa il genere umano alla* sua maggiore peirfetti'' 
biiiftà'/ e quindi , che la menoma opposizione per parte 
dei goTerno era un abuso del potere, una tirannia;. Or 
siccome il sofista non ammetterà alcuna eccezk>ne ^ che 
potesse mai Cirsi a questo , the- chiamava diritto; innalo 
ed inalienabile, così il prelato gli rbpòse : Ma se i^n «òr 
mo a Tesse T opinione , ohe T antropofagìa (osse leditn, 
non credereste, che il goYérno potesse, e doye&se /i^ieu- 
rarsi di questo feroce matto? Al che replicò il 4tlo^ib: 
purché non feoisse ai fatti ^ ne realmente diTorasse gU 
uomini, dovrebbe rispettarsi la sua opinione, perchè il 
pensiero è libero' = Ma sia voi dalle libere vostre opi- 
nioni passate ai fatti , e dogmatizzando avete trasmutati 
in materialisti 9 in atei, in ribelli tanti antichi cattolici^ 
e sùdditi fedeli , perchè mai dorrebbe considerarsi crr* 
minoso il passaggio dalla teoria air applicazione Ndi essa 
per r antropofago ? ♦^•^ Perchè violere||be in tal caso 
costui il dritto della vita del suo simile , replicò il sofi- 
sta ■ ' Ma se non ci è Dio , e ogni potere è Qn^usor-* 
fazione, secondo voi sostenete^, da quale principio sor- 
ge questo dritto della vita pei nostri simili? e per quale 
ragione il filosofo antropofago dee privarsi' del soUazao 
di mangiarsi le coste di colui , che gli è capitato in 
nano nella foresta? Ci vuo^ poco ad indovinare, ohe il 
filosofo rimase confiiio. 

Tutto era male nelle monarchie, secondo {filosofi 
tutori ed avvocati del genere umano ; tutto era tiran- 
nico, tutto da riformarsi. Essi rinfacciarono ai Monarchi 
r atrocità delle pene, « ìokq negarouQ il drì(t9 d|co<^ 
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jlaanare i rei all^ ultimo sappluiò» Essi deckmarooc^ 
contra i' ingiastiua della péna di confisca. Essi, dissero ^ 
che il rito giudiziario criminale ,era oppressivo, e toglier 
▼a agi' inquisiti la libertà, e la possibilità di difendersi. 
Mossero guerra, e strepitarono contro tutte le monar- 
chiche insiituzioni, caratterixzaadole come gotiche ed oU 
tiaggiose >.pei dritti degli uomini. — —* Le costituzioni 
testamentarie, i fidecommessi, i majoraschi furono de^ 
Bunziati , come ingiusti ed ingiuriosi pei figli ultrage- 
niii, , non che rofinose per la pubblica economia degli 
Stati» Gridarono, come spiritati, contro le gerarchie so« 
ciali>, e specialmente contro il baronaggio. Db$ero, che 
le potestà intermedie nella, monarchia formavano un 
contraltare contro il regio potere , mentre, raddoppi^tndo 
le catene e le Tessazioni contrf il popolo^ lo r^ndcTan^- 
sehiayo e sTcnturatto. Non si terminerebbe niai, ,^e tultje 
le querele dei filosofi dello scorso secolo enunciare solo 
si Yolessero. In ahra nostra opera noi tutte le abbiamp 
enunciate, e confutati i loro sofismi. 

Se più ToUe alibiamo dimostrato , che i filosofi non 
potevano essere filantropi, e, difensori del popolo, sa- 
rebbe 'questo solo sufficiente per con?incere chicchessia, 
eh' e&9Ì non bramavano queste riforme per rendere gU 
nomini più belici , come ,npn. era sicuramente intenzionio 
di Lutero e Calvino. di rendere migliorCnstiano.il po- 
polo*, colle loro innovarioni. L'oggetto dunque dpvea 
essere ; tutto dififerente, e i veri sapienti nello scor^ 
•ecolo, sa ne avvidero, lo. predissero , e li denunziarono 
. ai Sovrani , ed- al putiblico , come monarconiachi , i 
quali ' tanta riforme eq^ innovazioni richiedevano per 
ispianiurM la strada alla democrazia. Chi perà; diedo 
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«scolto «'^iiei TeVi Jètti^^revicleDl!, amici : veri dell- uo- 
mo^ perchè deroti alla Aelàgionelè^il la Monarchia?, quasi 
the ness^ERio» Negata: ogni autorìiàcalle antiche decisioni 
Jéi -sapietitì, politici-, moralisti,, e. teélógi ; reso, fami- 
gliare- r orgoglio^ di non voler consultare la ragione nhK 
Versale , ma 4i' tatto decidere da sé medesimo senza lo- 
iùl ; ^ognhióne ; 'r 'dottrina ; impadronitosi ti^flell' ajiimo 
della moltitudine il (ìànatismo filosofico, e il gènio delle 
noritài come pecore gli Uomini- segui van le massime dei 
Sofisti y e mentre si arrossÌT»oo di rispettare raAtoritià di 
Ttatoné, senifa esame poi giujraTano in i[oella di un 
Voltaire ì ' l più infatuati * si' mostravano i politici , : ei ve- 
ndendo meno dello stessè volgo ', furono quelli, .che fe- 
"cero piegare la legisladone In ahsuiii regni* a seconda 
Ut dio ,' che chiamavano lumi del secolo , facendo ai fi- 
%féafi tadte* concessioni^ che divenonero alla monarchia 
èsiziaftssime , spianando la ^irtfda alia démderAzid , e al- 
Yoti-^aàando ogni reazione.' ' ' 

Se tra i politici, che fàvot^rono i sofisti^ ve n'erano 

'taluni, che appartenevano aliar congiura , ed eriino an- 

*^cor* essi t filosofi, ve nVratio' petò ' molti , che - «caddero 

"iièlfa: rete storditi dal génei^le con vocìo, rimanendo illusi 

aènza là menoma malizia.- fM potremmo citare il nome 

di' laicuni di^qtiéstl, che dopo aver lavorile in, un certo 

^fèignò 'tuttie le novità filosofiche,' quando scoppia cola 

la 'H?ót^idrie demoèratica y si avvidero dei- gravissimo 

^erróre ^éodaWssv; Tra 'questi fuv<?ene uno 'specialmente, 

^'éòV quale ci trovammo ancòm alle prese io ^maieria 

'politi^ pochi anni prima' della veduta dei Francesi, >Gi 

ijfricoóciliammo fieli* epoca deir invasione nemicai, >«d 

^ateàdò^H iralmmeAlala le^Mlicke nMre 4etieriìttiir ofii* 
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fesé^sòlera nifénàèrei avm^ate ragione: nCingknnaif suf" 
ponendo fate il bene. Si dovevano fortificare^ e renderm 
più potenti d propugnacoli della monarchia , e nm, li 
diroccammo, e gli awilim no in vece^ 

MoAlesqniea y oet capo lY del libro II del sao ^n^ 
rito ddi^ iLeggij per quanto appartenesse anch'esso alla 
classe filosofica y presagi (come meglio in seguito osser« 
feremo), cìie la guerra, che si faceta dai Magistrati 
agii Ecclesiastici ed al Patriziato , andata a predurre 
un grande cangiamento nella Monarchia. Si dica lo 
stesso di tutte le altre nofità chieste, ed ottenute dai fi- 
losofi. Tutto non atea altr^ oggetto , se non a paralizzare 
i goterni , ed incapparli con leggi in maniera da ^noii 
potersi energicamente opporre alle tenebrose manotr« 
idei intoluzionarii, o dì far perdi^re ai Monarchi gli an^ 
tichi loro difensori, distaccandone gF interessi, o contro 
essi irritandoli ; erano in somma tutte le noti tà ricercale 
non già per il pubblico bene, di cui non detetao^, ' né 
|K>ie¥ano curarsi , ma per isfiancare sempre più il trono 
per roresciarlo. 

' Mille argoménti potrebbero recarsi, se mei permettesse 
la propostami brefità. Essi sono d'altronde notissimi. 
'Recheremo però il massimo , che é quello preso 4alla 
condotta tenuta dagli stessi ritoluziouarii , mascherati 
ora da democratici, ora da imperiali. Imperciocché se real-t 
ménte esÀr bramatano dai Re tutte quelle riforme, che 
^ottennero per il bene dell'umanità pupilla, di cui ate* 
^na assunta la difesa e la tutela , perchè mai- quando, 
Tof esc iati i troni , esai comandarono , furono i primi a 
non praticarli ? Per esempio essi declamarono contro il 
^. Ufiaio> ed ogni :ijrtQll#rani;ft^ KK^littca^ereUgiofa, ai* 
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«crenclo che il pensiero era libero , e' quindi il volerle 
«cariare era tirannide. Perchè d'Unqoe, quàiido in Francia 
in Ispagna in Italia in. Poi'togàllo asorparonoil sommo im* 
perio, ed ora in America, da ppectoUo óVe comandano, fa- 
rÒBO , e sono intollerailtissimi in materia tanto rei i^ osa 
cli)& politica ? Se pnò ciascuno pensare a suo jnodò, per 
qoal mai ragione tante migliaia di sacerdoti- e denomini 
$jk mandarono a morle.^ sol perchè erano • Cattolici , né 
Tollero apostatare dalla religione? Se in politiaa pnò arere 
't^giHino il suo sentimento ^ per quale strana ragione ha- 
ata?a essere denunciato per aristocratico o realità , per 
«ssere condotto alla lanterna, indi alla guigliottin^ ? Se 
le petie delle antiche monarchiche legislazioni eranp 
atroci , . se un Re non può punire colla pena di morte , 
perchè mai, quando regtiar^no i filosofi , bastava il meno- 
wo indizio di attentato contro il governo rivoluzijoilario 
per fare andar alla morte Tinquisito? per far uccidere ia 
massa a colpi di can pone? per porre tanti disgraziati nei 
«bastimenti che si facevano affondare in mare ? p^er incen- 
diare fino le città , i delinquenti confondendo cogr ìq« 
Hocenti? Se la confisca ancora contro i rei del crimen- 
.lese .era una pena ingiusta , td anti-filosofica , perchè 
mai^ quando ridomandarono i filosofi, si confiscarono i beni 
.aino.al Padre : Eterno ? si assassiaarono jn Francia tante 
. famiglie, e^si recarono tanti danni, che non si potreb- 
bero risai'cire ancora cl|e volesse vendersi la .Francia 
■ ìntìe^ra ? Se. il rito giudiziario <;riminal^ nelle antichf 
Monarchie, >facffva frepaere i filòsofi ardenti di carità ver* 
50 1 loro simili 9 per la ragione, che non credevano con 
;ésso' bastantemente difesa la sicui^ezza del cittadino , a^ 
4-.iiliMtcèi(;ML ^sppsMi «avente al raggiro del poteat« bq« 
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laico, e alla fiscale immoralità,' qaale fu il f^UtàizìtàrUf 
liberale rito, che i filosofi "in Francia , in . Italia, ed 
ia Ispagaa praticarono e praticano coi Gittblioi , coi 
Realisti , coi servili inquisiti di lesa Maestà riyoluzio- 
aaria? Essi nel giudicarne non fecero uso né del Tee-* 
ehio rito , che era in Tigone nelle diverse monarchie, né 
del rito liberale reclamato dai filosofi: qualche cosa anzi 
di più; dappoiché né tampoco nelle coste più. barbare deir 
Affrica si é trovato mai governo -cosi infame , in coi si 
siano veduti sedere, come giudici, i medesimi accusatori et 
nemici degrinquisiti ; mai non si è osservato, che il giu?^ 
dice venisse spaventato dal pugnale dei.sicarii, che vo- 
levano sentenziasse ar loro modo , come venne giudicato 
il duca d^Enghien, il marchese Rodio, il generale Elio, 
t tanti e tanti altri nei diversi governi filosofici. 

La risposta , che danno i liberali, é troppo conosciuta. 
Se noi (dicevano, dicono, e diranno sempre costoro^ 
non ci toglievamo dinanzi i tcscovi, i frati, i preti, i catto* 
liei, i realisti, non era possibile consolidare la democra* 
zia, consolidare Pimpero e gli altri governi rivoluzionariiy 
che avevamo fatti sorgere dalle rovine degli antichi governi:, 
or essendo la prima e suprema legge di ogni stato quella 
della salute pubblica, cosi noi, che volevamo rigene- 
rare , e felicitare il genere umano colla islituzione delloi 
nuoTC forme di governo liberale, eravamo forzati appir 
gliarci air unico espediente, e serrirci .delK unìc^ 
mezzo , che ci si presentava; che era quello di . far. 
•comparire tutti quelli, che colla loro reazione • fa« 
covano inaridire la libertà dalle sue radici prima, che. 
ai sviluppasse in beneficio della umanità. Nò essi — » 
« sé ne infingono! Chi fton aTcste più firn nano * 



« discreti' tirata uici ^flfe tatle libéralferié' il Vrancià f 
é leg^a le relazioni di Spagna , ed ^nche i discorsa dei 
« deputati* Fra gli altri Galiano alla tornata dei iS'ot- 
r tobre dioea queste precise parale: Sii quel ^ che propo" 
« marno ^ è arbitrario : gli alti, pe* quali parliamo^ sono 
« (Tua governa dispotico »• {Amico d' Italia voi. IlL 
pag. 127 ). : 

Benissimo': cesi ta bene: «TTifa ai liberali e la loro 
sincerità. Cosi va fatto. Cosa Tale una sciocca simula- 
zione nelle parole , qciandò i fatti parlane chiaramente 
e pubblicamente in contrario ? TroTÌamo anzi ragione- 
Tole, che colui , che Tuole il fine , usi i mezzi , che 
al fine conducono ; e trattandosi di Tolersi conservare 
nel l'usurpalo comando, e della propria sicurezza, che non 
a Tessero fatto tante cerimonie. Ma se noi siamo cosi 
buoni nei non dare loro torto per le infinite bricconate, 
é infamie , che comittiset'Oy per conserTarsi sul trono ^ 
non debbono essere poi essi tanto irragioneToli d'hanno- 
|arci d^avvantaggio coir intolleranza , colle pene atroci , 
colia confisca, coi S« Ufficio, colla Bastiglia , e cogli atti 
creduti arbitrarli dei go.?erni legittimi da essi nominati 
tirannici. Se certi mezzi atroci so^o necessari • per con" 
aerTarsi nel coma«do,.e i> filosofi,* e i demagoghi gli usa- 
rono da per ogni dove., e in tutti i tempi per non farsi 
acappare di mano la. preda , quale stolta ingiustizia è 
mai quella di gridare contro i Sovrani legittimi , e chia* 
inarli tiranni, quando né tampoco la bilione^ima parte dei 
loro eccessi commiseiw? £ in fatti qual tero tiranno ia 
trenta ^ quaranta , cinquanta anni di dispatfetmo immolò 
tante vittime per guarentirsi dalla violenza' dei rÌToltosi, 
^pianti ne 'fece acaniiare Ittiirat iji «Madiid nel giorno cer 



kbre del 2 ilnggfO p«f cònsofilarè P ntiirpi^Eioiiè pW 
ingiasta ed infame? Se donque- i. filosofi ^i; liberalt .4 i 
democrati coronati aTeano questo dritto per «oaserrar» 
CIÒ, che aveaao rubato, si aegberà-qiiesto stcasp diritto 
a coloro, che noo cercano, c^ mantenere qdello, xhe^ 
l^ttimamenle possederà no t posseggono ? Forse T il- 
laminata filosofia ha concessi alla ribellione , alP osar- 
fanone maggiori diritti ^ «he alla legittimità , per 
coi ciò , che è regolare per là prima , puossi dichiara- 
re tirannide per la seconda ? Non basterà ciò per* dimo^ 
strare, che i liberali, i filosofi, i demagoghi, e totti i no- 
vatori , nemìne exceptOy si trovano in btato di perfetto 
delirio ? 

Ma quello , che si é detto delle pene del rito giudi- 
aarip , delF intolleranza ecc. ecc. tanto rinfacciata agli 
antichi Re dai filosofi, dai demagoghi, dai rivoluzionarii 
( che tutto fu da essi praticato in modo feementissimo-y 
quando divennero padroni ) , non dee dirsi ancora di 
tutte le monarchiche istituzioni , che biasimavano quan- 
do erano giacobini, adottarono poi quando divennero 
Re , perchè conobbero chiaramente necessarie al monar- 
chico reggimento ? E non fu Napoleone ossia V erede 
universale della filosofia , della rivoluzione^ del giacobi- 
nismo^ che restituì i fidecommessi, i maggiorati, gli or- 
dini equestri,'Ia nolvillà, i feudatari? Non formò dt^ suoi 
soldati e suoi diplomatici tanti baroni neirillirìco? in Italia?' 
m Germania?' E i nuoti baroni non esìgevano i iora 
diritti, o forse non erano contenti di essere diventali da- 
democratici baroni' {Boiia Sior.iVIi. lib. XXVII) ? Era- 
forse uno stupido N'-tpofeohe'^ che restituita quelle an- 
tithe Istitusioni mona fòbiche,^ <9ié si diceano essere GUPtr# 
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lò spirito del goTei*nartgiò? No ncaramenCe: stopidi tn^ 
rono. qnéì politici , che le fecero abolire &. certi Re per 
«dafelarst al guft^o dei liberali , ai lami del secolo, allo 
spirito pabblico rifolittionarid; che in sostanza non cer- 
cavano, che detroninarlt. E .nel modo stesso, che insti- 
tuitaefaToriva la feudalità Buonaparte, no|i vezzeggiaTansi 
egualmente i baroni da Murat e da lutl« quelle cipòlle 
e porri democratici divenuti Re? {Botta Storia d* Italia 
lib. XXYIIT). È certo che Napoleone, Gioachino ecc. 
«ce. quando recitavano da giacobini, eom^ gli altri 
loro pari gridavano contro i maioraschi , la nobiltà, 
i baroni, gli ordini equestri ecc. ecc. perchè tutto ci^ 
si oppone gagliardamente alla consolidazione e ai pro<*L 
gressl del -giacobinismo : dnenoti però che furono Impe- 
ratori e Re , conoscendo bene, che tutto quello, contro 
cui avevano declamato i filòsofi, formava il fondamento 
e la difesa del monarchico reggimento , rinnovarOìio 
tutto qoeirinii'co V che la stoltezza dì certi pplitici' avea 
atterrato. E sicuro , che Buonaparte non pose i suoi 
feudi nelle mani dei duchi di Blaeas , o Olontmorencj , 
ma in mano dei Lannes, degli Augereaa ecc. ecc.; ma 
pretenderà forse alcuno di asserire, che Napoleone fosse 
un imbecille? ed imbecille fino al segno di lasciare o 
dare ricchezze , forza, influenza, feudi in mano di antichi 
aristocratici, fedeli ed attacca ti ssi mi ai loro doveri? 
Questa non è obbiezione contro ciò , che sosteniamo , 
ma stupi^dezzaj la quale, per quanto non venga conò-^ 
•eiuta da certi' politici , non cessa di esser tale ; né 
debbo ias convenire, che il rejfmbblicano diventato Im^ 
peratore non si conducesse saggiamente nel concedere 
Ricchezze , onori , feudi a eolor« , che «orj^Ntdo dallo 



ftesM tam fango democratico , erano tenacemeDie altac^ 
cali ai suoi interessi e grandezza : soltanto del secolo 
illuminato è la stoltezza diflatti di lasciare nelle monar- 
chie la forza nelle mani de^ soci aTTersari. Napoleone 
però, se da gìacohìoo era F encomiatore della filosofia, 
e delle massime del secolo illuminato , da Imperatore 
dtfenne tanto ad esso afTerso, che quando Toleva ingiù* 
riare qualcheduno (del che frequentemente dilettafasi 
la sua Imperiale Maestà ) , non soleta proyerhialmente 
lenrirsi d^ altri epiteti, se noD quelli d" ideologo , di cO" 
tUiuziomale , di giansenista { M. de Pradt Slor. delfjim^ 
itfjcer. di Varsavia pag. 4), 

Potremo dunque dopo tutto ciò , che ahhiamo espo« 
sto , Gonchiudere in buona logica , dhe tutte le declama-* 
lioni dei filosofi, e liberali contro le Tecchie instituzioni, 
e il goticismo delle antiche Monarchie, non era se non un 
affare di partito, e di partito ribelle: non rìgnardaTa 
il migliorare la Condizione dei sudditi , ma di roresciare 
i sogli ; non il bene degli nomili (che non potevano 
amare), ma il bene di loro particolare, che volevano 
inpossessarsi delF altrui ricchezze e comando; per cui dì- 
Tentando essi Re, rimettevano le cose nello stato pri- 
miero , dando ai politici scimuniti la più bella lezione 
circa il modo , come si sarebbero dovuti condurre. 

Ora tutte queste belle cose dette, e conosciute dalPuni- 
Terso hanno reso forse più moderati e saggi i nostri filosofi 
e liberali? gli hanno resi più tolleranti verso colore, che 
■on isragionano con loro ? Trascriverò un aneddoto , 
clic leggo nel giornale intitolato V Amico iT Italia , 
che spesso abbiamo citato, e citeremo nella presente 
ttoftra opera. Eccolo tal quale : « È professata in Fran- 

VOL. VII. a 
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« eia la tollera hZmI : T iiiTOc'iTano da lan^bi anni i novn- 
« tori: fu scritta e proclamata ar! ogni mutazione di stato, 
« ed alfine con maggior lealtà inserita neiratto solenne, 
<i che ogni giorno si adduce per ottenere tolleranza ad 
a ogni se'cta, ad ogni scuola, qualunque ne sia Tinse- 
« gnaraento. Uu nuovo Arci?escovo ha la Diocesi di 
K Parigi: egli intima la sua visita; ed a rinfrancar la 
« fede, a praticarla, invitano la ricorrenza della quarè- 
H sima , la frequenza dei sacri oratori. Migliaia di Pari- 
li gini concorrono, ove li chiama la voce del loro Dio., 
<c la memoria delie calamità sofferte quand^ era muto 
H il Santuario. In quei sacri recinti le anime pie ofijro* 
« no lor preci a Dio ; e a quel Dio , che offesero , a 
« quel Dio modello, maestro, legislatore , ubbidienti 
« le offrono pei loro nemici ancora; tutte le ire di lai 
fc chiamano sopra sé stesse , se non sgorga dalP intimo 
« del cuore la sublime preghiera. In quei sagri recinti 
(c s^ odono voci venerale , che alla virtù , alf eroismo 
fc della virtù informano il cuor àeìV uomo. Sgombrarne 
« il mal nato amor di sé stesso: v«lg«rlo a Dio, al Cie- 
« lo: scemar sicuramente, e talora ridurre quasi ai nulla 
« le private cupidigie; far si , che alla propria virtù Tuom 
« non pretenda premio di qua della morte, e tutto sia 
« il suo operare pei suoi fratelli, pei suoi concittadini, 
« per gli uomini , queste sono le dottrine, che in quei 
«e sagri recinti gli sono divinamente iatuouate. Piena- 
« mente osservate, farebbero lieta la terra: quanto mag- 
« giormente lo sono , tanto maggior somma di felicità^, 
«di quiete, di concordia inseriscono nella città. Lt 
.«leggi veglianti, il comun bene concordano nel proteg* 
« gere quelle ionocentii ed utili adunanze. Andarvi, o icó* 
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Starsene, è in balìa d'ognuno: il cullo, che ri si eser- 
cita, è quello di milioni di Francesi. Perchè dunque 
alle porle di quelle Chiese ni gran tumulto? chi ardisce 
turbare il sagro sileuzìo ? chi oltraggiare tanta pariti 
di cittadini? di quel popolò, al quale mostrano rive- 
renza si grande? Che popolo? non è più popolo, quan- 
di è cattolico ? Perisca il popolo , purché perisca là 
religione ; ne cessi V abborrita influenza. Come ! si 
lunghe, sì astute fatiche, e le orditure nostre, e le 
arti, e i perigli, tutto sarà perduto? soffrirera , che co- 
man^ il principe ; che si rassodi il trono ; che sia 
tranquilla la società alP ombra della croce? Alle no- 
stre speranze avremo inutilmente sagrificato a milioni 
le TÌttime, a migliaia di milioni i tesori altrui? No , 
abbasso il Vescovo : abbasso il Dio del Vescovo , il 
Dio della carità. Viva V inferno ( questo empio vìva 
non è inventato da me : fu replicato più volte a 
Lione varii anni fa. In Parigi ultimamente le he^ 
stemmie • le imprecagJoni »on giunte al segno , che i 
giornalisti non le hanno voluto riferire), A questo gridìi 
della lor patria s' accalcano i tolleranti , sfonelano 
le porle, scompigliano i fedeli nella Chiesa, oltrag- 
giano il Pastore, quando sta per innalzare sopra il po- 
polo fedele, benedicendolo, Iddio stesso: sono maltrat- 
tati i Sacerdoti , uuo de^ quali M. Mesnildot , urtato 
nel petto versa dalla bocca il martire sue sangue. — 
Non ha potuto spargerlo tutto la vostra empietà : a 
( nuoTe fatiche , a nuovi travagli , forse a più lun^^hi 
( martori ha serbato Iddio questo suo ministro. Ma 
I il so« sarà pur sangue di martire! inaffiata da esso 
I quella terra, germoglierà più numerosi , più fervidi i 
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« Cristiani. ETidente si è fatfa 1* intolleranza , la rabbia 
<i Tostra : pretesto alcuno né pur lontano lì darà ap- 
« piglio : a voi né oltraggio , né violenza turbava gli 
« ozii , negava i teatri, chiudeva i ridotti più infami. 
« Infuriate, perché vi strazia il solo pensier di Dio: per- 
ii duti che siete, tutta vorreste spingere la moltitudine 
« nell^ abisso ! Insensati/ ivi affondasse anche intiera la 
<k schiatta di Adamo, noi colmerebbe no, noi chiudereb* 
« he per voi. — ^ !\Ia noi vi ringraziamo: vi ringraziano 
<( i s'gri ministri, che intrepidi stando, e sofirendo 
« han potuto mostrarsi veri sacerdoti. Yi ringrazia h 
« Chiesa. Voi coi vostri furori ci manifestate i guada- 
ti gni , ch^ ella ottiene : ce ne additate la pia copiosa 
«< sorgente. — Poppili religiosi! in cui per anco non è 
« si potente V inferno ; e a voi men nota la perfidia 
« del grido fallace di tolleranza: ravvisatela? E toì uo- 
« mini principali! siano dalF altare, siano dal trono i 
« vostri do\eri , scolpitelo nelT animo c|uesto ricordo, 
M che y'i danno grininiici vostri , i nemici universali. 
«e Li volete vincere ? 

« Parola di Dio, Esercizi, Missioni » (Voi. I fase. III). 

No : perdoni il rispettabile compilatore , non ba- 
sta quest» ricordo agli uomini principali. Con questo 
é vero , che la Religione Cattolica si propagherà sempre 
ina{;giormeate; ma sarà inondata dal sangue dei mar- 
tiri , che se onorano la Fede, non frenano Taudacia dei 
fi^\ì e dei ministri delP inferno. Al ricordo dunque sa- 
viissiiuo d'insinuare per vincerli la Parola di Dio^ gli 
Esercizi , le Missioni , doveva aggiungervi due altri gran 
rimedi trovati specifici per una tale canaglia. E quali 
sono questi antidoti ? due parole : Gifislitia inesaraVk* 
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Il rimedio, noi negheremo, e alqnanto disgustoso; ma è 
ranico, ed è d^anlichissima data. S. Agostino nel prin- 
cipio lo dìsapproY ara nella Chiesa Cattolica, tutta carità, e 
maniueCudinfe. Mirandone però i felici e costanti efletli, 
conobbe afer errato^ e si disdisse formalmente. Il San- 
to Padre ammaestrato dalPesperienza ben s^aTYÌde, che 
in materia politica gP Imperatori Arcadio ed Onorio la 
sapevano più lunga che lui. Quando la pertersilà libe- 
rale giunge sino ài grado della frenesia, il rero farma- 
co é quello, che si usa coi pazri furiosi. Or qnal sia il 
rimedio per i pazzi ognuno Io sa. Ceppi e Frusta. Che 
•e nulla mai si è potuto ragionevolmente opporre siuora 
a questo metodo dai liberali , si polreblìero permettere 
di fare il viso arcigno , dopo la condotta , che hanno 
esai tenuta ? A chi declamasse e facesse il muso brutto, 
gli si dee rispondere : Amico , abbiamo appreso da voi. 
Or che dunque i liberali, i settari, i giacobini siano 
incorreggibili : che non siano per ritornare migliori col 
mezzo delle amnii^tie , delle carezz/e , delle largizioni ; 
che anzi non solamente imperversino sempre più , non 
die rimangano sempre gli stessi , era una teorìa vec- 
chia in politica , ne cif^ra bisogno di questo e di mille 
al'ri simili esempi p^^r inseminarcelo, o rammentarcelo. 
Dopo tutte le magnanimìfà , non che perdoni loro 
usati , rinnoverebbero domani le scene dei settembrini , 
•e per poco ne avessero la possibiltà , e le riprincipie- 
rebbero come cosa da nulla: peccala cum in consueta" 
dinem veniunl { diceva S. Agostino citato ) , pama atti 
nulla esse videnlnr. Essi odìeranno sempre i Re, anche 
benefici verso di loro , e detesteranno sempre gli amici 
deir Altare e dei Trona , si Caccia puie lutto quelle 
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che sì foglia e possa p«r ammansirli : di tutto ciò ce ne 
avverte lo Spirito Santo in persona: jàhominantur impU 
cos , qui in recta sani via ( Pro?, zz 27 ). Per quanto 
dunque possa questo arrivar nuovo ai filosofi illuminati» 
' noi lo sapeTamo , né abbiamo bisogno d' ulteriori esem- 
pi , ed argomenti. Quello , che sorprender dee , non è 
dunque la condotta dei liberali , dei settari! , e giaco- 
bini; sibbene quella di taluni politici moderni, i quali, 
non avendoli conosciuti prima dello scoppio della rivo- 
luzione di Francia per mancanza di cognizioni teoretiche , 
non sono giunti a conoscerli e caratterizzarli tampoco 
adesso, dopo tanti fatti, e così lunga esperienza , capace 
dì rendere sapiente ancora un Scimione d^ Affrica ; già 
è cosa veramente inconcepìbile , e che le nostre buone 
vecchiarelle di campagna di un secolo e mezzo indietro 
spiegherebbero soltanto colla magìa , e le fattucchierie. 
DilTatti y che non si rispetti V autorità di Platone , di 
Aristotele , di Cicerone , di Tacito , la ragione univer- 
sale dei politici , della stessa Sacra Scrittura , lutto ciò 
si comprende , perchè il filosofo illuminato vuol ragio- 
nare e decidere da sé ; vuol camminare di notte sen- 
za lume ( perché dice avere gli occhi che gli basta- 
no ), né si cura di rompersi il collo : ma che poi que- 
sto filosofo illuminato^ cadendo e ricadendo, non se ne 
avvegga ; che non venga colpito dai fatti , né sappia ra- 
gionarci , né tirare le naturali conseguenze, ciò ecce- 
dendo ogni pregio della filosofia, dimostra chiaramente, 
che a tali politici mancando il sesto senso di Rousseau^ 
e il famoso angolo facciale , si trovino un tantino al 
dissotto deir intelligenza della Scimia , anzi dello slessQ 
{lamento^ ehe.non ricade, ove cadde un dì. 



Noi paragoneremo il fenomenD , cLe ci pré5f»nfano 
questi polilici inemealabili , che non sono arrifatì an- 
cora a conoscere i liberali , e il loro vero morbo ( per 
cui li curano con un sistema contro indicato ), ai com- 
pagni del celebre Capitan Parry , che andarono a sco- 
prire il Toluto passaggio al noid-orest de! l'Oceano Atlan- 
tico, al mar Pacifico. Ecco ciò ^ che leggesi nella rela- 
zione di quel famoso viaggio. « Si visitò poscia T isola 
« Melville. Nelle passeggiate, ch'ci' facevanQ sulla spiag- 
ge già , ebbero spesse volte sperimentata Tìllusione , che 
¥. siccome in AlOfrica sopra le lucicanti sabbie del Saara, 
« così colà sopra le nevi arrecano gli oggetti all'occhio 
« di chi ne voglia tosto estimare e la grandetto e la 
« distanza da sé. Più volte e massime andando noi su 
« per V erta di qualche collina , ci venne di muovere 
« il piede verso di un sas?o , che ci pareva enorme e 
« lontano da noi un miglio. Avevam camminato un mi- 
te nulo : ed eceo era un ciottolo da cogliersi su colla 
« mano. Il disinganno non ci rese più avveduti ; tanie 
tt Tolte pigliavamo abbaglio , quante se ne presentava 
« l'occasione », (Amico (T Jlulia voi. IV pag. i86). 
Non altrimenti taluni politici prendono per una forza 
enorme quella dei liberali, che poi non sono in realtà, 
se non nn ciottolo per ehi non li teme; ond' è, che 
li palpano: suppongono, che le loro mire rivoluziona- 
rie siano un miglio distanti , quando scoppierebbero 
al momento , purché il potessero ; e per quante volte 
mille fatti , e una costante esperienza avesse dovuto 
convincerli della falsità del sistema , rimangono^ pure 
sempre immobili nello stesso errore. Parola di Dio x Eser- 
cizi , Missioni : — Giuslitia inesorabile. 

Principe di Canosa, 
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DelaReUgion considévée duns ses rapports xivec 
Vordre politique et civil , par M. VAbbé de 
la Mennais. 
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Appena basta il tempo ad anaanciar quesf operetta : 
dirò meglio, questa prima parte d* un'opera di maggior 
mole; d'argomento, come ognun Tede, gravissimo. Gran 
Talore han già da sé queste prime cento pagine d^ un si 
egregio Autore, che in poco spazio sa chiudere copiosa 
merce di pensieri, di ragionamenti sublimi , veri , prò* 
posti in modo da occupare, e signoreggiar lo spìrito sin- 
cero nella ricerca della verità. Perciò , sebbene una ra- 
pitiissima lettura mi tolga la possibilità di darne conto , 
bi annuncio affrettatamente, per destarne desiderio, co- 
me dee qualunque produzione di tal penna. I più ritrosi 
alle sue dottrine sono costretti ad ammirar il valore 
dello scrittore: e quando questo s' impiega nei sommi 
oggetti, chi può non essere avido di conoscere i pen- 
sieri altissimi, proposti in modo con\enevole air altezza 
loro ? 

Prende a dipingere lo stato di una nazione, ove abolite 
tulle le gerarchie sociali, sia disciolto il corpo in solo un 
aggregato d'individui , e dalla ricchezza sola graduata la 
società. « Senza limili , né regola , i desiderii tutti an- 
te siano verso l'oro, unica nobiltà , che rimanga , unico 
N onore , unica considerazione : nel rapido affollarsi di 
« tanti cupidi , manca il tempo d'imparare a possedere , 
« e ciascuno al godere si getta, furiosamente ... il mo- 
« mento presente solo è tqlto per V uomo concentrato 
« nell'abbiezioné deiregoismo. In tale disordine ciascniM 
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% anela alla carica, dovala alla propria abilità, ò più 
N Teramente alla bramosia : quindi pretensioni inname- 
« revoli, rammarichio, lagni, odii appassionati^ ran« 
« core, malcontento unifersale, e sempre crescente. Per 
« quetarlo, per offrire almeno, pascolo di speranza alle 
« cupidità del popolo, una meta fissa, e presente a tante 
« passioni, chi vuol dominarlo, lo spinge, giusta le cir-n 
« costanze, all'armi , o al giuoco; lo alletta alla borsa ^ 
« o lo manda al campo : si moltiplicano spettacoli , lol- 
<c terie, biscazze : e pel timore, che mette un popol 
« guasto , tutti gli ingegni s'adoprano per guastarlo an- 
« cora maggioi^mente ». 

Yolendo mostrare lo stalo abbietto , desolante, in cui' 
diTiene una società atea, il nostro Autore indica con 
singolare maestrìa , come le forme legali di siffatto po- 
polo avvilite al par di lui , non più spirano dignità 
umana. Offrono nel nascimento dclP uomo il semplice 
raggiungersi d' un individuo alla mandra ; nel matrimo- 
nio, una turpe coabitazion*; ; <c affrettiàmci , soggiun- 
« gtt , all' ultima scena del lugubre dramma dèlia vita 
« nelle società atee. Consolazioni , speranza non cono« 
M sce la legge; fuor che terra, nulla il è per lei: 
« a quel punto estremo han Ifir termine le sue soUeci*' 
« ladini ; solo le rimane di prendersi qualche pensièro 
« di polizia. Sofraggiuuge un impiegato pubblico: viene 
« per accertare la morte : dichiara , che chiamato in tal 
« luogo j. vi ha veduto un cadavere : il nome, che ebbe, 
•I si registra : il resto è affar di due becchini m. 

Altrove prende à destare il dolor del Cristiano circa 
alla condizione dei guerrieri, cui non è provvista istru* 
zione religiosa* « Il soldato nttlà caserma Ueme di ado* 
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» rare ginocchioni il suo Dio .* altri soldati solenti dod 
« tollererebbero questo esterior segno di religione : gran 
« rischio ne corre quindi d^ andar perdendo la ie- 
« de , mentre si difezza dagli atli di pietà, che ne sono 
« doTere ad un tempo, ed alimento. Ritorna poscia nel 
« soo Tillaggio, e sia por riposto, fuor di strada, lungi 
« dal comunicar coi guasti cittadini , non sarà salto 
« dair incredulità , che questi tì porta ; dai mal costumi, 
« che ne sono il frutto. Così per mille diverse vie, per 
« ogni dove sin negli ultimi ricoveri deiranlico candore 
« si propaga la depravazione moderna. 

Le sue riflessioni sulla educazione potranno parer nuo- 
Te , e sono soltanto T espressione di ciò, che nei secoli 
anteriori , e ancor prima della rovina , era in Francia. I 
Concini provinciali, i Sinodi, i Re, il Consiglio di Stalo, 
il Parlamento; in somma il doppio polere del Sacerdo- 
zio, è d et r Impero solennemente ricoaobbero, che Te- 
docazione della prima età era diritto esclusivo deirEpi- 
scopato. Ne adduce in prova Decreti di Conciiii dal 1390 
al i585 ; Editti e Dichiarazioni Regie d'Enrico IV, di 
Lodovico XIII, e XIY ; Decisioni dtfl Consiglio di Slato, 
del Parlamento dei secoli XVI e XVIL Nel 1680 sotto il 
Re Lodovico XIV il Consiglio di Stalo così dichiarava : 
« Cosa manifesta è , che spetta alla Chiesa sola cono- 
« scere del (atto delle scuole. Sempre fu seguito quest* 
« uso in Francia; onde dicono i giureconsulti, che la 
• cura delle scuole è sottoposta alT Autorità Ecclesiasti-- 
« ca ». Primo fu Danton^ Avvocato, e famoso terro- 
rista, che nel 179^ fece udire la contraria sentenia: 
■ è tempo di ristabilire la gran massima^ che la prole 
ff spetta alla repabblica, prima che ai parenti ». So^* 
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giunge poi r Autore con grandissimo senno , e Terità i 
« la Religione tooI essere introdotta negli animi da 
w tetti i lati. L^ esempio generale^ lo spirito, F indole 
« degli istituti , V influenza delle leggi , sono sua forza, 
« sua conservazione ». Ciò abbiamo alcuna Tolta indi* 
cato col nome d^atmosféra morale. 

Egli derìde leggiadramente nn oratore , che per pre- 
parare suddite , e cittadine , desidera , a che almen se- 
condo libro da compitare, sia la Charte: lettura seria 
anzi che no^ potrà parere a taluni, a^uto riguardo alP 
età. E queir almeno » ? 

L^ autore osserra acutamente , e con troppa rerilà, che 
tolto alla nazione il suo Capo, non parve compiuta To- 
pera ai distruttori, se non lo toglievano pure alla fami- 
glia , e intesero a distruggere Tautorità paterna. La con- 
seguenza naturale è, ristabilirla. 



Réstauration de la science politique , tom. II par 
M. De Mailer. 



Viene finalmente in luce il secondo volume desidera- 
tlssimo di questo libro: non è mia briga darne conto : 
troppo meglio continuerà facendolo , o almeno lo spero, 
chi già mi favoriva anteriormente ; altronde è opera da 
studiare tutta , chi ha tempo , e da meditare , anziché 
prenderne superficiale idea in un transunto. A caso 
venutami sott* occhio una pagina , m'ha invogliato di co- 
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■oscere U filo delle idee, ónde IraeTa. Trorare in tanto 

Aatore coafermali i principii non solo , ma V applica- 

alotte loro , che ha dettato rinUrodaiione di quest'anno, 

è frappo diletico airamor proprio di chicchessia. Il mio 

SI compiace d' appig-iarsi ad altro pretesto ; questo è a^ 

forzare con sì grave aotorilà la mia dehole voce ; però 

traduco qualche linea della pagina 490. Il chiaro A^atore 

ha intlicato , quali sono i falli , i mancamenti morali , 

ai quali non ha il Principe da recar rimedio diretta- 

raenle: « onorevole oobil sistema sari il suo, e conse- 

« giiirà il fine duTuto , qualora onori , innalzi , distin- 

« gn> uomini pi^^ni di scienza, di buone qnalità, e di 

« religione; abbia, e manifesti disprezio all^uom vile, 

«corrotto, ed immorale ». Ed applicando la massima 

generale, in nota soggiunga;: « Nelle nomine alle ca- 

« riohe, principalmente agli uffizi di prolieswri À* Ac* 

« eademie, di UniTersità, questa regola merita specialis- 

« sima attenzione. Nissnn nomo noto per massime em- 

m pie, o per mal costume, non dotrebbe essere im- 

« piegato , sia pure esteso quanto si Toglia , o quanto 

m M fing^, il sqo sapere. Piuttosto ncssona, che ricevere 

m falsa istruzione, perniciosa, od anche solo un cattivo 

« esempio ». 

Tra Cattolici Teri , e loici non si pone dubbio so tal 
proposizione. I nostri avYersarii non finano di richiamarsi 
bl Sjgro Codice della legge di Carità. Né anco noi non 
commendiam le dottrine, che pongono limiti angustissi- 
mi ad ona misericordia infinita. Ma quel Codice ha pur 
ìe sue minacele : ci ammonisce contro il frequentar pec- 
catori .* giunge a dirci di neppur salutarli: ne^ue ore et 
4iJC€riiis, Di considerare, come infedeli, coloro, che re- 
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sìHoBo alla cofrezioD€ della Chiesa : sU tibij sicui efhnì" 
ciis et puhlicanus : ed infine, che dice dello scandaloso? 
Né però ce ne vogliam preTalere ad inrocare sgpra |ofò 
tìarceri , tormenti , ecc. Afa è gran distanza dal . .non 
salutare y alT accarezzare. Non .si affoghi le scanda- 
loso, che il Vangelo non ce lo comanda: ma giudichi 
I' nomo imparziale, se non sia Tcro arto alP Autor del 
Vangelo la tolleranza , che giunge a confidare a siffatti 
r educazione della gioTentù : a somministrar loro il mo- 
do, a dar credito coirautorità, perchè possano più co- 
modamente , e con danno immenso internar lo scandalo 
negli animi i più suscettivi? 

Conchiudiamo. Voi abbagliato dal sommo, e culto in- 
gegno , lo ponete in primo ordine. Noi anteponiamo il 
firtnoso. Quale arbitro scioglierà la questione. Uno ?e 
ne propongo. Dio medesimo. In qual concetto è avanti 
a Lui Tuom dotto ed empio? il virtuoso ignorante? Nel 
mundum u/iiVer^i/f7» si comprende scienza, potestà, diletti, 
come ricchezza. O volete correggere il giudizio di «Dio? 

Il nostro Autore dicendo schiettamente, niuna iitruzio* 
ne, anziché il danno morale^ reca solenne prova , sé 
essere Cristiano sincero, ed avere Cristiano il discorso. 
Ma ricordiamoci , che a questo estremo non è ridotta la 
Cristianità : son molti ancora i capaci e 'virtuosi. Essi , 
per la fratellanza di dottrina profana , non si lascino 
trarre ad essere i promotori , gl'introduttori dei malvagi. 
Sarebbe tradir la fede in loro posta da chi non può 
tutto vedere da sé; quella de' genitori, lieti dimandare 
a pure fonti i propri figli : la patria , cui si preparereb- 
be con futuro decadimento, p rovina. 
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Estratto d^ una lettera scritta da Roma in data 
del 3 aprile {giorno di Pasqua). 



Io mi ricorderò davvero lungamente 

di questo Anno Santo^ quando non fosse ^ che per 
la sor%s avuta di adempire al precetto Pasquale 
ricevendo la SS. Comunione dalle mani stesse del 
Vicario di Cristo; il che mi venne fatto per feli- 
cissima combinazione. = E impossibile immagi- 
narsi^ quanto tenera fosse quella funzione^ e cre- 
da pure y che non vi ha linguaggio^ che possa es* 
primere, e dipingere al vivo la maestà di un vene- 
rando Pontefice, che discende fra i cenci del povero, 
e fa scintillar d'una gioia celeste quelle fronti ag- 
grinzate , porgendo loro di propria mano il pane 
Eucaristico . . . . / Confesso , che questo spetta- 
colo può aggiungere qudche cosa all'idea, che ci 
facciamo della bontà infinita di quel Padre delle 
misericordie, che scende per noi sugli altari. 

Questa città è in oggi veramente al suo antico 
splendore Sacerdotale , e d' ogni intorno sf ivilla 
un mistico ardore , che parla a tutti i sensi. = 
Confesso io veramente , che ciò mi sorprende , 
e mi abbaglia moltissimo^ e riconosco la poca 
mia fede, che da principio riposi nella celebrazio- 
ne dell'Anno Santo. = Ma le cose son cambiate 
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d'aspetto quasi improvvisamente pareva 

imprudenza ciò, che or si ravvisa fortezza, sa- 
pienza, gloria. =: Tuui quegli oracoli, che prima 
non profetavano , che sciagure ed omei , ora son 
già convertiti ed intessono gli inni di laude ! = 
Oh ! mondo": quanto son vani e torti i giudizi tuoi ! 
5= Lo crederebbe ? ho veduto io medesimo , ho 
veduto arrossire la impudente, e profonda immo- 
ralità di certi individui a questo semplice, ed au- 
gusto Spettacolo. = Peccato , che non sien qui 
molti di quei valorosi 'ngegnì , che vivono avvolti 
nel protestantismo ! = Le anime di un Grozio , 
di un Washington non resisterebbero un istante 
a questa luce, e voleirebbono fra gli eletti con ali 
rapide e forti. Ma il sublime di questa scena si 
è il vedere, come diventan polvere ed ombra tutte 
le magnificenze della Roma antica al confronto dei 
Misteri Religiosi della moderna. = La J^ia Cru^ 
ciSy e le sue stazioni effigiate sulle vacillanti mura 
del Colosseo è uno di quei tratti, che s'incontrano 
qui ad ogni passo , e che immergono l'animo nella 
più profonda e suavissima meditazione. = . . . . 

N. L. V. 
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Giunta alV Indice de^ libri proibiti, come si trO'\ 
va nel Giornale Ecclesiastico di Roma fa^ 
scicoli 5 e 6y e nella Gazzetta Piemontese. 



Storia d'Italia dal 17S9 al 1814 scritta da Carlo 
Botta — Donec corrignliir — Decr. 26 mariti i8a5. 

Teoria de las Cortes o grandes janlas nacionales de 
los reinos de Leon y Caslilla. Monamentos de sa cou- 
tlhucion politica y de ia Soberania del Pueblo: . • • por 
el Ciudadano Don Fraacisco Màrtinez Marina , ec. Decr. 
eoi. 

Ensayo Hìstorico-Cristico cobre la a n tigna legislacio» 
y principales caerpos legaies de los Reyoos de Leon y 
Castilla, e specialmente sobre el codigo de D. Alfonso 
el Sabio canonigo con el nombre de las siete partidas, 
por el Doctor Don Francisco Mariinez Marina Canonigo 
ce. Decr- eod. 

Dietamen de la Conision Eclesiastica encargada del 
arreglo definitivo del Clero de Espana impreso de •rden 
de las Cortes. Decr, e^d. 

Vita e Pontificato di Leon X di Guglielmo Roscoe. 
Idem opus tradotto, e corredato di annotazioni cdi al" 
cani documenti inediti dal Conte Cav. Luigi Bossi Mi' 
lancse. Decr. eod. 

Della cognizione, intelligenza, e raziocinio degli ani*' 
mali bruti. Decr, eod. 
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Apologia, o Cattolici, e liberi seatimentl di Giaseppe 
Lorela, Paioeo di S. Maria in Caeloseo dì RaTcoua. Decr, 
eod. 

Houwemu Spectacle de la Kature • • • par À. T. Che* 
TÌgaard. Eod. Decr. 

Exposition des prédlctioos et des promesses faites k 
FEglise poor les derniers teots de la gentilité par le P* 
Lanbert. Decr. eod. 

OlMenraciones pacificas sobre la Podestad Ecclesiastica 
dadas a Lox por D. Macario Padaa Melata cum appena 
dkibtis prima , secunda , et terita. Decr. 6 septemhrìt 
1(24 et Decr. god. 

IfoTÌta del Papismo comprovata colla ragione , la scrit- 
tala, ed il senso comune , ovvero Discorso dirizzato ai 
Fedeli di ogni comunione , nel quale dimostrasi di aver 
la BeKgione Protestante esistito pria di Lutero, e che 
aia «foella stessa promulgata da Cristo e da suoi Apo* 
alolL 'Dter, eod. 

Il Serro moro ; racconto autentico , ed interessante, 
dlffiso in tre parti. Decr, eod. 

Dialogo fra due Marinari dopo una tempesta. Decr, 



X) Bio^ xal w MccpTipiA roif ayiov 'Igxlvygv rov BoLTmarov, 
Ialine vero = Vita et Passio S. Ioannb BaptisUe. Decr. 



Vou vn. 
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Istruzioae sopra la verità , e i Tanta ggi della Relw 
gione Cristiana. Vecr, eod. 

La langue Hébraì'que restituéc , et le yéritable sens 
des mots hébrenx. rétabli , et prouvé par leur analyse 
radicale par Fabre d^ Oii?et. Decr, eod. 

Historia completa de las Inquisiciones de Italia, Hespa- 
na, e Po r tuga I. Decr. eod, 

Neir approvare questo decreto, la Santità di N. S. volle 
specialmente richiamare alla mente dei Vescovi tutti detta. 
Cristianità y quanto sulla materia de^ libri proibiti sta 
definito e prescritto dal Sacrosanto Concilio di Trento, 
non che dalle generali salutifere ordinazioni dei Sommi 
Pontefici Clemente Vili , Alessandro VII , e Benedetto 
XrV. Essendo che non é possibile lo inserire al cata- 
logo delle opere, che ad ora ad ora dopo lungo e ma- 
turo esame si divietano, tutte quelle di infetta dottrina, 
che mettonsi colle stampe alta pubblica luce quasi per 
lo continuo, S. S. esorta caldamente i Vescovi nelle Dio=- 
cesi, che governano, a toglierle dalle mani dei Fedéli, 
additando ai Fedeli stessi, quali sieno i pascoli assicurati, 
cai hanno ad appigliarsi : e qnati i sospetti e danne- 
voli, che debbono avere a sdegno, scostandosene a più 
potere. Cosi avverrà, che non si lascieranno i semplici e 
gli imperiti invescare alcuna volta da quelle bugiarde 
lus/ughe e da quelle arlificiose sembianze, onde studians? ' 
colali professori di malvagità di aggentilire, o ravvivare 
le loro esiziali produzioni. 
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IS^ECROLOGIA 



Milano 22 aprile 1825. 



Ieri verso le due pomeridiane tesso di vivere 
«otto la Collegiata Parrocchiale di San Babila di 
Milano il signor Canonico D. Giuseppe Bazzetta 
dell' insigne Collegiata di S. Gaudenzio di Nova- 
ra. Esso coir illustre famiglia Leonardi era venuto 
a Milano per dar V ultima mano all' opera desi- 
deratissima, e forse unica, della Storia Politica, ed 
Ecclesiastica di Novara. Era d' avviso di visitare 
le pubbliche Biblioteche, e singolarmente 1' Am-*- 
brosiana, onde fregiare il suo libro di antichi 
documenti , che per avventura avesse pottito rin- 
venire nei tesori dell'antichità di quella Biblioteca. 
Ma il giorno appresso al suo arrivo fu assalito da 
gagliarda febbre , obbligato a letto nella stessa 
casa Leonardi , che tutta si prestò per la salute 
del benemerito infermo. Il male sempre incalzò 
con maggior violenza , non cedendo d' un punto 
agli sforzi dell' arie salutare. Per consiglio del 
Cristiano Medico fu munito de' Sacraj|ienti , che 
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ricevette con esemplare pietà, e rassegnazione; sem- 
pre presente a sé stesso, sino alla raccomandazione 
delFanima. Niun lamento y niun atto d'impazienza 
jcrnise in tutto il tempo dell' infermità, e in seno 
air acerbità de' dolori. Sempre docile nel rice- 
vere da' subalterni le frequenti bibite, le medicine, 
die saggio d' una grande umiltà , e pazienza. In 
capo a dodici giorni di malattia egli spirò tran- 
quillo nel giorno 31 del corrente aprile. Io fui 
testimonio di quanto scrivo. Egli studiò a Roma : 
e lo studio fu sempre la sua delizia. Copri le 
prime cariche nelF istituto Vallombrosano. Dopo 
la fittale soppressione di tutti gli Ordini Religiosi 
si ritirò a Novara, ove per la sua dottrina ed 
esemplarità fu eletto Canonico di S. Gaudenzio, 
poi Esaminatore prosinodale, e Censore de' libri. 
Le quali cose ho stimato di esporre colla seguente 
Iscrizione. 



Il Canonico Rudoni. 
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lOSEPHO • BAZZETTA 

PATRICIA • NOBILITATE • CLARO 

E • FAMILIA • VALLOMBROS 

EIVSDEMQ • DVM • STETIT • CVRATORI • INFVLATO 

ADLECTO- INTER- CANON ICOS • GAVDENT • NOVARIAE 

QVEM • DOCTOREitt • THEOLOGVM • SCIENTISSIMVM 

EXAMINATOREM • PROSINODALEM 

CENSOREMQ • LIBRORVM • EDENDOR 

APVD • CARDINALE!» • NOVARIENS • EPISCOPVM 

JIODESTIA PRVDENTIA • RELIGIONE • PRAESTANTEM 

BONI • OMNES • MIRATI • SVNT 

DVM • PATRI AE • PRISCI • AEVI • RELIQVIAS 

SCRIPTIS • POSTERITATITRADENDASCONQVIREBAT 

PIE • MIGRAVIT • AD • SVPEROS 

PARENTALIA 
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AD CAESAREM TAPARELLIVM 

VIRVM CLARISSIMVM 

AB AZELIO MARCHIOSEM 

IN OBITV DVLCISSIMI FILII 

PELAQ - POIANVS 
. PALLAVICIKII PARAPHRASTES 



Peroara cxciso sacri eie Tcrlice montis, 
Fulget ubi pietas, gloria et Allobrogum ; 

Ad te, cui merito roraplia Iantina, fleti! 
Pfempe Patris, Teniunt carmina raucisoDav 

Ipse tuo ut socier commista Toce cìolori, 
Quem bene cunsilium religioque tene^. 

Vam quis, ni qnibus insani duro ex marmore corda ^ 
Kec Palri^ urget amor, temperet a lacryn^is ? 

Quantnla ?ita homiuum nsque malis est obsita acerbis^ 
£t cani et jufcnes, morte jubente , cadunt. 

^ic certas inter poenas occumbimus omnes; 
^Maquam sorte tamen gaodet uterque p^^\» 
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E^ciplt aeterno nam ).ustos Numen Oljmpo ; 
Tartara sed vìndex pellit la ima reos. 

Desine lacrymulas ergo , dulcissime Caesar , 
Delirum hoc aeyum coospice nunc oculis : 

Praescius a praesenti quantiiin disce futamm; 
Undìque vidistin^ ser|)it ut insidia ? 

Propn)ia criminibus dantur , Tirtute repressa , 
Graecnla ncquam homi ni fabula et ipse Deus, 

Consurgit schola proh ! nimium scelerata sophorum , 
Mercem cum venia pntidulam referens ; 

Heu roihi 1 qnà putent sancii quoque lumina templi , 
Quaque cadit prorsus publica nostra salus I 

Arida qua fiet lege ossa ut Numen adorent? 
Quis dabit cxstinclis vivere post tumulum? 

In nihilum , unde fuere dies, en rursus aguntur, 
Ne obserat omnipotens tartara nigra Deus ! 

Tempora temporibus lapsis pejora sequuntur, 
Quae terrent *orbem crimine saepe novo! 

Me miserum heu ! culpae in ter tot tantasque procellas , 
Flebilior iiascens quam moriens animo. 

Qui colis impavido perpessum pectore Christum, 
Pluribus haud carum , sed tibi dulciculum ; 
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Granala qni muofli spernìs pertaesos hopores, 
Ainplius angorem neu patìere gravein. 

Quem libi coelicolis crebro versclur imago 
Adscili heu ! lecti candida filiuli. 

Corruptos animo juTet indulgere dolori , 
Ques torquet quodfis nocte dieque malam. 

r^amue malos prayae capiet mors pessima yitae 
Impius haud gestii, praetereunte Deo* 



Deir Ahale Marungio 
Convittore della R, Basilica di Soperga, 



\ 
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MÉMOMÀL CATHOLIQUE 



Mai. 



Mentre io giaccTa in ozio costretto, non stavano gli 
autori valorosi di quel mensnale lavoro .* di cinque fa« 
vicoli prodotti da* cinque mesi dell* anno nuovo, non 
prendo a ragguagliare i varii articoli; sono da vedersi nell* 
originale, quasi tutto fior di roba. L'ultimo fascicolo 
(maggio) contiene un tristo elenco , fior dì tristizia •- ciò 
sono i mali libri , nuovi , o nuovamente mandati in 
luce da dieci anni: e* sommano a 2,741,400 volumi; e 
ftiegne ravviso, che inorridito Fautore, ha sospeso il la- 
voro. Altri 600 mila già ne conosce d* una sola opera t 
tante e tante ne addita poi, che se non arriverà a ciii« 
quc miliooi , ci dovrà correr poco. 

Quante riflessioni nascono nell'animo a tal lettura! 
cori viene però discernere ; tutte esporle , sarebbe andar 
troppo in là. L' Avviamento alla calamitosa inondazione 
parte dal 1817, quando un ministro, probabilmente de- 
luso da fantastiche teorie , credette di tener in pari lan* 
ce leali , e liberali. Il frutto fu , qual dee , quando 
non ha la virtù i primi onori ; ogni stortura morale , 
l'esclusione. Gran che ! sotto Baonaparte non era tal 
ficenza ; e^ non era uno stolido colui 1 
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Quattro edizioni Spaglinole delle opere del Rous- 
seau, delle quali una del 1817, altra 18 18 (due anni 
prima della ribellione ), trovo in un solo degli elenchi. 
Altre in quello idioma , in Portoghese , yi leggo di libri 
anche peggiori. In italiano nessuna : v^ é fra noi , chi 
)ia zelo a provvederle , senza aspettare esterni aiuti, e 
possono i nemici nostri usurpare rcsclamazione d^Alfieri 
(Mlsogallo), Laudalo aìfin sia il Diavolo^ che si lasciano 
stampare , spacciare ; e sì se ne raccolgono già frutti ; 
se scarsi ancora al volere, cresceranno senza dubbio. I 
nostri nemici s^ ingegnano , pi^rchè fuor di Francia an- 
cora trascorra il devastamento. Fra 1 sovveriitori di Fran^ 
eia, i nostri, quei di Spagna, quale havvi fratellanza.' 
infelici ! hanno conservaggio al Demonio : eppure sono 
celanti, caldi ^ senza, posa nel P opera /di sconvolgere in 
ierr9 , di dannare in eterno , quanti, più possono. 
: 11 tartareo fervore dì que^ fabbri di stromcnti devasta,*' 
tori è motivo di gran rossore pel Cattolico indifferente. 
Quelli s^adoprano per propagare anche fuor di Fradicia 
la loro peste. Perché? per timore, che il Caltolicismo, 
florido altrove , sia aiuto ad invigorir quel di Francia. 
E gli esteri Cattolici, non vorran temere , che li sommeri- 
ga l'inondazione di Francia? e d*altie regioni.' O men- 
tre coloro, senza unità d^ opinioni^ purché sia errore, 
studiosamente lo propagano.^ i Cattolici congiunti da 
unità di dottrina 9 certi, che questa é verità; invitati , 
eccitali , dal Vicario medesimo di Cristo alla caritatevol 
guerra : sicuri di guiderdone da quel Dio, che noi uiega 
a una tazza d^ acqua data in suo nome; da Dio, cui 
mon 9Ì può far opera più gradita del salvar Tanime: che 
ricompensa il tentatìfo^ comunque riesca : i C^tloliof, ai 
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qfiall le clotlrSnc avverse, prevalendo, porteranno spe» 
ciali gravissimi disastri, oltre a quelli , che ne avrà sen* 
za dubbio la società intera: i Cattolici possono stare in** 
differenti ? non destarsi a soccorrere con ogni maiUera 
di aiuti le anime tutte , quante ne ha la terra? 

Nello scorrere quegli elenchi, ho anche scoperto una 
mia buassaggine ; la riferisco, perché altri stia più cauto. 
Ciò è , aver dato fede a un invito librario , senza in« , 
formazione sicura. Un' opera per sé stessa non cattiva ^ 
'•rasi riprodotta, guasta da giunte immorali. Ne vidi già 
'annunziata, e comprai nuova edizione diilf. Veuve Dabo^ 
'lodata da un giornalista buono, perchè doveva essere il 
eontrapposto delP altra. Non corrispose pienamente; ma 
la scusai , trattandosi di poca cosa. Oggi poi scorrendo 
questi funesti cataloghi, trovo la F^euve Z^/t5o anch^essa 
fra gli stampatori del Deslutt Tracy ^ deìV Emile '^ e ca- 
pisco così , che la vedova o non capisce quel , che stam- 
pa , o mira a Irar profitto del pari dalla fede degli uo- 
mini di pensar retto , e dalle passioni delP uom guasto, 
lion è sola colei di tal fatta. Così sonosi veduti tra$canti 
ao!nminislrare armi al Sovrano , e ai. ribelli , a Cristiani 
▼eri , e ad infedeli, che ne invadevano le terre. 

Replico , instando , che chi può , legga il MémoriaL 
Uu*altra breve citazione potrà riuscire opportuna ad al- 
lettare ancora gli amanti di studi profani. L^ oggetta 
non è religioso ; ma rag^uarda ad una delle molte idee 
del secf>lo scorso, che seducono a primo aspetto, e de- 
stano in certi animi bramosìa di cose nuove , onde spe- 
rano avverati i lor sogni economico-politici. Intendo lo 
Uguale spartimento delie eredità. Una lettera di Dani- 
fparca compiange gli effetti delle leggi , per cui 3Ì soqp 
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andate spìeclolando colà le grandi possessioni. « Era un 
« incanto la pittura fatta dai Tostri filosofi del bene , 
« che produrrebbero, moltiplicandosi, le capanne. Do- 
« TOTano essere ^in semenzaio di difensori per lo Stato , 
« ed aumentare il calore delle terre : nel fallo le ye"' 
« diamo oggetti di miseria, e di desolazione. Vaste pia- 
ce nure , già feraci di ricche messi , più non mostrano , 
« se non miserabili abituri sparsi qua, e là, de^ quali 
« cinque e sei tanti il yalsente è dovuto dai possessori 
« allo Stalo per tributi arretrati ». Un inglese M. Cob- 
bett , che anno fiaggiava in Normandia , cosi la dipin- 
ge. <« In questa provincia, già si distinta per T agricol- 
« tura , è gran rammarichìo per la legge , che regna 
« dalla rÌToluzione in poi , sulPeguale spartimento delle 
« terre. Migliaia di famiglie , annidate da secoli negli 
e stessi luoghi, si sono disperse (i): ogni giorno ne na- 



(i) Così si svelle dall'animo dei popoli quell'affetto alla pa- 
tria, che non può essere prodotto da ciarle sentimentali. DebV 
essere effetto d' istinto , cioè inserirsi nell' animo del fanciullo da 
tatti gli oggetti , che vede , da tutte le parole, che ode. Ciò pro- 
ducono in lai i parenti, i vicini, senza che il sappiano eglino 
stessi , perchè similmente in loro si trasfuse nel modo indicato. 
n primo possidente solo non ricevette questi sensi ereditarii ; ma 
nel moltiplicarsi le generazioni , sotto la protezione di leggi con- 
servatrici , acquistarono esistenza e vigore tali affetti : e questi 
poi erano fonte, onde scaturivano atti virtuosi, eroici all'uopo; 
ed un abituale spirito di congiungimento, opposto diametralmente 
jdl' egoismo , al cosmopolitismo , che non paiono , e sono sino- 
iiimi nel fatto. ( N. del Compii). 
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Il SCODO effetti somiglianti : ne soffrono le case dei con- 
« tadini : peggiora la coltivazione , e si consuma il le- 
« gname da lavoro. In diverse famiglie , perchè non si 
« estinguano , è stato convenuto di serbare V antico si* 
« stema , e conservare intere le tenute. Tal metodo è 
« necessariamente ristretto a pochi. Se non si muta la 
« legge , sbocconcellate le terre , ne verrà la distruzione 
« del legname da lavoro : si diraderanno le case da con- 
e tadini ec. 

La conseguenza del sistema è indicata in altra pagina. 
Nelle penurie m^ancano ai popoli i soccorsi , perchè ^ 
quando tutti sono ridotti a ristretto podere , uissuno ha 
sopravanzo da dare altrui. Il risparmio in capo alFanno 
è risparmio di soldi, e il commercio di una regione, di 
una provincia «osi spartita a fette , si riduce a com- 
mercio di soldi. Ciò potrebbe bastare alla felicità d^una 
piccola repubblica segregata dalF influsso , dagli usi, e. 
persino dalla conoscenza di società grandi, commercianti 
estesamente , ec. 

Tra i libri annunciati in questo fascicolo , si trovano 
i Salmi Exurgat Beus , ed Eripe me , tradotti da M. 
Demonville , nei quali ei crede di trovar predette la 
Nascita , e la Morte di Dio Salvatore ; Tistìtuzione dell' 
Eucaristia , e F Eresie di chi nega la presenza reale. Gli 
eruditi di Sacra Scrittura sanno, se è nuova questa 
interpretazione : la mia ignoranza m* obbliga a tacerne. 





Un manipolatore espertissimo offeriva agli accòrréntr 
confetti , canditi , zuccherini svariati, leggiadri e squisite 
ài palato: la fragranza della rosa', la delizia dell^ ana-* 
nas , e pensate pure^ olezzo qual più toI« te soave , sa- 
pore delicato , ed appetibile , tutto trovavasi in quelle 
pastiche. Figurate il concorso : la razza de^ sensuali non 
era spenta colà. Cresce vasi inoltre lo spaccio dal dis- 
cretissimo prezzo , ridotto talora a nulla ; pei^hè il mer^» 
calante , anziché veder languire desiderosi i giovanetti , 
e le tenere donzelle , se li lasciava levar di mano gra- 
tuitamente : e il popolo ammirarlo , maravigliarne grin- 
eaoti , ed esaltarlo i ghiotti. Se alcun savio peritandosi 
s^ arrischiava a dubitare di frode ^ la derisione, il mot- 
teggio, e '1 fastidio altrui lo ammonivano, non esser savio 
lui, ò non opportuna la saviezza sua. Intanfo comincia- 
rono a manifestarsi tremende infermità , dolori li spasi- 
mo , insanabili languori , pe^ qur^li era continuo ^ uni- 
Tersale il dolorare; poche famiglie andavano esenti dal 
lutto, e concorde voce implorava dalla pubblica vi^i^^nzaj 
che fosse esplorata e tronca la causa di tanta dc«^ola/ione. 
Tutte le indagini della medicina non si potrebbero 
riferire , senza straziare V oreCr*hio , o F occhio cott 
quelle sue parole, per noi si barbare. A farla corta, 
uno de** pochi sa\i trascurali sino allora , venne ift 
sospetto della cosa. Da un esperto chimico volle analisi 
accuratissima d^alcuni di que' prelibati confetti. Da que- 
sta si rilevò, che ogni maniera di veleno vi si occultava, 
larvata con altri ingredienti , i quali nulla toglievano 
alla qualità velenosa , e talvolta anzi ne facevano più 
aspro r effetto, e lo insinuavano a penetrare nelle fìbi'e 
più sottili, ove altrimenti non avrebbe potuto. Manìfe- 
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ilAÌSL la scoperta ^ txin è facile ad immaginarsi , come ìt 
favore unirersale si mutasse in fierissimo abborri mento 
contro r iniquo distributore di tante morti. Leggi , de- 
creti Tennero pubblicandosi contro allo spaccio di quelle 
letali composizioni : invano sempre : V arte iniqua ogni 
giorno immaginava nuovi inganni ; e sempre serpeva il 
morbo rio. Alfine una Sovrana provvisione dichiarò le- 
cito a chicchessia , qualora s'*abbattesse a vedere esposte 
in vendita somiglianti preparazioni, prenderle, portarle 
al Magistrato sopra alla pubblica salute: questi le sotto- 
poneva all'analisi dMncorrotti periti: trovalo dentro il 
veleno, erano tosto gettate al fuoco, lodato chi le avea 
tolte , e sottoposto ad una multa T avvelenatore. 

Io scongiuro il lettor sincero dire , se , dato il caso 
di siffatta atrocità , parrebbe ingiusta la provvisione. 
Per essa non basterebbe il capriccio d^un calunniatore; 
viemmeno V avidità d'*appropriarsi una merce piacevole, 
falsamente accusandola di perniciosa. £ intanto tutti co- 
loro , cui preme la vita d^ alcuna persona cara, sareb- 
bero fedelissimi vigili della pubblica salubrità. Ne ac- 
cade osservare , che alfine uscirebbe poi la voglia di es- 
porre in vendita simil derrata. 

L"* analisi e fatta. Sopra la salute delle anime è ma- 
gistrato incorrotta , istituito da Gesù Cristo medesimo. 
11 Capo della Chiesa , non ha guari , commise più spe- 
cialmente al Prelati, investiti d'apostolico uffizio, di sup 
plire con vigilanti ricerche , ed avvisi alla impossibilità, 
in cui si trova di esaminare la colluvie degli scritti pe- 
stilenziali. Le lef;gi dell' autorità secolare esistono , ed è 
certissimo il volere Sovrano, che siano eseguite. Tutta- 
via le arti astute della setta avvelenatrice deludono pur 
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itempre la TÌgilanza dello zelo , e della operosità. To- 
gliere al pubblico il pericolo d^avTelenarsi , è assioma di 
ogni ordinata legislazione. Lasciamo stare, che le anime 
sono tanto dappiù dei corpi : non parliamo di vita eterna. 
Le male dottrine son veleno , che rode le viscere della 
società : è egli cosa indifferente , che la società sussista, 
o che si sconvolga , e cada ? se non è , deesi ripatar 
opportanissima qualunque provvisione setera per ces- 
sare la peste perverti trice. Non mancherebbero i mezzi 
di lasciare la possibilità d'^aver libri non allatto buoni, 
ma pur pregevoli, a chi li può usare senza danno; 
e pur frenare V iniquità , che per un vii gujdagno , o 
per più malvagio fine non dubita di turbare il mondo. 



- I 
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AMICIZIA CATTOLICA 



Parlar di libri in ordine air effetto morale, rt-» 
corda necessariamente l'Amicizia Cattolica: il mio 
lungo silenzio mi comanda inoltre , dar conto delle 
nuove sue operazioni. In quest^ anno le associa^ 
zioni italiana e francese sono distinte. Della prima 
saranno dodici i volumi ; sei della seconda. Ben- 
ché già molto diffusa l'opera di Monsignor Tas* 
soni , ci fu chiesta , ed ka somministrato i primi 
volumi italiani. Ora le vien dietro la f^ita e la 
Dottrina di Gesù Cristo del conte di Stolèerg-, 
volgarizzata dal marchese jinticL Questa vita è 
una parte della grand' opera di quell' illustre con- 
vertito y lodata ancora da Autori protestanti : né 
però é da aversi sospetto della sua ortodossia ^ 
giacché vsi traduce presentemente , e si stampa in 
Roma f sotto agli occhi, e coli' approvazione ben 
avvertita dell'Autorità in due modi sovrana còla; 
you VIL 4 
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cosi fu questa Vita di Gesù Cristo. La Politique 
Uree de VEcriture Sainte del Bossuet sarà se- 
guita dai Mélanges de VAbbé de la Mennais , 
e da uà opuscolo del conte Luigi Roòiano di 
Borsbeeck , iniitolato De la Violation des Cime" 
tières. Di tal barbaro eccesso abborrito fra le più 
rozze nazioni ; eccesso , che nominar Vandalismo 
sarebbe far torlo ai Vandali , si duole amaramente 
r egregio Autore. Né a ciò contento , viene an- 
cora svolgendo pensieri sublimi , nuovi , e di 
grande importanza , chi ben li consideri , alla so- 
cietà. Vi si ravvisa la scuola moderna deOa Vera 
iUosofia , dei Bonald , dei M'aistre , dei La Metf- 
nais ; ed al pericoloso confronto si fa pur leggiere 
tolentiéri tale scrittore 

Pien di filosofia hi fingna e il pdttò. 

Gftà spitegàmnKo , come non toiiiéùià i diiretlóri 
del giovamento prodotto daOe distribuzioni gra- 
tùit'e; eruditi dall'esempio degli Ataid d'àfaà 
conttadiiy avessero apetta associazione ad dna cbl- 
Iftna di libri più voluminosi. DonarK, età, impòi;- 
sibil cosa \ rilasciarli a(l minor preizizo poss'ibdièy 
cosicché appena venissero coiÀpènr^dfte le spe'sè/ 
parve «na feKce aggiùnta al ^mi^ró ^iaftema. Dt- 
stiliti s^iio^ estsraano sempre i due uflSlii^ WsSk 
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prima coUaaa essendosi dpvuto soccorrere eoa 
qualche contante, non fu tolto dalle jiipiosine 
fatte all'Amicizia per disliribuzioni gratuite^ m^ 
somministrato dai direttori. In tal modo si e age- 
Ycdato V acquisto di buoni libri , a 4[;hi è in qual-* 
qhe strettezza di pecunia. Possono le persone do* 
t^te di carità spirituale provvedersi di queste ppe- 
t» y e senza dissesto far g^an bene spargendole , 
^ solo ancora in^prestandole. Cosi ha praticato la* 
IjoaOy prendendo doppia assóciaziotie per mandar-* 
ne le opere nelle sue terre da leggersi dalle per- 
one di qualche coltura colà. 

L'Amicizia Cattolica non c;es$^ altronde je sue 
distribuzioni gratuite : opera distkita affatto dall' 
antecedente. Nessun non intende y che il dono di 
libri npii può essere copiosissimo, uè di opere 
di gran fnole. Si richiederebbe a éìò un' ampiezza 
di fondi, dalla quale siam lontani troppo. : 

.Già lo disse il nostro Maestro Divino nel pa-^ 
na^onare co}la razza mondana i figli della luce; 
It letale specdiio dei mali libri sparsi in Francia , 
^QH animosità cresciuta in ri^gione dei trionfi dei 
eìtati mostri scrittori , dimostra >r ardore ^éef^ a)^« 
^er&arii nostri*. 

L' Amicizia Cattolica s'adopra a ritroso di que- 
sti: estende ancora, quando il può, le sue dì- 
stribuadoni all'estero. U^ufperebb^ il pome ; ^ppra 
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•gni altro glorioso , di Cattolica , ristringendo a 
soli i compatrioti le sue sollecitudini. Nondimeno 
poche persone intendono questa carità; poche co- 
noscono , che debb* essere gradita sommamente a 
Lui , che scese dal Cielo ^ per l'acquisto delle 
anime. Poche cre!>cono di volere in ragione del 
caler dtUa pugna. Eppure qtial Cristiano non 
provò una santa invidia nel leggere le eròiche 
gesta dei Missionarii nostri ? qual fréddo marmo 
debb* essere colui , che non ammira , non pfova 
almeno qualche velleità di potere anch' egli con- 
quistare regioni alla fede. Questo non è ufficio di 
tutii ; mentre è di tutti ^ e di ciascheduno la cura 
dei prossimi (i); e in questo senso sono prossimi 
tutti gli uomini, .siano nel Van Diemen, o sulFOimgi-^ 
gahy come nel Piemoote^o sull'Arno. L'Apostolato 
delle società bibliche , umano e non più, quando 
non è diabolico, risponde alla sua origine, non 
icurando di scommodarsi; contento, senza togliere 
a sé mezz'ora di sonno o di sollazzo , di mandar 
libri* a chi non gì' intende. £ né anche di tale 
inoi^bido:^ e scarso Apostolato potrà nascer brama 
in. motti animi Cattolici ? in animi , ai quali è 
noto , come si afforza dalla distrìbuzion dei libr^ 






(i) Unicuiquè màbdafit Doninos de pro&imo soo» 
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l'opera dei Sacerdoti? imperciocché noi non met- 
tiamo la nostra in paragone col ministero Sacer- 
dotale f nel quale sta V Istituzione Divina. £ iì 
torto dei biblici^ credere bastante la parola scrit- 
ta; mentre si diedero nazioni convertite dalla pa* 
rola predicata , senza libri : dai libri , senza la 
parola y no. £ se le Bibbie distribuite produces- 
sero realmente movimento negli animi d'una na<* 
aione y ridevole y o piuttosto miserando spettacolo 
riusdrebbe là concisione y che da tanti e tanto 
vftrani interpreti sana per nascere. 

L' opera nostra y diretta a secondare il niiniste* 
so Sacerdotale , ci rende partecipi^ come può ès- 
serlo il secolare , dei meriti dell'Apostolato : non 
é presuntuosa y non è disturbatrice , non è ino-^ 
tile ; chi riceve i nostri libri ^ li può intendere.^ 

Ma perciò si richiede concordo , buon volere , 
• carità disinteressata y che non voglia toccar con 
mano y e tutti vedere cogli occhi suoi medesimi i 
frutti delle proprie limosine. Taluno le ricusa ^ 
perchè vorrebbe libri in ragione della linio^ina ^ 
che dà ; cioè- li vuol comprare a poco prezzo-^ 
e distribuire a proprio ge^nio.; Che ne avviene? 
In tal caso la distribuzione non.partendo ^aiU^- 
ceniro , non è più ripartita in ragione, dei bisoip^ 
gnì. Àjiiri vorrj^}}!^, dirigere la: sc§)ia delle ^ere; 
iS accade pur troppo^ anche ai.per^sop^ id^QttjlH. 
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me ijitenzLoal y non avvertire errori nascosti ^ che 
r occhi spisgace de più ^truiti dura J&ùca si d^- 
sperji^er^. Ciò, che pare, e se &i vuole ^ è.beU(^ 
al gii^iizio d'alcuni più colti ^ ^on sempre pro- 
duce jl frutto, che si cre4erehike* .P^r X op^sto 
Tespierienza di molti anni, le i ispettive osserva- 
ziodii di ;^aseuno , la cura di qousi^gjiiarsi epa vit* 
rie ^perspne Qi^paci , la cristiana djpendeiiw ddUe 
dqci^iopi delle supreme autorità: ( ^dipioadl/ei^za M- 
cessaria a tutù , ed alla quale . xmÀù ,prosimiuQfii f 
o indocili non y^lion piegarsi), ed infine le la* 
veltive medesime dei settarii sono motivi di fidu- 
cia per r Amministrazione. Pc^rciò ^ e^pel frutto y 
di cui rendono testimonianza ^i .operai Eirange- 
li^ J essa è fondata a credere convenevole il sisle^ 
ma itenuto ^ • e adattate al maggior numero k 

scelte*. : , 

. iCoi podii inezzi venuti in sua miano , la società 
nostra Ika potuto produrre , e distribuire in dono 
pin.di^entoquarancamila volumi d'opere o d'opa-^ 
scoli ,i>i quali anche di là dai nutrì hanno portato 
insegnaipeniì veri Cattolici. Solo coi fatti personali 
non ne fenda vano 1- effetto , up Amico Gattolicdf 
può iÀsing£U''SÌ2, òhe nel giorno delle ri velazicmi vedrà 
inietHÌtO' a sé' anrin>e beate , che gli 'esprìnìerattno' 
là'pròprìa gt^attéudine , che per-lut^furon'salve. 
Egli- in iiffimir^iénè immerso ^ ed k Jetisia^ m«^ 
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tértogherà , isti y et istae unde vènerunt? e isarà 
fiorita più Vagamente la sua corona per gli Ame- 
ricani, che un buon libro avrà ajutati a salvarsi 
là presso a Michillimakinak : per la dottrina sana, 
apostolica y che per tal modo avrà messo sue ra- 
dici nel Seminario di Cincinnati, L'opera, per chi 
vi si pone , non può essere sterile : V antico e '1 
nuovo te^amento abbondarlo di promesse magni- 
ficHe a. qualùnque s' adopra per convertire. . La 
i^antita di Pio Vii concesse inoltre ricca largizio- 
ne d^ indulgenze agli amministratori , ed ai con- 
cdinrénti: pcfculisà^mente due indulgenze plenarie 
c^i iaèse a colora, «he cote limosina stabile t 
cospicua in ragione deUe proprie facoltà vi con- 
tribuiscono. (La spiegazione in ragione deUe proprie 
facoltà è chiara abbastanza. Ne risulta, che Tobolo 
del povero ottiene merito , come i tesori del ricco : 
che il ricco, già impegnato in altre limosine , non è 
astretto , finche durano queste , di proporzionare 
il soccorso air intera stia rendita ). Il regnante 
Sommo Pontefice ha mostrato pure , con quanto 
favore rimira l'opera nostra, concedendo, con ra- 
rissimo esempio, Indulgenze parziali da acqui- 
starsi ancora nell'anno presente del Giubbileo, in 
cui sono quasi tutte le altre sospese. 

In ragione dei mezzi, che le verranno in mano^ 
l'Amicizia Cattolica estenderà l'opera sua ad im- 
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prese pia glandi: saran minori sempre della im-« 
mensa necessità, che ne ha il mondo, e^ Io dirò 
firancamente , del buon volere de' suoi anuniui* 
stratori (i). 



(l) iPer chi non se lo ricordasse ^ ripeto la spiegazione^ 
die non si debbono confondere Y Amicizia Cattolica , e 
r Amico d* Italia. Quella , e questo , giusta i proprii 
Hodi , mirano al bene delle anime. Ma due regole ha 
TAmicizìa , per cui non potrebbe , Tolendo, concorrere 
ad opera periodica. Essa non dee mai produrre, né di- 
stribuire opera composta da uno de^ suoi MembrL Non 
mai libro , che prima non conosca. 



^ t / 
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Sopra la natura del potere de* romani Impe-^ 

radon'. Dissertazione del P. G. Bossi : scritta 

per gli studiosi giovani^ che si radunano a 

leggere la Ristorazione della Scienza politica 

di Mailer y in casa del Compilutor rfe//' Amico. 



Nella sera dì domenica 9 scorso gennajo si é 
mosso qualche dubbio intorno V espressione di 
usuipation incomplète , con cui lo Haller suole 
denominare il potere degli antichi Romani Impe- 
ratori. Si cercò (benché sol di passaggio), in che 
cosa fosse mancante la signoria de' Cesari ; e > 
corretta la voòe parziale posta dal traduttore per 
la incomplète^ si disse, che nella legittima autorità 
consisteva piuttosto il difetto : essendoché , gene- 
ralmente parlando , non in forza di alcun diritto 
o natio o legìttimamente acquistato, solevano quei 
capitani d' eserciti salire al sommo comando , ma 
( e si , recò ad esempio Siila ) per la violenza e 
male arti. 

Ed a me pure parca, che fosse cosi: e già avvi* 
sando aver tuttavia da tornare l'occasione di essa 
ricerca , fattomi a scrivere , io credeva di potere 
in poche linee rischiararmi la cosa appieno. Ma 
allora appunto mi sorsero per la mente di molte e. 
VoL. VII. r. 
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fòrti dubitazioni. Usurpazione , dice Hallerl * . . 
E lo fu ella davvero ? ... Se fra le atroci tur- 
bolenze , che dvean mandata la repubblica ìrrepa- 
rabilmctite sossopra , vi fu taluno , il quale valse^ 
còllo strappar di mano a' faziosi la facoltà di nuo- 
cere j a concentrare in se stesso tutti i rami del 
pubblico potere : questi non affatto per usur- 
pazione divenne Principe nella repubblica ; ma 
per r usitato effeltò de' grandi sconvolgimenti , 
ne' qiiàli il comandò dà chi è men buono suole 
ad altri y che ottimo sia^ trasferirsi (i). Inoltrasse 
illegittima fu da pimcìpiò quella signoria y non 
potè élla coir àiidàr del tempo e delle cose dive- 
nir pòscia legitiimà ? Alla fine mi è pàrutò di po- 
ter conclliairè col fatto, se non l'espressioìie, cer- 



(i) impérium sempèr ad optìinùiii qiìéiiìque a miiiòs 
bono trànsfertur. 

Sali. JDe CoDJor; Calilinàe (a). 



(a) Perchè la Società^ per essere avversa all'anarchia^ 
si dà in mano ttogni potente , onde speri unità , SaUu' 
stio dehava così per teoria quella sentenza^ O qui oi^' 
mom, significa tgrlem et gnarvm. 

(N. del CoÀÌÌ)il.> 



iamenié la generarle dottrina di Hallpr, oyc pur 
siano vere queste due proposizioni^ 

1.* La signoria de' Cesari fu potére legitti- 
mameiué stabilito. 

2.^ La signoria de' Cesari fu potere dele- 
gato. 

Le ({bali due proposizioni sé ìfùi riesce di di^ 
mo^ràiré , riiliàrrà ^ur vero ^ che , fcòrtiè indégna 
lo Haiiet^ altira essendo la natura dfe' ]duovl go- 
veriii d* Europa dà quella dell' amica Monarchia 
Bomiàn^^ il legislativo linguaggio di (Jiiestà non 
poteva, fe hbii pilo non essere alla ni^óVa legisla- 
2iòiib d'Europa disadatto. 

E già nel farmi a dimostrare la prima proposi- - 
zioirc , 10 ben sento, valorosissimi giovani, coaie 
essa 'dovrà pure a taluno parere proposizione sira- 
lià àttatte , e rij)ugnante. E chi bay vi per verità ^ 
che pìóssfà sehza raccapricciò riandai*e i nefandi 
cotìdiii, le arbiltarie stragi, e le aperte sangui- 
nosissime guerre civili, con le quali, non che Ma- 
rio e Siila , ma e Giulio Cesare, e Ottavio ad- 
davano spogliando i Romani di quella L-bertà , per 
cui questi già dàVaiio sì volonterosi la Vita, e pel* 
cui combailemlo si eran fatti signori del mondo? 
Eppure se vuol^ considerare più davvicino l' e- 
vento, e le cause che il preptrarono, diverrà fór- 
se chiaro , che non tanto per le rfialc arti di quei. 
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famosi uomini perdette il popolo Romano qael 
suo gloriosissimo goveruo, quanto pel cosso natu- 
rale delle umane vicissitudini : dal che sarà poi 
probabile l'inferire, che non usurpazione vuoisi 
chiamare la signoria de' Cesari , ma sì potere 
legittimamente stabilito. 

Allorché Cesare Ottavio ebbe fondala Y infu- 
riai monarchia , che poi durò quanto durarono le 
armi romane , già da parecchi anni quell' elo- 
quente encomiatore della libertà , quel magnanimo 
difensore delle istituzioni de' Maggiori, Cicennie 
si era e dal Senato e dal Foro e da ogni pubbli- 
ca carica ritirato , perciò , che ( com' esso andava 
dicendo) tale era divenuto lo stato della repub* 
blica,, che essa non poteva più essere altrimenti 
governata , che da' consigli e dalla cura d* un 
solo (i). Venuto cioè il popolo per le incessanti 
vittorie a troppa sicurezza (2) , invalsa specialmente, 
fra i nobili la filosofica irreligione (3)^ rimase. 



(i) Quaìtt Qtio languéremns , et h esset reipublisae 
st'itus , ut eam uaios Consilio atque cura gobemari De- 
cesse esset. 

(De Nat. Deor. lìb. i ). 

(2) G. Sallustii Crispi De Gonjuratione GitUinae* 

\Z) Cic. passim. 
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estinta ogni romana virtù: e la repubblica, che 
già andava per le interne dissensioni flutluando , 
corse precipite ndl' anarchia , e quindi sotto il do- 
minio d' un solo , per quella via appunto , che 
Bruto istesso^ nell'inslituire la libertà , aveva pre- 
parata. 

Bruto, scacciati i Re^ e tosto rivolta la mente 
a riordinare la scompigliata società , richiamò dap- 
prima al popolo la preminenza del Senato, il quale 
e^ sin da' tempi di Romolo era stato a parte del 
governo , e negli interregni avea più volte di pie- 
no potere governata la città: poi ne accrebbe Tau- 
torità, coli' aumentare il numero non solo de' Se- 
natori, ma eziandio de' Padri, i quali, frequentan- 
do in maggior concorso la Curia, dessero all'au- 
gusto consesso , e à' decreti di lui quello splen- 
dore e peso, che si potesse maggiore. Per ultimo 
creati i due magistrati annui , che si nomaron 
Consoli , i quali fossero ad un tempo e relatori 
dei bisogni del popolo presso il Senato , ed ese- 
cutori della volontà del Senato presso il popolo ; 
pensò di allettare la plebe all'ubbidienza mostrane 
do, come diviso in due, e per a tempo soltanto^ 
esser dovea d' allora in poi il supremo comando. 
Ma che? Ad una mohituditie , che nata ed alle- 
vata nella devozione ai Re, era stata pure sotto 
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i Re e felice e lìbera e gloriosa (i) ; a siflatta 
moltitodine Bruto con voce di tuono dava ad in- 
tendere^ come l'ultimo de' Re Tarquinio da quei 
Romani y eh' egli erano stati , d' ogni circonvicina 

gente d^ipa^^^^'i^ f^^^i gli avesse falegnami^ taglia* 
pietre , servili, artieri^ purgatori di fosse, e di cloa- 
che: € pon più atroci detti ancora ^ da cui si ri- 
trasse di TitQ Livio la penna (2). Spingeva k 
moltitudiqe a deporre il Re , a cacciarlo in esilio, 
e al giuramento di non ammettere ipai più Re in 
Roma. Così, fyi fatto : e da qqel pun).o , yiojato il 
$acros;^to nome di Re , soperchiato il diritto e 
la legittipia autorità dalla for^a, gustò la -plebe 
la soavità d' una sfrenata indipendenza ; ed im-^ 



(i) Postqoam res eorum civibas, moribas, agris aacta, 
satìs prospera , satisque pollens videbatur . • • . Roma- 
ni dooM militiaeque ÌDtrnti , f/estinare, parare. Postìbns 
obviam ire, iibertatem , patriani, parentesque aro|is prò- 
tegere. Sociis , atqiie amìcis aoxilia portabant, magisqoe 
dandis quaoi accipiendis beoeficiis amicitìa^ parabant ; 
inperium legitìmuiii , nomen imperii regium habebant. 
(Sallust. loco clt,) 

(2) « Bis, atrociorìbnsqne, credo, ali ìs , quae praesens 
rerum ìndignitas haudqnaqnam relatu scriptoribas facilia 
i»pbjicit ». 

{Dee. /. Uh. I. cap, XXIIT), 
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parò per sempre a rivoltarsi ad ogni pneu gradilo 
comando. 

£ tale infatti fu randamento, che pi^liaron to- 
Sto le co5e. Che ed era da un^ parte gur troppo 
facile , che o i Senatori o i Consoli paressero di 
quando a quando abusare del poter loro : e dall' 
altra egli e sempre all' uom posero e sottome^ssp 
cacìon d' invidia V aspetto del dovizioso e sovra- 
Stante: e senza dubbio, se non fosse stato per 
le gravissime guerre, che distogliendo dall'interne 
dissensioni le menti , le conciliavan fra loro alla 
comun salvezza, la repubblica, o almeno, la for- 
ma di governo da Brjato ideata, e posta in opera , 
si sare|)l3e immantinente scomjpiessa e ^dileguata. 

Era l'anno daljia fondazione di Roma si^ quello, 
io che fu scacciato Tarquinio : i dieci anni d| 
guerra^ che fece questo ^c ger ripigliai:si la signo- 
ria , erano stati ai Romani dieci anni di inces- 
sante terrore : alfine viene 1' annunzio", che Tar- 
quinto è morto in Cuma. Imbaldanzirono i Padri^ 
imbaldanzì la plebe : ma insolente (i) allegrezza 
fu queUa de' Padri : Essi , che sin' allora avevano 
a tutta possa vezzeggiata la plebe, si fecero allora 
a malmenare la plebe. Ed ecco tosto alle quere- 



^iSmH^ 



(i) Til. Liv. Dee. I. lib. II. cap. JIL 
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lose voci de^ molti indebitati plebei sommossa 
tutta la moltitud'ne , dapprima coutro i ricebi e 
creditori in generale , poi segnatamente contro 
tutto r ordine de' Patrizii ; empie di alto schia- 
mazzo le strade^ e si affolla in sulla piazza, e in- 
lima ai Consoli di radunare il Senato : né già fra 
il trambusto o i Senatori o i Consoli vedevano a 
che partito appigliarsi ... Se non se, quale scop- 
pio di tuono giugne pei Cavalieri Latini Tavviso, 
che difilati veniano verso le porte di Roma a ma- 
no armata i Volsci. Si marcia contro il nemico , 
e si vmce : ma poi si ripiglia tosto la contesa^ e 
la si trae sì lunga e tant^ oltre ^ che V anno dopo 
i Consoli Appio e Servilio sono costretti ad uscir 
di magì^^tratura innanzi tempo. E qiial freno agli 
ìmpeti d'una moHitudine , che ornai tiene per vero 
diritto ogni capricciosa sua pretesa? Possessioni^ 
comando^ onori ^ nobiltà^ a tutto anela la plebe , 
ogni cosa tumultuosamente chiede^ e imperver- 
sando vuole, 

Ritiratisi pur per la causa de' debiti sul monte 
Aventino, lasciansi commovere dalla nota favola^ 
che Menenio Agrippa lor raccontò ; ma non pro- 
mettono di arruolarsi per la guerra de* Sabini , 
che pure stringeva , se non se dopo d' aver otte- 
nuto la creazione di due Tribuni, che presi dall' 
ordine plebeo, fossero sacrosanti nella persona^ e 
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alti ad opporsi all' autorità de' Consoli impune- 
mente. E tosto i due eletti Tribuni propongon la 
legge, che intima ai ricchi di porre in. comune i 
lor campi a dividerli per rate eguali ìnsièm coi 
poveri. Qual più fecondo seme di contese ? le 
lunghe guerre coi Sabini , coi Volsci , e Vejenti 
tennero buona pezza sospesi gli animi sì : ma al- 
fine si richiamò la legge, e in una delle prime 
risse y che ne insorsero , Volcrone tribuno alla te- 
sta della plebe rompe ai Littori i fasci , e con 
essi malconci caccia i Consoli dal foro, e minac- 
cioso gì' insiegue sin sulla 'soglia della curia : e 
sol si acqueta il tumulto pel cedere, che fanno 
i padri , alla plebe il diritto di eleggersi i suoi 
Tribuni. Pretesto di novità era per allora la leg- 
ge agraria. Che 1' anno 258 apertesi le sottoscri- 
zioni per le colonie da mandarsi ad Anzio ^ città 
marittima sotto cielo ameno e in ubertoso suolo , 
pochi andarono a dare il nome : i più , anziché 
ottener campi senza contesa , amavano starsene in 
Roma a dimandare quei de' Patrizii (i). Cresce- 
va intanto cogli anni l'insolenza. Il Senato nega al 



(i) u Fauci nomina dedere: caelera muUitudo po- 

scere Romac agriim malie ^ quam alibi accipere »• 
(ZfiV. Dee. L lib» III, Qop* /.) 
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Console Valerio il trionfo degli Equi e de' Vol- 
sci , e al Consola Orazio il l^riQnfo de' Sabini : e 
la plebe fa trionfcire ^ a djsp^tto del Sjcpato, e 
Fu^i Console p l'altro. Piji nop piac^v|i^ jjla ple)>e 
la disiinzioi^e tra famiglie patdzi^ § fftjniglie pie- 
\>P^^ e fa^ che ^i annidili la lis^^e pecep^yjirale^ che 
vietava l.e nozze di per^opa patrizia con plebea. 
Scardo le parve il Quipero di dup Tribi^i : dieci 
ne vuole ; e ne crea dieci così , che il voto di 
un solo basti a contrastare a quelli di tutte le 
altre autorità prese insieme. Poi vuole, che anche 
i plebei abbian diritto di essere fatti Questori : e 
si eleggono a Questori uomini plebei. Poi vuole , 
cl\e si creino , e dell' ordine plejjeo eziandio si 
eleggano Tribuni militari^ i quali abbiano autorità 
di Conjsole : poi vuole aver Con^pli plebei; e si fa 
la legge ^ cl^e anch' essi i plebei possano divenir 
Consoli. In questa £;uisa erano dalla espulsion di 
Tarquinio passati appena i cinquant' anni^ che già 
i Padri sentivano , che il sommo comando a loro 
nell'istituzion della repubblica toccato^ essi lo an- 
davano non già compartendo con la plebe , ma 
perdendo affatto (i). 



(i) Ad. 11. Ci 309. Nove Tribuni proposero la legge; 
« ut popaio poleslas esset^ seu de plebe, se^ de patri- 
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"Ciò non ostante teoevasL mulo il popolo pel ti- 
morp degli estemi nemici ^ e T ordine sociale , 
cui la £iniia del governo conservar non potea , 
sintantoché nelle menti Romane regnò religione , 
f ps6Ìstd. « Mentre è impossibile , scrivea Polibio 
(i) aci tempi di P^plo Emilia , mentre nelle Gre- 
che repubbliche egli è impossibile trovare a chi 
affidare con sicurezza 'il pubblico danaro; e ciò 
per r alto 4isprezzo in che da' greci soglionsi te- 
nere gl'lddii ; in Roma non si potrebbe forse tro- 
var pur uno y il, quale del pubblico danaro affi* 
datogli possa volere abusare. Tanto sono profonde 
le radici , che la riverenza degli Dei , e il timor 
delle pene in un' altra vita posero negli animi 
eziandio d'ogni più minuto cittadino ». Spinti 
pertanto dalla speranza di un premio etemo 
proposto a chi ben serve la patria (2), i nobili di 
Roma tenevano in nissun conto ^attp qualunque 
cosa^ che non fossje, o non paresse splendida virtù. 



bas Tellet, Consiiles faciendi ». Id Tero si fieret, noa 
Tolgari modo cam ia£mis, sed prorsas auferri a pri- 
iDoribos ad plebem somnium imperiam ( Palres ) cre< 
debant. 

Uv, Dee. |. I. 3. cap. f. 
(i) H»t. lib. 6 cap. 54 e 55* 
{%) Vedi ìM. T. C; dc4 Soffio di Scipione. 
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Epperciò Del foro cedere con dignitosa benignità 
alta farneticante plebe y contribuire largamente 
del proprio alle più gravose ed incalzanti pub- 
bliche spese ; rifiutar dagli esteri qualunque ric- 
chezza^ per tornare dalla curia , dai rostri, e dalia 
comitiva de' clienti e littori all'aratro, -alla marra, 
a* buoi : e in campo reprimere pel rigore della 
mUiiar disciplina i più teneri moti del sangue ; fare 
del proprio corpo argine alla traboccante piena 
de' nemici ; conseerarsi a certa morte per otte- 
nere dal cielo vittoria al popolo ; era questo il 
consueto operar de' patrizi. A tanta virtù ben era 
forza , che stesse non di rado attonita la plebe; 
e allorquando fra gli schiamazzi compariva un 
Cincinnato , un Curio , un Fabrizio , un Catone , 
dovevansi pure quegli esaltati spiriti ricomporre 
a rispettoso , e docile silenzio. Anche i plebei 
emulavano alla lor volta la magnanimità patrizia , 
e come avean già fatto sotto i Re , quando per 
esempio si trattava di eleggere un successor di 
Romolo (i), così nello stato di repubblica volle 



(i) Morto Romolo, chiedeva il popolo un Re: temporeg- 
giavano i Padri: incalzava la plebe: ebbene, eleggetene 
uno , disse alla convocata moltitùdine \ Interré : Y ap- 
provarono i Padri ». Adeo id gràtam plebi fuit, ut ne 
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la j^lebe il diritto di nominarsi i suoi Tribuni^ e 
poi talora ne deferiva al Sienato la nomina. VoUe^ 
che eziandio dell' ordine plebeo si pigliassero i 
Tribuni militari ; e poi essa la plebe gli eleggeva 
tutti dall'ordine de' patrizi.; e tal plebeo, che^ es« 
sendo cittadino privato , s' era mostrato furiosa- 
mente avverso sa patrizi , fatto poi Tribuno della 
plebe divenia verso i patrizi facile , mansueto , os- 
sequioso (i). Cessò nel popolo, ma specialmente 
ne' grandi la religione, e cessò con lei ogni so- 
ciale virtù : e quella nobil gara , che il nome 
Romano a gloria unica al mondo innalzò, si volse 
nella più ostinata, e miseranda anarchia. 

■ Ben vi ricorda, valentissimi giovani , con che 
zdo Catone il Censore sollecitasse il Senato a li- 
cenziare da Roma Cameade e Diogene , i quali 
eranci venuti ambasciadori da Atene. Que' due &• 
losofi, con la soavità e delle maniere e del parlare 



▼icti beneficio Tiderentor, id modo seiscereDt^ jabereat* 
qae, ot Senatus deceraeret, qai Romae regoaret. 
itV. Dee, I. lib. I. e. VII. 
(i) Nondam haec, qaae nane tenet saeculum , neglir 
gentia Deum TCDerat ; nec interpretando , sibi qaisque 
jusjurandum et leges aptas faciebat, sed suos potius mo-^ 
res ad eas accommodabat. 

Liy. Dee. I. lib, III. e. V«I. 



tenèvan rapita tuUa la Ròiiiaiia gioventii. « Sbri- 
gateli tosto , dicea Catone : che io temo ... eh ! 
vadati costoro ad istruire i \bt ojovani Greci : i 
nd^ti ascoltino , còme facévtoò i lòr thaggiori^ le 
leggi , e i magistrati ». È |Jòi còri stiò figlio, che 
stava leggendo le opere di Gi^écà fiiosofid ^ alzan- 
do quasi divinamente insplit*àto là tbce : « Pèr- 
derem l'impero ;, dicea ^ sì tbétd; òhe sàràfanò ap- 
presso à noi le greche lettét^è >i. CBecch'è ne dira 
Plutarco (i) uomo e grebo è fildibfo , Nàtone non 
^dò fallito. Imperciocché fin dà' tempi di lui , 
poco cioè innakizi, che la p&véhtatà Cartagine ve^ 
nisse y giusta là sentenza di eSso Gàtoiiè ; per Io 
AfiHlcano secondò ridotta ài iùoló, già il popolo 
romano, Spénti per tutta ritàlià i Gallio codqtd- 
stata gran parte ddla Gsllià y è delle Spaglile^ 
sconfitti pei prittiò Afi*Ìcàho sótto le hihrà di 
Cartagine Annibale , e ih Grecia Pèrsico dà Paolo 
Emilio y e nell' Asia Antioco da Scipion V Asiati- 
co , già ih qiié' tèmpi , dico , incominciato avea 
il popolo Romano ad aver in fastidio il parco ^ e 
austero costume degli antenati^ é a fogigiare il 
^ suo tenor di vivere a nuove ; e pld squisite 
giocondità. Pèittaiitò fra il ìiil^só d' ógni gènere , 






(i) Plut. Vita di Catpae. 



che ( e cerio massimamente fra i nobili ) andava 
ógni dì Icrj^scendo, si fu pfar quello di aver filo- 
sofi Greci ih casa. Bentòsto la gioventù Romana 
dndò gbnfia di hbri jiiù intese dottrine ; e , quel 
che fu peggio , più di ógni altra, prese vigore la 
scuola Epicìarfeà. Orsi, cHè ^aijpéttarsi dà uomini , i 
quali pónendo il ^otiimo beh'é nel piacere , e i 
sominiò male hèl ilòlorc , ogni azione y ogni pen- 
siero al proprio e presente vantaggio riferiscono 
(i) ? Di fronte opposti àlPepicurea scuola gli stoi- 
ci^ pónevano bensì il sonuno bene nella sapienza: 
ma è tkTe sapiènza e' volevano, <{uale nessun uomo 
del iiibnSò potè òdnsfegiiire giammai (2) , e col 
loro crédbrìé tiel Fato, toglievano la libertà dell'ar- 
bitrio ed ogni merito alla virtù , ogni colpa al 
yìzio. Più' prùdente l' Acc^debiicà', àfadavà sagace- 
liienté cògliendo il più bel fiore non isolò dà ognii 
scuola, che figlia fos^è di Socrate, ma eziandio 
da tutte le altre, che state fossero o in Grecia, 



(i) Vedi Cicerone e spesso aitroTe : e De Officlis lìb. 
I. cap. t. . 

(sL) Negant (Stoici) quetnqaam virum boDum esse, nisi 

sapientem. Sed einn sapieutiain interpretantur , qaam 

adhuc inorlaliuni nemo est consecatas .... Quare sibi 

babeant sapientiaè noineo et iDTidiosom et obscurum ». 

Leird presso Cicerone ì)e Jìmicitìa. 
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o neiraatica Italia accrediiate. E in vero fra le 
luttuose calamità ^ che poi sopravvennero a di- 
sertare r impero , dovea pur essere la consolante 
adunanza a vedersi quella^ che nella sua villa di 
Tusculaiio tenea Cicerone, allorché egli sessage*- 
nario consacrava gli ozi suoi a raddrizzare in eru- 
dite ed amichevoli conversazioni le menti de' gio- 
vanetti suoi compatrioti. Che prò tuttavia? Se egli 
stesso, mentre pure andava da pari suo confer- 
mando la pietà verso I<idio , la carità verso la pa- 
tria , la santità della legge naturale e divina , e 
r immortalità degli auimi umani ; scriveva poi egli 
stesso a suo figlio , u vano timore essere quello 
dell' altra vita , giacche ( com' ei ragiona ) Iddio è 
si buono da non poter né fare , né voler del 
male a persona (i) »? E contro T impeto delle 
passioni, e il torrente delle generali abitudini, di 
che soccorso esser potea religione siffatta (a)? 



(i) Namquld iratum timemus loTem? At hoc quidem 
commane est omnium Philosophorum, Don eoram modo, 
qui Deum nihii habere ìpsum negotii dicunt , et nibil 
exhibere alteri ; sed eorum etiam , qui Deum semper 
agere aliquid^ et moliri Tolunt: nunquam nec irasci Deum^ 
nec nocere. De Officiis lib. HI. cap. fX. 

(2) Egli stesso Cicerone a^ea scritto poc^anzi: Omnes 
expetimus utili tatem , ad eamque rapimur , nec facere 



O Cicerone , tu se* pure quel desso , che ^ aven- 
do del tuo Trebazio udito, essersi lui fatto Epi- 
cureo , gli andavi scrivendo : « Quomodo autem 
« tibi placebìt lovem lapide jurare , quurn scias 
« lovem iraium esse nemini posse » ? ( Epistola- 
rum lib. VII. Ep. 12. Taurini 1739). 

Ora non mi farò punto a descrivere qual fosse 
lo stato della repubblica da que'. tempi in poi. 
Veggasi la prefazione di Sallustio alla sua storia 
della congiura di Caiilina. Discorrendo pei fatti: 
rammentate le risse de' due Gracchi, Tiberio, e 
Gajo. Que' due nepoii degli Scipioni, degli Emilii, 
de' Catoni , affascinati da giovanile bramosìa di 
gloria , si fanno l'un dopo l'altro capi della ple- 
be , e richieggono la division de' campi* Per due 
volte ne divampò Roma in micidiale discordia : 
due volte vinse la fezion de* ricchi con:>iuntisi 
coi patrizi : e caddero ammazzati insieme con Ti^ 
berlo più di trenta cittadmi , e più di tremila 
con Cajo (i). Fu salutare bensì a Roma la mor- 
te d' uomini , che col voler promuovere inique 



ali ter ulio modo possumus. Ifam qais est , qui utilia fu* 
giatPaut quis potius ^ qui ea non studiosissime perse- 
quatur? 

(1) Plut. Tiberii et Caji Gracchi ViU. 

VOL. VII. ^ 
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leggi sovvenivano la società (i). Ma alle calpestate 
legittime /orme de' gludizii: alPinudito incrudelir^ 
che facevano i ricchi contro le insepolte spoglie 
di que' due incorrotti protettori della plebe , e 
de' poveri ^ era pur forza che vieppiù s'inasprisse 
la plebe y e stesse pronta ad accogliere chicches- 
sia y che fosse atto a vendicarla ^ e a proteggerla^ 
efficacemente da ogni arbitraria oppressione. 

Né guari andò y che le si presentò Mano : Ma- 
no uomo dell' infima plebe , guerriero luminosis«> 
simo. Egli aspira al consolato , lo chiede ; e le 
petizioni sue infarcisce de' più villani rimbrotti 
contro i nobili. Né del tutto a torto : che già 
l'ordine de' cavalieri s'era attirato odio grandissi- 
mo per le aperte sue prepotenze nell'amministrare 
la giustizia , talché il Senato si provò di trame a 
sé solo r uffizio (2). I patrizii^ in generale s'eran 
fatti a vivere fra le inezie ' greche , e la mollezza é 
il rovinoso lusso dell'Asia. E il Senato istesso ap- 
pena pel timore di imminente infamia erasi rat^ 



(i) Kec plus Afrìcanus singularis et Tir, et imperalor 
ìd excideuda Numantia reipublicae profuit, quam eodem 
tempore P. Nasica prWatas , qMum Tiberiam Graccham 
ioteremit. Cic. De Officila lìb, I. e. XXIII. 

(2) In rellqiios Tit. Lim iibros > qui desideraator , 
Epitome. Libri LXX. 
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tenuto dal vendere i diritti e le persone de' prin» 
cipi Numidi, clienti suoi, all'oro, che luccicava 
nelle mani degli nmbasciadori di Giugurta. (i)« 
Mario divien Console; Mario trionfa e di Giu- 
gurta 9 e dei terribilissimi Galli una volta di là ^ 
ed una di qua dalle Alpi : Mario è salutato Sai- 
n)ator di Roma ^ Romolo secondo-, e Mario salilo 
al sommo onore non sa più discendere, e ritirarsi 
tra i semplici cittadini. Coll'aura della plebe egli 
conculca tutte le leggi : e cintosi di forte stuolo 
di partigiani suoi , eh' ebbe poi il nome di 
Anti^Senato , trucida chicchessia , che aperta- 
mente gli si opponga : e quale assoluto Signor di 
Roma fa leggi , impone tributi , e le magistrature 
toglie e dona e sca^nbia a posta sua. Sorge Siila 
già suo emulo, e perseguitato da lui : pone in fuga 
Mario , e lo fa bandire , qual nemico del popola 
Romano,. e reo di morte. Ma in assenza di Siila 
toma Mario in Roma, e prevale, e signoreggia; e la 
sua cupa ambiziosa bramosìa di sangue da lunghi 
estremi disastri vieppiù irritata va di incessanti 
proscrizioni pascendo: sino a tanto che si sparge 



(i) Sali. Belluta Tugurthinum. O urbem Tcnaiem, di- 
ceva Giugurla fuggeado, et cito perituram , si emtorem 
Jnvenerit, 
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in Roma la voce, che torna vincitore dalla guerra 
Mitridatica Siila. A questo nome Maria finalmente 
5oste7.;e : e il Senato , che sin'allora era stato alle 
mariane fazioni, quando non curato inciampo^ quan- 
do spettatore inoperoso, e per lo più passivo stro* 
mento , invaso ora anch'esso da subitanea paura , 
si unisce spontaneamente cen !!dario, arma legioni 
da opporre a Siila , e crea Console per la guerra 
civile Maria istesso. L' ultimo crollo fu questo, a 
cui cadde atterrata per sempre V autorità del Se* 
nato. Approda Siila in Italia , seco adducendo la 
moglie e i figli , e molti suoi cari ^ che a stento 
s'erano, fiiggendo presso di lui, dalie mani di Ma- 
rio sottratti. Vedreste da ogni parte le truppe 
lasciar le Senatorie bandiere , e correre a schiere 
a schiere dalla parte di Siila. Largo danaro ma* 
strava Siila , e armi fortunatissime: e i soldati in 
campo non altrimenti, che la plebe nel foro, ave- 
Vano appreso dai patrizii ad anteporre, col darsi 
a chi più offerisse , alla santità delle leggi il pro-^ 
prìo presente vantaggio. Siila, pensando a sé, e 
alla sicurezza sua e de' suoi, fa de' mariani e se^ 
natori un sol fascio , comballe e vince, e fra in- 
ternfinàte inenarrabili vendette in perenni fiumi 
di cittadino sangue nuotando , crea se stesso a 
Dittatore per cento e veni'anni in poi. L'approvo 
il Senato con un decreto suo : e poscia ad una 
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ad uno gli conferiva lutti i poteri di vita e morte, 
di confiscazione , di elezioni , di saccheggiare , 
possedere , togliere , e donare i regni a suo ta- 
lento : che altro era questo, se non se assogget- 
tar l'impero ad un assoluto signore? Né, per 
fermo , decaduto , com' egli era , dall' opinione 
del popolo, aliro poteva rimanergli, che la fa- 
coltà di riconoscere la signoria di tale ^ che solo 
col sottomettere ogni cosa a se riusciva a porre 
e sé stesso e la nazione in sicuro. 

£gli sarebbe ora Superflua cosa il riandare, co 
me negli spazi , che , quali interregni , si frap- 
posero fra Siila e i successori di lui , fosse cru- 
delmente vessato l'impero, dilacerata la città.» 
Coir oro e col pugnale si apriva agli ambiziosi la 
via agli onori: e raffcrrare dopo nefarie mene le 
preture , le questure , i proconsolati per correre 
a depredar le province, e poi tornare in Roma a 
mettere il Foro a ferro e fuoco (i), era il comun 
giro , che si praticava allora. Invano e l' inde- 
fesso Tullio , e non eh' altri , Y integerrimo Ca- 
tone tuona van dai rostri a richiamare con eroiche 
voci di patria i romani alle pristine leggi, ai co* 



^i): Igni ac ferro snperatis TÌoleDliis ad?eirsariÌ9, leget 
fcrcbant. Piut. Ljsandri, Syllaeque comparatio. 
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5tumi de' Maggiori. Spente erano queHe trirtù , 
che alle pristine leggi , e costumi davano vigore 
e vita : correva Roma ad un nuovo governo ; e 
uìì umani sforzi a conservare o richiamare V a- 
vito^ se possono certamente essere in ogoi tempo 
per sé stessi lodevoli j erano allora divenuti inu- 
tili al bene altrui y pericolosi alla nazione , e a 
chi vi si ostinasse inevitabilmente perniciosi (i). 

Dopo Siila trasse a se tutti gli sguardi il gran 
Pompeo. L'incredibile suo valor militare^ e molte 
eccellenti doti dell* animo gli meritarono da^ tri- 
buni della plebe le due leggi (2), che a lui con • 
ferivano il comando di tutte le forze terrestri, e 
navali , e il governo di quasi tutte le province 
dell' impero, con pieno potere sopra tutti gli uo- 



(1) « Dignitas in sententiis diceadìs : libertas in rcpu- 
hlica capessenda : ea sublala Iota : srd nec mihi magis quam 
omnibns. Nam aiit assenlifodum est nulla cura gi*aTÌIate 
paucis, out frustra dissentiendum. Commutata tota ratio 
est Senatus^ judiciorum, rei telius publicae ». Cic. Kp. 
Vili, ad Lentulum Procon5ulem lìb. L 

£ Sallustio. Frustra niti , neque aliud , se fatìgaDdo, 
nìsi odiura quaerere , extremae demeutiae est. 
• l2)jf L^ aoa di Sabino, Taltra di Mallto. Plot. Pompei 
ViU. 



mini, scevro da ogni appellazione. Regnava in so- 
stanza Pompeo, finché non vennero Crasso pei 
suoi immensi danari , e Cesare per le sue stre- 
pitose vittorie contro i Galli a dividere il potere 
con lui. Morto Crasso nella guerra de' Parli , 
Cesare , e Pompeo si guardano T un V altro in 
faccia. Un solo ornai dovea reggere Roma : e chi 
de' due dovea cedere all'altro 7 Fiacca il Senato, 
anziché avvisarsi di voler terminare per via d'au- 
torità la lite , seguia , come pur facea indifferente 
la plebe, colui, dal quale parevagli, che minori 
mali fossero da temersi in poi (i). L'armi il giu- 
dicarono : e chi voglia insieme con Plutarco os- 
servare, come Pompeo lento si accinse alla lotta; 
freddo combattè in Dirrachio, così da lasciare andar 
perduto il frutto di compiute vittorie , e poscia 
nella giornata di Farsaglia non si tosto al polverio, 
e alle grida de' suoi cavalieri si fu egli avvisato. 



(i) A Bibulo, che proponeva in Senato di far Console 
Pompeo solo, perciocché. Imperando Pompeo, o salva sa-< 
rebbe stata la repubblica, o avrebbe servito ad un uom 
più degno, acconsenti Catone, dicendo esser meglio alla 
repubblica l'aver un magistrato qualunque-, che Tessere 
senza capo alfalto, e potersi aver fiducia, che Pompeo 
J' avrebbe poi lodevolmente governata e protetta. Plut. 
Vi la di Catone. 



8o 
ch'essi eran rolli ^ mentre pure aTrebbe potuto 
con altre e ben maggiori forze reintegrare^ non 
che la guerra , la pugna ; terree mesto lo sguardo 
dalle schiere^ e raY\olto nel suo mantello si ritira 
pronunziando fra stupida iiistezza qnelF e/^o ad 
castra : quindi fugge di soppiatto^ e solo e ramingo 
va per la Grecia e per 1 Egitto errando; chi^ dico, 
queste ed altre non meno gravi inavvertenze di 
Pompeo voglia osservare^ forse direbbe^cbe dall'alto 
venne un timor panico a trar di mente Teroe, che 
vincitore per quarantanni continui avea per ben 
tre vohe di caduna delle tre parti del mondo 
trionfato. \ incitore Cesare richiama il Senato; e 
le disperse famiglie , e le sparpagliate genti ras- 
secura ^ e rìconipone. La benignità di lui verso i 
vinti (1)9 la splendida sua munificenza verso la 
plebe e i poveri , le nobili e cordiali sue manìe- 
re verso di tutti rapiscono le menti e i cuori; e 
se per le}{j»e s«tlenne del Senato e Popolo Roma- 
no e' non venne ad unanimi voti salutato col 
4^tolo di Dittatore perpetuo , perpetuo Signor dì 
Roma j solo Ja congiura di Bruto ne fu cagione. 
Non molto si rallegrò della morte di Cesare il . 
Senato , il quale ai mani di Cesare decretava di» 



(1) Cic. prò Marcello. 
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Vini onori , e i magistrati da Cesare eletti nelle 
lor dignità confermava : ma pianse inconsolata la 
plebe , che ululando cprreva per le strade , cer- 
cando a morte gli uccisori di Cesare: e gli facea 
fiinereo rogo di quante sedie e tavole e profani e 
sacri arredi , che per le aperte botteghe e tempii 
alla man le venissero. Fra . tanto lutto si mostra 
alla plebe il nipote di Giulio Cesare y Cesare Ot-< 
tavio. Il giovanetto erede di Giulio^ preconizzato 
dalia voce di Cicerone , viene tosto acclamato suc- 
cessore di Giulio: esso innanzi, che nessuno pur se 
ne avvisasse, ha già colFesercito di veterani, che 
egli a sue spese assoldò , rimosso dalla città le 
stragi , che da Brindisi le veniva in terribile as- 
petto, minacciando Antonio. Ondeggia per alcun 
tempo fra più partiti il popolo romano. Dinnanzi 
le armi di Ottavio cadono , non vinti già , ma al 
par di Pompeo da inesplicabile paura compresi , 
e di propria mano trafiggendoci, prima Cassio, 
poi Bruto , poi il distruitor dì Lepido , Anto- 
nio : e in pochi anni Ottavio Augusto ottiene col 
nome di Principe sopra il popolo romano quel 
perpetuo indiviso comando, che passando a' suc- 
cessori di lui non venne poscia rivocato mai più. 
In questa guisa si fondò la Signoria de' Cesa- 
ri , che io diceva essere stato potere legittinia- 
mente stabilito. E senza dubbio nello svihippar#ì 
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di sì grande evento era pur forza , cbe Teoissero 
a sanguinose conlese i cittadini , e molte e molte 
preziose vittime quinci e quindi cadessero. Né 
già scevri d' infinite , d^ immense colpe hannosi a 
stimare^ non che Silla^ e Pompeo y e Giulio , ma 
altresì Ottavio stesso. Egli è difficile , al dir di 
Tnllio y che chi s' è posto in cuore di voler pri- 
meggiare osservi Y equità : ed è a cose ingiuste 
più corrivo^ clii più eccelso ha l'animo e più bra- 
moso di gloria (i). Ciò non ostante^ giacche per 
una parte sin da principii della repubblica il go- 
verno Seoatorio da Bruto instituito andò poco a 
poco spegnendosi , e F altro ( eh' era anzi popo- 
lare) , sotientratovi poi^ si volse ( e ciò prima 
de' Cesari ) in vera anarchia , alla quale aliro 
rimedio non c'era più, che lo anitneitere irrevo- 
cabilmente il governo d'un solo; dalFaltro (ponto 
di gravissima importanza) , cancellata affatto dalla 
memoria degli uomini l'idea d'un qualunque ere- 
de de' primitivi Re , non poteva essere in Roma, 
cbi per se stesso avesse, più di un altro ^ diritto 



(i) « DiiEcIle est, quum praestare omnibus concnpì- 
teris , servare aequitatem. . . . Facillime autem ad res 
injnstas impellìtur^ ut quisque est allìssìmo aaìmo et 
gloriar cepido ». De Off. Hb. I. e. XXIII. 
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ài supremo comando v parml ora poter dire , che 
pel corso naturale delle umane vicissitudini , an- 
ziché per le male arti de' Cesari , perdettero i 
Romani 1' antica lor libertà. E mentre vuoisi pur 
degnamente ammirare l' alta virtù dei Catoni , e 
Tullii , e d' alcuni altri lor pari , che rimasero 
sotto le &tali rovine del repubblicano governo 
sepolti ; non si dee però chiamare col nomo 
di usurpazione la monarchia fondata da Augu- 
sto. Il quale ^ siccome salendo al supremo co- 
mando , giunse ad occupare tal bene , che dive- 
nuto di nessuno^ stava^ come a premio proposto a 
chi fra tutti i competitori vinciior rimanesse : così 
neir occuparlo ebbe di tutto Y impero il pieno 
consenso. Che vi acconsentiva V Italia tutta y la 
quale, parecchi lustri innanzi, offesa de' senatori! 
decreti, s'era, rivoltandosi, eccitata alla luttuosis- 
sima guerra sociale ; ed era stata in poi dalle Con- 
tinue guerre civili crudelmente desolata. V'accon- 
sentivano le altre province dell' impero, le quali 
solo nel nuovo governo vedevano un termine e 
alle militari devastazioni , e alle rapine degli insa- 
ziabih ambiziosi prefetti (i). V'acconsentiva il Se- 



(i) Neque provinciae illam rcriun stalum abnuebaot, 
suspecto Seaatus populìqoe imperio ob certatnina poten^ 
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nato, che da gran tempo non si sentiva più. atto 
a governare. V acconsenti finalmente . la plebe , 
la quale, siccome e cogli espressi suffragi^ e col 
prestare le sue forze ad Augusto , lo fece ella 
stessa suo Principe; così per lo possesso, in cui 
ella, sin quasi dalla ìstituzion della repubblica, si 
' trovava del pubblico potere , aveva diritto gran- 
dissimo di commetterne V esercizio a tal perso- 
naggio , che alla sicurezza di lei paresse poscia 
volerlo adoperare. 

Proposizione II. 



Ma, come io diceva nella seconda proposizione, 
fu poter delegato la Signoria de' Cesari. Io chia»?o, 
secondo Haller, poter delegato quello, che viene a 
tale o tale altra persona, non da propri! diritti, che 
ell'abbia, sopra la comunità, ch'essa regge, ma dal 
volere della comunità istessa, che a quella, come 
a sua rappresentante, tutti i suoi diritti e facoltà 
conferisce. £ tale fu il potere de' Cesari. 



tium, et aTaritìam magistralnum, invalido legum anxilio, 
4|iiae fi , ambi tu, postremo pecunia turba bantnr. Taciti 
Annalium lib. I. 
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Re fil duamalo Romolo com, come <^i altro^ 
dbe ndh antìdiiti avesse governo di popoli (e), 
e lo fil ia segnilo ciascuno de' successori di Ini ^ 
i quali eleiti dal Senato vernano, come per erediti, 
fogni regio potere investiti: ma il nome di re 
■aa mai volle il popolo romano aitribtrire ai Ce* 
laii Né già era qoestion di voci qtiesta. Chéol- 
mccfae a Romito, già come a Principe d'Alba , 
personalmente per ragion di nascita appartenevano 
icgìo nome e dignità e domìnio ; co' snoi fondi 
Meva egli fabbricata la città , e lui capo avean 
segnilo , e sotto la pratezicme di lui eranci venuti 
e mcdli ragguardevoli cittadini albani, e i pa- 
lUari di que' territorii , e gli aluri fiiggiasdiì tlei 
eìroonvicfni paesi ; talché proprietà pressoché tolta 
li Romolo era la città e il campo ; e Romolo 
indipendente affatto da' sudditi suoi , reggendo 
per diritto naturale gli affari suoi proprii , re- 
gfolava quegli de' sudditi , per quanto che qne- 
ai fiicevan parie de' diritti di Itii o natii o le- 
gpuimamente acquistaiL Non SiUa con, non Pom- 
peo , non Cesare , non Angusto. Poier del popolo 



i§) !taBi io lerrìf oooieB imperii id (regcs) priaraB 

<a;t. 

SjIL De C011J. CsL pag.-f. 
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erano le magisiraiure ; e il popolo ^ che a quegfi 
uomini magisiralure perpetue e illimitate confe- 
riva, altro in essi non vedea^ che i suoi delegati, 
suoi ministri, r^ippresen tanti suoi. Onde ben di- 
scernendo la diirerenza fra la recente monarchia^ 
e la primitiva^ evitando il nome di re, credeva 
di tener in salvo i suoi diritti assoluti sopra gli 
imperanti istessi. « Non vogliate permettere (era 
questa la consueta formola di qne' Principi nell' 
aringare vi mohitudine ) ^ non vogliate soffrire, 
che noi ad altri serviamo , se non se a voi soli , 
ai quali soli e lo possiamo e dobbiamo (i) ». 

£ allorquando nelle feste Lupercali, stando Ces- 
sare da^ rostri in abito trionfale assiso su dorata 
sedia a vedere le sacre corse , venne alla testa 
de' festeggianti giovani Antonio , con una corona 
reale in mano; due volte fece silenzio il popolo, 
mentre si provava Antonio di imporla sul capo a 
Cesare, e due volte, al rifiutarla di Cesare, mandava 
al cielo universali applausi. Cosi il Princeps ossia 
Capo o Primo Imperador y ossia Capitano j o 
Comandante , e Caesar , e Augustus erano i 
massimi titoli d' onore , che a monarchi si defe- 
rissero , e imperium ( comando ) venne chiamato 



(t) y. Cic. Paradoxon V. 
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il governo f ma regnum non mai. Non legge, che 

gli Imperatori dichiarasse independenti dal popolo^ 
non rito rehgioso (i), che significasse dall' allo 
venire il poter loro. Ardeva bensì il popolo incensi 
e vittime sopra gli altari in , onore de' Cesari y 
purché i Cesari dichiarando di governare in no- 
me del popolo y si rammentassero d' essere servi 
del popolo. Per questo regnò Augusto , ma con- 
tento dal titolo di Console con V autorità dì Tri- 
buno (s). Regnò Tiberio , ma ogni cosa operando 
per mezzo de' Consoli , come se tuttavia sussi- 
stesse r antica repubblica y e profferendo y che 
del governo ei si addosserebbe tal parte , di cui 
altri volessero accaricarlo (3). Così a un dipresso 



(i) Tiberio Gracco nell^ aringa contro Ottavio Tribu- 
no della plebe venia spiegando ; Consulem et Tribunam 
plebis a populo Romano creari. Regiam vero potestalem 
onines omnino magistratus complexam , et insyper ma- 
ximis sacerdotiis cousecratam fuìsse. 

Plut. in ?ita Tiberii et Caji Graccborum. 

(2) Consulem se ferens , et ad tuendam plebem Tri- 
banìcio jure contentum. 

Taciti Annaliiim lib. I. 

(5) Tiberius cuncta per Consules incipiebat , taoiquan 
f etere republica, et ambiguo» imperandi — Se ut noa 
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regnarono gli altri tutti sona che lunghezza di 
tempo o varietà di eventi valessero a cangiar la 
natura delle cose. Tolta qudla cotale presunzione^ 
fondata non si può ben dire su di che (a}^ in fiivore 
degli eredi d'Augusto (i)^ dubbie per lo piu^ e 
sovente ancora scellerate eran le vie ^ per cui di 
mano in mano Tuno dopo F altro imperadore saliva 
al trono ; cosicché per rassodarvisi poi conveniva 
piaggiare Fesercito^ il Senato^ la plebe, e ad ogni 
cimento rinnovare la propria sommessione ai vo* 
Ieri del popolo. Sarebbe pur facile l'andare accen- 
fiando i fatti , che la mia proposizione conferma- 
no , ove ciò y che ho detto , non bastasse a di- 
mostrare, che delegato potere era la Signoria !dei 
Cesari. Per quel che spetta a noi , checchessia di 
quella legittimità, di cui ho parlato nella prima pro- 
posizione, rimane pur vero (come pur da principio 



m» 



toti reipublìcae parem^ ita quaecaniqae pars sibi maada- 
retor, ejas tutelam soscepturum. 
Taciti ibid. 

(a) Era il naturale istinto deW uomo a venerare , d 
obbedire i figli di chi egli venerò , obbedì : era la /en- 
denza della Società al sistema ereditario, (N. del G>mpil.) 

(i) M Ncque enim hic, ut ia caeteris geotibus, qaae 
regnantar , certa dominoram domus , et caeteri servi ». 
Cralba a Pisone presso Tacito. Histor. lib. I. 
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lo soggiungeva ) , ciò ^ c*he dide lo Haller , cioè, 
che il legislativo linguaggio de' romani non potc^ 
Va^ e non può non es^efe alla forma de' nostri go« 
verni disadatto. Infatti o usurpato fosse in orìgi- 
ne quel potere (come pnre essere l'opinione di 
Hallef ) , o legittimamente occupato ( il che io 
penso potersi non senza ragione affermare ) ; egli 
è pur sempre evidente, che se la monarchia dei 
Cesari fu poter delegato , le forme del di lei go- 
verno non doveano, e non debbono aver che fare 
con le formòlo de' nuovi governi Europei più, che 
dèlie menti de' romani lie avesse Vimperium col 
regnum. Beata Europa, che ne' secoH barbari tro- 
vò ne' decreti de' Cesari, e negli scritti de' Tallii 
e de' Li vii luminosi soccorsi a regoinre, e à di- 
rozzare l'esterna forma delle nuove società! Ma. 
più beata ancora ^ se tutti i filosofi di lei avvi- 
sandosi di questo^ che anche a Sotto i Re (purchà. 
regni nel cuor degli uomini religione) possono. le 
società fiorire in popolazione, e costumi e agrìcoluira; 
e riscuotere da' vicini popoli il rispetto, e' avere^ 
una libertà, una patria, e'congiiimti da ^4i^^.i^de^ 
coirarmi; sorgere • a Valor ^ che basti a.rinmo-^ 
vere i pericoli , e a procacciare amicizie più in con- 
ferire , che in ricevere benefìzi (§)»: non si fos- 

(i) Sallustio sopra citato. 

VoL. VII. ^ 
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fterb lasciati abbagliare dalle sonanti espressiom 
di scrittori; i quali alteri^ forse più del giusto , 
per le repubblicane militari imprese , e senz' av- 
vedersi ; com' essi a $è stessi contraddicevano , 
sperano fatti instancabili detrattori del regio no* 
n>e. tmpèrturbaia sana rimasta V anticbissima in- 
genita armonia di benevolenza fra principi . e sud- 
diti. Non mai sarebbe caduta nelle menti Euro- 
pee la malaugurata e assurda ipotesi * del coAi^ro^^o. 
sociale y cbe^ dando a credere (ezì(md io ad alcun 
uom dabbene) essere noi balzati dal sen della 
natura^ come dai denti del drago di Colchide^'a 
scambievolmente lacerarci ^ era atta a spegnere 
ogni senso di carità e di fede , non solo fra re- 
gnanti 6 sudditi y ma altresì fra cittadini e citta- 
dini. Non avrian vista la luce tanti informi abortì 
di mostruosa legislazione y che (( col cangiare il 
a poter personale de' principi in poter delegato, to- 
te glievano ad essi ciòy che loro spetta va^ e spoglia- 
te vano il suddito d'ogni più sauto suo diritto per 
<(' attribuirne i^ 'Sdvrano tanti ^ quanti per avven- 
« tura nessun de' Cesari in sua coscienza noa 
(( si ai^rogò (i) »• Ne finalmente pianto avrebl)e 



«ta 



i j i " • 



(i) Tedi Haller RéstanratioiT de hi Science Politiy ic 
tom. I. cap, YII. S. VI. 
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Europa tanto sangue ^sittadino ^ : che si. versò, ad 
innalzare, suile rovine della monarchia un repub* 
blicano governo alla foggia romana idealo^ e per 
quelle istesse vie (dell'irreligione, cioè, e Jel 
proprio privato interesse), per le quali ih Roma 
dalle rovine del repubblicano governo iórgefvà 
quel tròno , su cui sedeano poi un Nerone ^ uo; 
Caligola, un Domiziano^ .• .. -, 

' ■• 

P. Giacomo BqssL 



I . 



' ... . 
Panegirico di Gesù Nazareno , pet Professore e 

Canonico Teologo Don Antonio Gallinari = 
Modena 1834* 



H nóme di Na%àteno , che, prdconizzàtò da^ Pro* 
feti, venne poscia al Messia, per ragion di ^ua* 
nascita , in molte delle più solenni occasioni 'attri« 
buito ^ fornì al Ch. Teologò luminoso argomento? 



9» . . 

di ornatissima e grandiosa elocuzione. Bammen« 
tàndo^ come Iddìo fatt'uomo volle aver, come noi, 
Una patria , e vivere cittadino d' una città^ V ora- 
tore accenna tutte le virtù patrie e sociali dal 
Salvatore insegnate , e praticate ; e ciò in due 
punti, che sono di esso panegirico due distinte 
parti. 

Nel primo punto Gesù Nazareno Legislator sa- 
pientissimo rinchiuse tutte quante le leggi , onde 
può il massimo bene sociale derivare, in quel prè; 
cetto. «Amerai il tuo prossimo, come te stesso». 
Precetto , che comprendendo eziandio i nemici , 
rettificò fra il genere umano il gius delle genti , 
moderò gli eccessi della guerra , tolse la distin- 
zione fra uomini liberi e uomini schiavi ; e che 
sancito daUe . pene eterne, e gravi più, a chi più 
colpevolmente delle proprie facoltà voglia abu- 
sare , consolidò la scambievole fede e benevolenza 
Ira il forte e il debole , tra V imperante e il sud- 
dito, u Or che chiedete : o filosofi , di più ? Deb! 
tt voi f che da più lustri sossopra volgete il mon* 
« do^ per porre , come il dite , un freno al potere 
« assoluto^ voi, che crudelmente involate ai pò- 



a poli la pace ^ o la rea cagioa siete , ohe loro 
(( altri reagenti V involino , studiaste voi mai que« 
« sta parte della legislazione del Nazareno ? Oh I 
« se il ciel vi dia di non più calunniar le leggi 
(( nostre per ciò solo , che tutte pon le impara* 
(( ste ancora; confesserete voi una volta ^ che 
« nulla loro manca ad una veramente divina per- 
« fezione ». 

Nel secondo punto Gesù Nazareno benefattor 
pietosissimo della ci vii società ridusse le più emi* 
nenii virtù sociali a perfetto e perpetuo esercizio. 
Acceso cioè ne' cuori umani il fiioco di carità , 
rifulse esso e nelFadempimento del precetto , che 
i facoltosi obbliga a compartire i loro beni cogli 
indigenti : e ne' pubblici stabilimenti a sollievo 
de' poveri, infermi, derelitti: e nello zelo dei 
ministri verso tutti gli infelici , ma segnatamente 
verso i carcerati , e i condannati , e gli appestati : 
e nello zelo de' mi«sionarii , che per ogni angolo 
della terra vanno in traccia d'uomini da istruire. 
« E per dir pur qualche cosa almeno di quella 
u Chiesa de' posteriori tempi, che voi (filosofi) 
« malauguratamente in lega colla più malvagia delle 
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4ic eres^ , godete più di proposito di calunniare , 
u ditemi Voi stessi, che Iddio v' iliumini ! non 
<( era forse un eroe di carità Francesco di Sales y 
e anche sol quando nel rigor del verno passava 
« più volte il giorno su di mal sicura trave un 
<c rovinoso torrente per incontrar poi maggiori 
« pericoli noUa conversion del Chablais? Non era 
C( forse un eroe di carità Carlo Borromeo y anche 
« sol quando nel famoso contagio di Mdano^ nien- 
a te intimorito delle circostanti cataste di cada» 
if veri, avrebbe voluto essere tutto di tutti i miseri 
(( avanzi delia falce di morte ? Non era forse uo 
fc eroe di carità Francesco Saverio , anche sol 
c( quando scalzo e u*emtinte pel freddo ^ col pe- 
(( sanie fardello de' sacri arredi sugli omcri^ affret-r 
« tava i pa&si dietro il cavallo d' inumano Si* 
« gnore , per aprirsi pure un qualche adito alle 
u regioni del superbo Giapponese »? 

U pensiero di questa orazione ; il modo ^ onde 
è spiegato y la debbono f ir leggere con piacere da 
chiunque ama le rette dottrine y e T acconcia di- 
citura, 

G. B. 
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Pelt influsso delle (iffezioni del cuore sulFintel- 

, letto y ossia continuazione del Saggio filosofico 

intomo alla influenza scambievole delle fizcoltÒL 

dello sparito umano. Delt abate P. A. Multi 

Direltor delt L R. Liceo di Bergamo. 



Ei Don ha dabbio afcqno, ewerri tra tolte le faoohà 
dello spirito umano una reciproca influenza , per cui si 
dan mano a vicenda nel successivo sviluppo delle atti- 
tudini , e degli attributi lor ris^peltivi. Or Fardao e no- 
bile scopo della scientifica, e morale educazione altiìo 
Don essendo veramente , che di aiutare ^ e dirigere la 
natura stessa in qoe^ spontanei primititi conati di si ri- 
levante operazione ; parmi indispensabile , che ognuno , 
il quale s'accinga a trattare di simile argomento^ ponga 
ben mente in snlle prime a siffatto scani>bievole officio 
delle naturali facoltà, affinchè, conosciutone il sottil ma- 
gistero, si fjKcia quindi a proporre i mezzi , che per lui 
si credono pia acconci a saggiamente governarlo, ed 
efficacemente promoverìo. 

A tale oggetto avendo io altra volta dichiaratt» V in- 
flusso della parola sulle facoltà intellettuali , ora passp 
a dir parimenti di quello, che sogliono in esse aver pure 
i sentimenti àt\ cuore. Né io gm considero per ciò' quo* 
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sto viscere , qual sorgente prodotti ra , e qoal ergABo 
materiale delle amane passioni, ma siccome qael sim- 
bolo stalo già oairersalmente adottato a tutte indistinta-' 
mente rappresentare le tendenze , e gli afletti delP ani- 
mo. Non mi è ignoto il bÌ7iarro sistema del sig. GaM^ 
per cni tnMe le facoltà inte|lettqali , e le principali in- 
clinazioni dell* nomo avrebbe o nella sostanza del cere- 
bro distinti organi materiali, che si manifesterebbero 
per le protuberanze più o meno apparenti nella super- 
ficie esteriore del cranio, di modo che parrebbe a pri- 
ma giunta y che il celebre fisiologo pretenda quasi leg- 
gere con occhio fatidico in quegli arcani geroglifici cere* 
brali il compendio degli umani destini. Questa dottrina 
del sig. Gali, qnale comp «rve al pubblico parecchi anni 
innanzi, e qual esso la insegnò a viva vo«.e nelle sue Je- 
Kioni , e pur anco espose nel P opera i]^^^ Craniologi^, 
o nuove scoperte del Dottor Gali , comecché levasse €?ap- 
prima alto rumore, ovunque si spargesse, e fo^se massi- 
mamente in Francia, ed in Germania ^alitji ip gran fa* 
ma , venne poscia ripugnata acremeqle ; fu (^ssa da molli 
Stabilimenti scic^ntifici di Germania per ordine sqperiore 
eliminala; e finalmente V is^lulo di Francia, qqellMl- 
lostre adunanza dei filosofi pifi insigni di quella nazione, 
dopo serio e maturo esanye, qnalificolla con formale dichia- 
razione erronea, ed in$i|s$i$lente. Dopo t 'Pepoca il tedesco 
fisiologo per parecchi anni aii|mnlolì; ipa poscia quasi ria- 
vutosi del grave abbattimento, e torpore, in ctif aveajo 
per avventura giltato. il fulmine cfel francese btìtptOj 
pobniicò qn' opera voluminosa sulP origiqe delle q«ali(ji 
morali , e delle facoltà intellettuali delfuomo, e sulle 
lloii4ixÌopi della loro inanifc^l^zi^iic ^ di jiMii impiega nn 
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grossQ tomo nel ribattere le obbiezioni, e con ampio cor- 
redo di erudizione, ed anco di Scritture sacre, e di 
Santi Padri, s^ assottiglia a tu tt^ uomo di pvr mondarsi 
intieramente delle nere accuse, che gli er^no apposte. 
Io non so, se questa apologia , con avere dichiarate le 
buone e rette intenzioni dell' Autore , avrà del pari 
giustificato il suo sistema. Ma quand^ anche ei non in- 
tenda, che le inclinazioni, e le tenderne del T uomo 
spuntino materialmente in forma di protiberanze dalla 
sostanza del cerebro ^ come sogliono appinlo i funghi 
spuntar dalla terra, e vogliansi interpretare sanamente ì 
principii di lui; non perciò io mi credete! in dovere di 
riformare su questa norma i lessici Italifni , e accomo* 
darle i termini metaforici delP univerale favella. Se- 
condo i principii di sifiatta teoria, non si potrebbe più 
dire: un cuor grato, un cuor afflitto, in cuor amante^ 
yre ne prego con tutto il cuore, ec. : na dir si dovrebbe 
inTCce ; un cervello grato, un cerTcUo ffflitto, un cerfcllo 
amante, re ne prego con tutto il ceryelo; ma in Terità 
io temerei , otc mi valessi del cerrellr in si fatto modo, 
non mi si chiedesse da taluno di cotesti rispettabili Accade- 
mici , se io me Tahbia realmente periuto. Tanto più che 
non già per accìdental con?enzion di 'avella è slato scelto 
il cuore per simboleggiare le aflezìori delfanimo, non al- 
trimenti che il cervello per indica'e il senno, e la ra- 
gion della mente ; ma in forza di una partlcolar rela- 
zione , in cui quelle due parti dela sostanza corporea 
si trovano sensibilmente V ona co pensiero , Taltra col 
sentimento. 

Imperciocché sebbene T anima umana non sia vera*» 
mente, che una sola indlùsibile, • spirituale sostam , 
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che ioforma , ed a^nYa tolto il corpo; par- nondimeno , 
siccome dopo on serio , e profondo pensare sperimentasi 
nna molesta sensazion di stanchezza particolarmente ai 
capo , così (bpo il colpo di gagliarda y e Teemente pas- 
sione sentest nna special commozione alla Tolta del 
cuore; ed o proTcoga dal riflusso alterato del sangae, 
o da muscolare consenso , o da qoal si Toglia altra ca- 
gione , sussiste tuttavia indubitato Y effetto per Terità di 
esperienza. Per questa ragione, da Adamo sino a noi, que- 
sto viscere è (tato sempre impiegato figuratamente nel 
discorso a rappresentar il vigor degli affetti, e il movi- 
mento delle pcssioni, Come mai infatti e gli Ebrei, e gli 
Egiziani , e i Creci , e i Romani , e gli abitatori delF 
uno , e r altro emisfero , e tutte per quanto si sappia 
le nazioni, in cgni tempo, sotto ogni clima , benché per 
costami , per alitudini , per cognizioni , per carattere 
nazioinale, per ftrma di linguaggio fra lor differenti, 
prive talvolta di qualunque vicendevole comunicazione ^ 
aurebbero potuto accidentalmente convenire in siffatto 
modo d^ esprimers , se siate non fossero determinate da 
una circostanza naturale comune a tutti gli uomini , da 
una organica proprietà sensibile inerente alla natura 
UMKlesima ? Secontb la pratica universale pertanto , e 
nel senso metaforic» , e nelle correlazioni medesime so» 
praccennate^ io pure userò il suddetto termine nel trai- 
laro il mia argomento. 

£ così per me si Dolesse ora isliluire una profonda , 
ed esatrta analisi delj^ diverse operazioni dcir umano 
ialeudimento, come ]>orto fondala credenza, che dareb- 
kesi chiaro a vedere lual parie vi abbia considerabile, 
|uà thst MOQ somJjra ii^^appafooza, riniluenza del cuore: 
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SI vedrebbe , che tutte le facQ)t^ dello spirito rimar- 
rebbero pressoché oziose, eJ inerti, sema questo pode- 
roso eccitamento ; si vedrebbe, che la sua for^ mette in 
movimento V iotell* Ito , che le sue tendenze rinforzano 
la riflessione , che il suo fuoco accende la fantasia, che 
le sue scosse risvegliano la memoria , che le sue fiaooi- 
me, o i suoi vapori rischiarano od oscurano la ragio- 
ne, e che mescolandoci e^li mai sempre nelle ope* 
razioni della mente umana, entra pur quindi i;iei pensa- 
menti, nei raziocinj, e, quei che é più, spesse volte nei 
giudizi di lei, non uLima sorgente e delle nostre co- 
gnizioni , e de^ nostri errori. IHè io già mi tolsi a trat- 
tare siiOfatta materia a dimostramento semplicemente di 
metafisiche speculazioni ; ma affinòhè veduto, quanto sul 
modo nostro diverso d^ intendere, e di giudicare, influi- 
sca grandemente il diverso nostro modo di sentire, si diri- 
gano saggiamente ambedue queste fondamentali facoltà , 
e nel coltivar Tintelietto non sia per niun modo obbliata 
e n*>gletta la coltivazione del cuore. 

Né io. mi farò qui sulle prime a rintracciare da fisio- 
logo la proposta influenza nelle fisiche relazioni , in cui 
Irovansi per avventura le afi*ezioni e le tendenze del 
cuore, con que* profondi, e mal conosciuti canali , on« 
de si trasmettono dai sensi allo spirito le idee, e le sen- 
sazioni de' circostanti oggetti. Il sublinie , e misterioso 
commercio di quelle due eterogenee sps^nze j che co- 
stituiscono r uomo, è a0a(tQ ipcpinprepsibile alla uma-* 
na intelligenza; poiché non conoscendosene pienamente 
e distintamente V essen;(a 9 non è qqiodi po^Siiibilo di 
rilevarne tampoco la vieendevqle aitinenza. S^.14. esso il 
filosofo, che sospinge lo sguardo indagatore sjiKi n^]l^ 
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regioni più elevate de^ cieli a calcolare le leggi, a no- 
verare i passi di qae^ smisurati corpi , che si qhuotooo 
sopra il soo capo , soffre di mal auimo di non poter poi 
ripiegirsi dentro di sé a federe , di qual modo il sno 
spirito muo?a , e diriga quel corpo , con cui sta con- 
giunto : però da Platone sino a noi non vi ha forse aU 
culi metafisico rinomato, che non abbia osato di tentare 
siffatto guadcj 9 ma vani tornarono sempre tutti i tenta- 
tivi; e le ipotesi immaginate a tale oggetto dimostrarono 
piuttosto la insufficienza delT umano ingegno, anziché ri- 
solvere felicemente V arcano problema ; conciossiachè il 
Tasto oceano delle filosoSche cognizioni abbia pur esso 
i suoi lidi segnati dal dito delP Eterna Sapienza , con* 
Irò di cui rompono indarno i flutti orgogliosi della 
umana curiosità. Lasciata pertanto da parte la incertezza 
de^ metafisici sistemi , e delle fisiologiche osservazioni , 
io partirò da un principio manifesto, che dalla intima 
esperienza di noi medesimi ci si rende ad ogni istante 
incontrastabile. 

Nella pratica analisi de' proprii sentimenti , e pen*» 
sieri avrà parecchie volte osservato ciascuno di noi, come 
a qualsivoglia percezione, che desti alquanto ratten« 
lione della mente nostra , corrisponda immediatamente 
un senso di compiacenza, o di avversione nel nostro 
cuore. Or qui trattasi di ricercare se codeste affezioni , 
cotesti appetiti di esso cuore influiscano veramente nelle 
operazioni delle iutelletluali facoltà, a cagione appunto 
della corrispondenza, in cui sono coll^ idee ^ e perce* 
jtloni stesse, a cui si riferiscono. 

La natura , che muove 1' uomo soavemente, pose nel 
I9ddi:»faaimen to.de' suoi bisogni un^ lc|singa d^ inuoca» 
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clifeltauQiiei onde nasce la tendenza a custodire , accre- ^ 
scere ^ e perfezionare la propria esistenza : con prpTTÌ« 
dissima disposizione la man creatrice cosparse di lusin- 
gbiero adej^menlo tutte le operazioni necessarie alla 
TÌta ; né già solo quelle , che serf'ono a conservare , a 
STolgere, e rassodare gli organi fisici, ma quelle parimenti 
che risguardano lo sviluppo , e T incremento delle mo- 
rali facoltà. Mosso Tuomo da c^uesto allettamento, tende 
naturalmente a nudrire del pari e il corpo , e lo spi- 
rito, il primo colle yÌTande , il secondo colle cognizio- 
ni ; di modo che la fame, e la cnriosità sono i due pri- 
migenii appetiti,, onde sino dagli anni primi ci sentiamo 
stimolati a pascere, e fortificare in noi stessi quelle due 
sostanze diverse, onde siamo composti« La verità per 
conseguenza, a cui si riferbce il secondo de* succennali 
appetiti,, o si consideri in sé medesima per la conformità 
colla n.ostra mente , o negli oggetti esteri pel vantaggio, 
od il diletto, che ne può derivare, è dessa mai sempre 
r ambito oggetto deir umane intendimento. Appena in- 
fatti la nozione di lei, tuttoché a traverso di cento veli, 
a lui si presenta nell' aurora de^ lumi suoi , ch^ ei si 
scuote - come da profondo letargo, e da quella scossa pri- 
mitiva prende le mosse la ingenita di lui attività. Quelle 
dolci tendenze , che si svegliano nel cuore, a discoprirla, 
a coglierla per farne pascolo allo spirituale appetito , 
comunicano un fermento , un ardore a tutte le intellet- 
tuali facoltà , pe^ cui si mettojio esse in azione , in mo- 
vimenip , e quindi ba Torigine quel nobile , e sublime 
esercizio , che si addimanda riflettere , e ragionare. Sen- 
za qucisla forza di sentimento ruomo si giacerebbe nella 
inerzia ; uen darebbe per avventura il primo passo pella, 
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carriera 4l:eHe co^izioni, non ccirerebbesi di fissar Tal- 
tenzione , non si attenterebbe di coùibiuar le idee , e 
qaino* aócostumarsi a poco a poco a d imporle, è tesserne 
quella serie ordinata, per cai, siccome p^t altrettanti gradi*' 
ni, Àale, ed afri va alla contemplazione del vero. Si<:coliié 
il tenero iiffante non si determina a spremere il latt^ 
dalla poppa della nutrice, se non pel naturale appetito 
del nutrimento , e da questa replicata operazione si svi- 
luppa di mano in mano , e cresce per ogni Terso , e si 
consolida il corpo; non altrimenti nelfa ^ua ihfaniia Fo 
spirito non saprebbe senza consiinilfe attrattila rtsoltersi 
a cercare il competente alimento delle cogàikloni*, e di' 
idea in idea , e di lume in lume àvanfzatiddii , al com- 
pleto uso pervenire della ragione.: tintor i sènsi del 
, cuore influiscono nell* intellètto sino da cju«|- {n^ime pe* 
riodo della vita , in cui le umane facoltai cOm7nc?àtt6 1 
scuotersi alcun poco , ed applicarsi alle rl^liéttlré fbb* 
zioni! Ma allorché acquistata dagli orgadi tsìdì nHà cUtal 
consistenza , e dallo intendimento una regolare attiviVà, 
spiegato abbia lo spìrito le ali della ragiobé, òridé spa- 
ziarsi liberamente nelr ampia sf^ra dello Sìcibifé ttnirer" 
sale , se coleste tendenze , coteste calde afff>ziòni del' 
sentimento, fomentate siano , e dirètte dà saggia educa* 
zione , e Tolte alla investigazione delle ùtili , ed im- 
port9^ti Terità, formano eìse allora il térò filosofò. Per- 
ciò appunto addimandalo Pitagora da Leone principe 
de' Filasi, dove procacciato si fòsse coCadt<5 sapere, ri- 
spose egli con una sèntenza'quantd modèsta, alrrétlàtiti» 
assennata, e profonda: lui rioni èSsièi'é^'apleAXè, tìia iolo 
della sapienza amatore ; insinuando con tali parole, Ao' 
Tersi ripetere dall'i nclination e del ctforè* H^ptiìnb fttiiàoto 
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ilio st B appo delle ioldletUiali facoltà, e airacqoislo 
Jrlla sopieoca sede^ima. 

Uè ffà è mìo inteudimeoto di Toler confeadere siflatte 
cose per sodo, che si debliaso attrìboire al cacre le 
proprieti, e le prerogative dell* intelletto ; ma come il 
iole 9Ì d:ce Tastro fecoodatore della terra, iioit cft^eglt 
joio produca il grano , e le frotta , ma io quanto the , 
dola entro il terreo ben dlspatto la semente , pel calore 
Jt lai alligna ena , e germoglia , e fruttifica ; in pari 
€no por io rìsgoardare il cuore in ordine al con- 
^ lento delle cogninoni : non eh* ei ne sia V imme- 
dfata fot^^te; ma coociossiaclié, date nella óiente quelle 
Aspofiaoni , che son da natura , Tardore di nobile , e 
gagfiaida inclinazione ne scaldi , ne schiuda gli occulti 
germi , gli sriluppi poderosamente , e li faccia crescere 
alfiae In moltiplìd frutti di Tasto sapere : il che addi* 
Hene inlatti, essendo dal fervore dell* animo TiTameiile 
«ecitato llntelletto alf energico eserciso di tutte le pro- 
prie facoltà. E cominciando dalla facoltà deirattenziose, 
per essere questa lo strumento indispensabile di tutfe 
P'àbre , ei non ha dubbio alcuno , eh* essa non ricera 
dal cuore la principale sua energia. Imperciocché con- 
aisteudo essa nel volgere 1* occhio della mente più is- 
aameute ad uno , che ad altro pensiero, è chiaro ad 
iuleadersi, come debba più intensamente colà appBéarri, 
•te uè sente il cuore un lusinghiero aHettamento : anzi 
eolasta é la dipendenza dal cuore di cotesto (acMà^ 
ehe ove esso non la muova , e la goremì coli* impero 
auo, par quasi ritrosa, e schiva rifiutarci a qualsivoglin 
oecopttione^ di maniera che, acMieae posm la Volontà. 
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Utalgrado là npagùanza à^l coore, còme piii le altàléilti 
liberamente indirizzar Inattenzione, noadimeno, oltre che! 
in tal caso è mestieri sospingerla forzosamente , è par 
quasi impossibile di (issarla in sì fatta guisa , che o per 
mobilità non discorra, o per no)a, e stanchezza non man-* 
chi. Ma qualora- al contrario la desti , e la inclini ten- 
denza di sentimento , yola essa spontaneamente alP im- 
magine , od al pensiero , a cui si dirige , e tì si ap'' 
plica cosi intensamente, e tì si attacca, e s^ apprende 
con tanto fascino, che Tuolsi riolenza e contrasto a. par 
distaccamela. Con tal mezzo taholta lo spirito nel ru- 
more ben anco, e nel tumulto delle circostanate più di- 
strattive, suol crearsi una specie di tacita splitudine, ove 
a suo grand^ agio s"* innalza sopra di sé , e tranquilla- 
mente Tagheggia V idea , a sprofonda il concetto , o so- 
fpinge , ed incalza il raziocinio, e con tutta Tintensità, 
della mente si pone a speculare la proposta Terità. Ma, 
se poscia per avventura T adescamento vien meno « se 
dileguasi la lusinga, e cessa quindi lo slimolo soavemente 
poderoso della inclinazione, tutto allora ricade T intel- 
letto , e ripiomba , diresti , come per forza di gravità 
nella inerzia medesima, onde mosse; sopraggiunge la noja, 
la spossatezza si rende sensibile, ed altre idee quindi più 
risentite sottentrano, e prevalgono sopra le prime: av- 
vegnaché r attenzione quasi per legge d'affinità là cor- 
ra, e si fissi naturalmente, o?e maggior nerbo l^attragga 
d* allettamento. 

Non f ^ha chi non sappia, come Archimede profonda* 
mente immergesse lo spirito nelle geometriche sue medi' 
lazioni, fioo a non accorgersi punto uè dello strepitosa 
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saccheggiarne nto della patria ^ ore abita Ta, né del f^^ri- 
bondo Romano, cbe V assali nel santuario medisi m» 
della diletta sua scienza; é pur celebre il sacerdote di 
Calma ricordato da S. Agostino, il quale a suo talento 
si alienala talmente da^ sensi cbe non Taleano a ricbia- 
marlo né molesti vellicaraenti , né dogliose punture *, e 
per tacer degli antichi, a^ tempii ancora a noi più vi- 
cini f ^ ebbe dovizia di siffatte maravi^lìose attenzioni* 
Mommort , come narra il signor di FontehelU » non 
solo in mezzo de^ frastuoni romorosi indistinti , ma pur 
anco al snono lusinghiero di concerti armoniosi,, che 
gli solleticassero V orecchio , attendeva senza punto di- 
strarsi alla soluzione de^ problemi più complicali , ed 
astrusi di Matematica*, e Claiio , e Wallis , e tant^aitri 
filosofi insigni d'ogni maniera in siffatta abilità si distin-* 
aero: leggonsi con maraviglia simili fotomeni di prodì^^ioso 
attenzioni , e si magnifica ben a ragione la mentale fer- 
mezza , onde questi pensatori profondi seppero immobil- 
mente inchiodar F intelletto ne" loro stadi; ma io -por- 
lo fermissima opiniorfe , che non altro si fosse cotesto 
chiodo saldissimo , che ;l vivo trasporto , e V ardor 
pertinace, ondVglino si portav.-tno al'e geniali . e dilette 
loro occupazioni. Non è i^ià, che una cotal robustezz.» di 
fibra , e la contratta abitudine non vi potassero contri- 
buire ; ma siffatte disposizioni prodotto non avrebbero 
per mio avviso l'effetto stupendo , se sl^le non fossero 
gagliardamente avvivate da veemente inclinazione. Im- 
perciocché in tal caso lo spirito non solo si applicai 
alle proprie idee , ma attratto , e rapito dalle mede- 
sime , qualor T attrattiva sia notabilmente poderosa. 
sono esse i'^ee così vivamente sentite dalP anima , che 

Voi-, vii. 8 
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in confronto dì qdeste si rendono a lèi insensibili tulle 
V altre , che non ?i appartengono : in quella guisa, ere- 
é' io , che più non si distingue la luce di languidi lumi 
air accendersi di Tivissima face, e scompaiono dal cielo 
le stelle alPapparirTi del sole. Egli è d^ uopo adunque 
risgiiardare questa facoltà in due differenti aspetti^ dal 
canto della volontà , che la dirige , e dal canto deir 
oggetto, cha r attrae; nell' uno Fattenzìone fissa T og- 
getto, neir altro T oggetto fìssa T attenzione ; neir uno 
essa è attiva, nelTaltro passila ; nelT uno ciascuna idea 
per lei é indiflerente, e può essa applicarsi ugualmente 
air umile TÌrgullo inosseryabile, ed alF albero altero, e 
inacstoso ; ad un filo indistinto d^ erbetta , e ad un va- 
gbissiuio fior peregrino.: nelPaltro non può applicarsi , 
che a quegli oggetti, che la colpiscono gagliardanaente, 
a quelle percezioni, e a que' pensieri, terso di cui è 
sospinta dal cuore. Da questa distinzione è facile ad in- 
ferirsi, che l'attentione semplicemente atti?a dee essere 
sopra moJo labile , ed incostante. Imperciocché per 
quanto aì sforai lo spirito di tenerla applicata a qualsi- 
voglia indifferente pensiero , non potrà egli perciò seber- 
jmirsi dair estrance impressioni , che valgono a colpirlo 
più fortemente ; anzi pmscìndendo pur anche da ogni 
estrinseca sensazione, che lo distragga, gli sarà pur 
forza di agitarsi , e distrarsi da sé medesimo «eoi suo 
proprio irrequieto movimento, in sé risvegliando suo mal- 
grado quelle immagini importune, le quali, tuttoché non 
attinenti alla mnteria , che vuoisi da esso lui meditare, 
i^i si trovano nondimeno congiunte per vincolo di acci' 
dentale associazione. Ma quando aW attività deir intel- 
letto pur si aggiunga T attrattiva di calda Inclinazione, 
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fttìor rallenzionè e in rMgiòii éoitiposta ct^amVidue qiic-* 
sti itiOTeiiti , che si a^Talorano a vicenda , e cospirano 
allo stesso centro; la niente, e il cuore si danno mano; 
tutta rauitna s^ immerge nel pensiero , a cui s^ è rivoU 
ta , TI concentra tutte le facoltà , si abbandona , e ri-» 
posa nelle 'sue stesse operazioni , e dimentica talor di 
Sè medesima, non che di tutt^iltro, in un<i specie quasi 
trapassa di rapimento* Da questa calma di spirito insie- 
Ine, e da questo calore di afifetto, raccolto e invigorito 
V tìmatio intendimento trOTasi nella disposiiione più fa- 
ToreTole air esercizio degli attributi suoi; quindi infatti 
pfoTÌene quella penetrazione , e profondità di pensare ^ 
quella sagacità , e finezza dMntendere, quei nerbo di 
Cagionare , che dritto procede innanzi non. intertoUo 
giammai da estranei pensamenti » quel vigore universale 
di tutto lo spirito, per cui, anziché strascinarsi stenta- 
tamente , come gli accade talvolta in un freddo lan<» 
goire , scarco ^ e spedito seo Tola alla vagheggiata meta 
delle sne investigazioni. Né già passato il tempo prer 
M:rittò al fervido meditare , come che lo spirilo si pon- 
ga in riposo , e lasci per cosi dire in libertà rallensdio- 
ne, abbandonandola in balia di sé medesima, non cessa 
ella tuttavia di ritornare sovente al dominante pensiero 
delle aggradevoti sue occupazioni; il pendìo della dolce 
tendenza T accompagna per modo, che parie di riscon- 
trare ovnncfue -si volga, le idee medésime ; nella immensa 
Irlre'golare catena delle quotidiane percezioni sempre af- 
ferra quelTanello, che si connette colla materia de* suol 
Studi, e che la conduce air argomento delle sue ricer- 
che ; fatta ingegnosa dallo stimolo .della passione verso 
la in veUigata verità, per tutto la cerca senza nemmeno 
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Avvedersene ; svolge da tutti i concetti qaalebe elenente^ 
che le appartiene ; coglie in tutte le idee qualche rela- 
zione , che la richiaoaa; ravvisa in tulli gli oggetti qual- 
che immagine, qualche lioeamento, qualche conformità. 
L^astralto Archimede non vedea^ che linee geometriche 
in tutta la natura , come appunto il gentil Petrarca i 
soli pregi di una donna. £ qui cade in acconcio di 
considerare^ come l'attenzione di più persone sia talvolta 
da lino stesso oggetto attratta , e fissata cosi , che cia- 
scuna di esse lo risguardi solamente da quel . lato , che 
«ilio scopo si riporta delle rispettive inclinazioni. In quel 
fiore medesimo, in cui la semplice pastorella non rav- 
visa, ciie il fregio delle sue chiome, contempla T ac- 
corto fisico il fenomcna dei colori, il botanico la clas- 
«iiicaziùBé dei vegetabili, T ascetico la caducità della 
vita , essendo V attenzione di ciascuno determinata da 
quelle idee particolarmente , a cui si trova per avvea- 
ttkra' associato il sentimento dominante del proprio cuor 
re. Non altrimenti appunto un giorno venne colpita Tatr 
Tt!(nìione di Galileo dalF oscillar della lampada, phe il 
condusse a scoprire il tanto importante isocronismo djei 
pendoli , e V attenzione di Newton dalla caduta^del po- 
mo , che dair alto gli arrecava la sublime notizia deUe 
leggi fondamentali deW universo. Imperciocché io qnal 
91 voglia circostanza di pensare, o di vedere alcu|i^ cp.- 
sn , quella idea, oppure quel lato solo della i^lea ste^ji^ 
che maggiormente solletica V abitualis tendenza ^ é dessa 
per cosi dire il polo, a cui quasi per roagneticQ impolso 
«i vulge naturalmente T attenzione; mancando alP oppor 
sto siffatto solletico, siffatta lusinga, manca /Oelle per^ 
cezioni quella forza di morale attrazione, ob^^^uolidft^- 
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minare P applicazione profonda dell^ umano iuleudi- 
mento. 

Dal gabinetto infatti delle consuete stie applicazioni 
esce appena il freddo, e languido pensatore, che P at- 
tenzione di lui, quasi schiava sottratta alla catena , fug- 
ge , e si difaga errando di idea in idea , di pensiero in 
pensiero, e sorpassando egli lutto ciò, che potrebbe per 
avTentura illuminarlo, sembra non aver occhi per osser- 
Tare , e cogliere ne^ circostanti oggetti , quanto in essi 
appartiene alla natura de' suoi studi, e quindi alT in- 
cremento delle sue cognizioni. Lo spirito di osservazione 
pertanto, questo spirito cosi rilevante nella sfera univer- 
sale delle scienze , delle lettere, e delle arti , che non 
è altro, secondo Bonnet, che Tattenzione opportunamente 
applicata ai diversi oggetti , questo spirito , che forma 
il carattere distintivo dell' ingegno creatore , essendo 
stato mai sempre la sorgente feconda delie più utili iu- 
Ten/.ioni, questo spirito, io dico in conseguenza de' sue- 
eennati principii, essere proprio singolarmente di un'anima 
dotata di gagliardo sentimento ; poiché essendo essa ani- 
mata d'un vivo ardore verso l'oggetto delle proprie oc- 
cupazioni , non lo perde giammai di vista nelle conve- 
nevoli circostanze; anzi approfittando d' ogUi accidente, 
speculando su di ogni cosa , medita , e sprofonda tutle 
le percezioni, risguarda, e considera gli oggetti per ogni 
▼erso , ne rileva le più minute proprietà, le più sfug- 
gevoli attinenze , e nulla mai lascia d' inosservato di 
quanto può riportare al soggetto delle sue ricerche , di 
modo, che unendo quindi e concatenando le quotidiane 
osservazioni in ordine al proposto fine, non è poi a stu- 
pire, se gli avvenga per sllfatta analisi di peactrare ad* 
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dentro negli arcani della natura, e di pervenire $Q¥ente 
alle più importanti scoperte. Oltre di che, cotesta inti<« 
ma, e fervida propensione di animo sparge sopra quabi- 
Toglia occupazione , a cui si diriga , un lusiughierq 
adescamento, il quale, per quanto sia grave, e malage-r 
▼ole la scienza , che s^ imprende a coltivare , ispira tut- 
tavia lena , e coraggio a^ suoi coltivatori. Seiixa que»(Q 
dilettevole eccitamento , come avrebbe potuto , a cagion 
d' esempio, Plinio il vecchio durar si a lungo peli" ar- 
dua carriera scientifica , che avea intrapreso , impie- 
gandovi , com^ egli attesta, le ore stesse dovute al ripas- 
so , e sebbene distornato continuamente dalle diverse ca- 
riche militari, e civili, che di maoo in mano gli veni- 
vano affidate, pur giungere nopdimeno a coudur a fine 
la grand' opera della sua Storia naturale , opera , come 
disse ricordandola il nipote di lui, erudita, vasta 9 ? 
non meno moltiplice , e varia della stessa natura ; Opus 
diffusum , eruditum , nec minus varium qifam ipsa natu- 
ra; opera, per la compilazione di cui gli fu mestieri, ol- 
tre la lettura di due mila volumi incirca, d^ intrapre|i- 
dere parimenti lunghi e disastrosi viaggi , e di prati- 
care penose , e perigliosissime osservazioni ^ di cui alla 
fine pur ebbe ad essere infelice vittima, ^a il fervido 
amor della scienza, che si coltiva, leva qualunque dif- 
ficoltà, alleggerisce qualsivoglia peso, supera oguf ostiLt 
colo , e ci esime in certo modo dalla celebra sentenza 
# tutti gli studiosi già intimata iaì Veoo$ino^ 

H Qui cupit optataip cursu contingere metam, 
m Multa tulit, fecitque puer, si^davit, et ajsj|| 
$ Abs^ipuil jewft^p e^ Ti^q » f 
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mescolando alle fatiche, ed ai sinlori una singoiar dilet- 
tazione ricreatrice , e sostituendo a quella venere limac 
ciosa che intorbida ed offusca lo spinto, un^ altra ve- 
jiere incorrotta e pura , che lo rasserena ; ed a quel 
Tino fumoso , che assonna e leva la mente, un altro vi- 
no , che la ridesta, e lieta la rende di nobile non man- 
e he voi conforto. 

(Sarà continuato). 



AUTORITÀ 



Dice saggiamente T Abate de la Menna is , che la ca- 
ratteristi<^a di questo secolo , e di quello illuminalo , 
che lo precede , sia quella d' esser privo del senso co- 
mune. Qualunque vero filosofo infatti , che si è posto a 
meditare sopra di esso , conterrà nella stessa sentenza 
( come ne convengo io ) delT accennato gravissimo autore. 
Ma quale sarà la causa di una tale gravissima aberrazione^ 
di questa vera degradazione della natura umana? L^or- 
goglio di coloro , che per antifrasi furono chiamati fi- 
losofi^ quando doveano nominarsi p.izzi, se pure quanto 
asserivano, lo dicevano di «buona fede. L' orgoglio dun- 
que ^ siccome fece loro dispreizare V ai'^'trilà , così do* 
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Tpvano in coosegaenza perdere il senso coniane. Cos^ é 
difìT tti il senso ctmune , se non P autorità comune de- 
T'}\ uomini, circa un dalo argomento o molti argomenti? 
Fanno riHere coloro , che dicono: « Ma è da bestia , 
«e quello di andare alla cieca appresso Taltrui autorità ^ 
<c senza ragionare , senza esaminare quello , che è stato 
tf (ieUo ». Ma cos^ e Tciutorità, se non 1^ esame già 
fatto dal comune degli uomini sopra una data teorìa? 
Cos^ è , se non il complesso di moltiplici ragiona- 
mf-nti , che fecero i snggi S'pra una data materia ? 
Cos' è , se non la ragione presa in essenza tanto più 
sicura , c-«>nvincentp e valida, quanto che un maggiore 
aroma , una forza più potente si trova neAV olio es- 
senzi le del cinnamomo , di quello che nella semplice 
cannella ? 

L'autorità é uno dei gran beni, che ha T uomo in 
società, ed egli si ser\e e fa uso delP autorità per ben 
vigere, la uso cioè del senso comune, e della ragione 
presa in comune, nella stessa maniera, che nei diversi 
incontri fa uso della l'orza comune degli altri uomini 
uniti in società, per godere quei beni, e respingere quei 
mali , al che ottenere la forza sua individuale sarebbe 
inetta ed ins:i£hciente. Nello stesso modo adunque , che 
r uomo in società invoca la forza copulativa degli altri 
uomini per salvarsi da un periglio , per respingere un 
potente ingiusto aggressore , cosi si appoggia al sen- 
so comune , alT autorità comune , alla ragione degli 
alhi per credere , per consigliarsi , per dirigere le sue 
azioni , alle quali operazioni satehbe inetto , e rimar- 
rebbe perplesso , infelice , e terminerebbe ancora di 
esistere $eQza UD laje ^uccprso. Sp voi fate tanto caso 
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della ragione vostra indWidoale, quale stoltezza "sarà mai 
quella di non rispettare maggiormente V autorità di 
cento filòsofi , cihc hanno esaminata minutamente, e di- 
scussa la stessa controfersia, ed banno formato uu'' una* 
nime conclusione! 

Ma cos^ è questa autorità , se non la ragione spassio* 
nata di cento sapienti ? Si può fare la stessa considera-» 
zione per analogìa circa la forza umana. Pre edenti pro-< 
▼e atletiche mettono Tizio in una giusta confidenza della 
sua forza individuale. Se però gli yìen detto: « Signo- 
« re^ dal vicino anfiteatro sono fuggite due tigri, che 
« minacciano sormontare il cancello di ferro^ ed inlro-^ 
« dursi nel vostro giardino, per fare in brani la vostra 
« famiglia, e voi medesimo»: ad un tale annunzio Ti-^ 
zio correrà ad armarsi, e porsi in difesa: attraverso, però 
della fiducia , che ha nella sua forza individuale , il suo 
cuore palpiterà di ben riuscire nelF impresa , e liberare 
se, e i figli dalle branche delle feroci .affamate tigri: 
Ima se nel momento di una tale perplessità vede giungere 
in suo soccorso sei africatii , esperti cacciatori di fiere , 
i quali, armati, si slanciano verso il cancello per ri- 
prendere o ammazzare le tigri ; allora Tizio si rincora , 
salva di già suppone la sua famiglia, e sé medesimo, 
ne tampoco espone se medesimo nel conflitto, sicuro , 
che i sei africani cacciatori sono ancora di troppo per 
debellar le fiere. — Siccome Dio è la verità per es- 
senza, l'Essere solo, che è, ed esiste per propria essen- 
za, siccome Dio è la causa prima di tutte le verità, « 
la più' incontrastabile per autorità generale , per senso 
comune, e riflessione di tutti gli uomini, cosi T ateo 
4ee considerarsi non solo come Tuomo il più orgoglio? 
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«o, ma ctonie il piiì pazzo, che colla particolare saa ra« 
gione crede potersi porre ia opposizione coU^ autorità e 
ragione universale, e quindi col senso comune di tutti 
gli uomini. Non è quindi da sorprendersi, in qnal modo 
colui , il quale è giunto sino ali' eminente stoltezza di 
negare la prima e massima ferità , eh' é Dio , neghi in 
seguito tutte le altre sino a difenire uno scettico ridi- 
colo. Quando comparve in Italia il famoso Lord Byroo, 
tra suoi comp.i<i;ni Te n'era uiio^ che tanto picca vasi di 
ateismo , che nelii notamenti del suo passaportcì alT ar- 
ticolo , che indicava di quale religione egli era , ci cri 
scritto ateo. In conseguenza costui era il più ridicolo 
scettico , anzi ne faceva una pompa stomachevole, fino 
a sostenere, non esser egli sicuro, se tirando un colpo di 
pistola sarebbe uscito dalla bocca una palla, oppure un 
cavallo. Pure , a dispetto di questo affettato universale 
Scetticismo , eglino credono un^ inGnità di cose , le cre- 
dono appoggiandosi all'autorità generale degli uomini, 
e se non le credessero , perirebbero. E in vero questo 
scettico famoso, nel momento, che dubitava, se dalla sua 
pistola , scaricandola , uscito sarebbe una palla , o oq 
cavallo, ammett(*va l'esistenza ancora di qualche cosa di 
più, cioè r.he colui, che ascoltava i suoi spropositi, lo 
sentisse, e che le parole di pistola, palla, e cavallo, pro- 
ducessero in colui le idee ph' esso ne ayea, e cjie era- 
no agli accennati vocaboli corrispondenti. Esso dunque 
credeva a tutte queste cose , e le credeva appoggiai^ 
all'autorità generale, ed al senso comune. Conciossiachc 
Ja corrispondenza tra i vocaboli , e le cose , non altrji 
J)ase abbia , che V autprìtà , e consenso generale, 
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Dunque non era, se non nu pazzo in cerle cose, peiv 
che si metteva in contraddizione col senso comune , ed 
autorità di tutti gli altri uomini, ma non era un per- 
fetto scettico , giacché non poteva essere gionto a una 
adulta età, se realmente slato fosse scettico; avvegnaché 
rimasto sarebbe privo di tutlociò , che è necessario per 
conservare la vita ; cose che si chiedono , e si ricevono 
io forza di vocaboli, pagando; iti somma con tanti e tanti 
atti , che mostrano subordinazione a queir autorità gene^ 
rale , che vuole lo scettico Impugnare. 

Dunque vero scellicismo non può dirsi , eome non 
può darsi vero ateismo ; ma Taffare si riduce, come nella 
pazzia più o meno forte, ed estesa, nrlla periferia delle 
idee, per cui gli stessi pazzia quando parlano, discor- 
rono assennatamente non solo nei lucidi loro inter- 
valli, ma quando il loro discorso sopra quelle idee ag- 
girasi, che non entrano nella periferia della loro pazzia. 
In caso diverso si muore , come mori dibatti Y inglese 
compagno di Byron , per aversi voluto porre, e quando 
ai volle porre in contraddizione coiraulorità generale in 
un affare^ che interessava la sua conservazione. Si volle 
difatto porre in un giorno di tempesta in una piccola bar- 
«betta in Livorno per andar a visitare la moglie, che 
trovavasi a Lerìci.' Tutti i marini lo sconsigliarono, an- 
nunziandogli un sicuro naufragio. Egli derideva tutti, 
dicendo, che erano bene stòlti nel supporre, che si fosse 
arreso per la prima vplta alP altrui autorità. I vecchi 
piloti gli dicevano : « ma vedete, che i grossi bastimenti, 
a usciti questa mattina, rientrano, per non poter reggere 
If. l^ jnajrt ? Perette souq tai^ti vilj , ed iii|beci(lì, 
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« Chi non ha timore non si sommerge ». Tatti ride- 
Tano nel sentire quel pazzo , che sì opponeva all'* au- 
torità generale ; lutti però supponevano , che ritornata 
fosse indietro. Pore no. Egli uscì dal porto , e volle an« 
Cora mettere la vela. Fu incontrato da un bastimento nel 
punto , che trovavasi nel massimo pericolo. Gli offri 
ajuto , e lo consigliò 9 che. buttasse giù la vela. Egli de- 
rise il consiglio, e l'autorità dei pentì nel mestiere, t 
dopo pochi minuti la sua piccola barca fu inghiottita 
dair onde. Il ripeteremo : la ragione um.^na indi>idaale 
è, come la forza delFuomo isolato : unita a jquella de^li 
altri è forte : sola vale più o meno , ma sempre debole 
dee considerarsi, specialmente quando mancano certi eser* 
clzi, che poggiano sulP esperienza , e sall'autorità degli 
altri , sopra la quale si ha fede. Per assennato , e dili- 
gente che sia un contadino, per esattamente, che os- 
servi il corso d'un pianeta , darà sopra esso quelTesatte 
giudizio , che darà un^ Astronomo ? no sicuramente .* e 
perché ? perchè T Astronomo è esercitato nelF osservare 
il corso degli astri ; perchè T Astronomo conosce la scien- 
za , ossia cammina dietro Tautorità generale di quelli , 
che lo precedettero. Un valoroso montagnaro, per quanto 
abbia ingegno , dirigerà una battaglia , e yincerà an 
esperto Capitano , ancora che comandi una duplice for- 
za ? no : e perchè? perchè gli manca Farte di dirigere, 
e mandarsi innanzi le schiere : perchè gli sono ignoti i 
precetti della tattica, dì ben servirsi delle artiglierie: 
perchè in somma non conosce , né quindi può servirsi 
dcir autorità di coloro , che si sono dedicati ali^ arte 
della guerra. Ancora per la terza volta il ripeteremo ; 
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Kella soci^U !a forza dee paragonarsi alla ragione. Sì 
figari uiì.ttomo forte.* se gli yieoe aononziatOy che centt» 
carahiniftri gli hanno circondata la sua casa, penserà egli 
solo difendersi, e battersi contro i cento? no sicuramen- 
te, $a por^ non è un pazzo. Cosa dunque risolverà? o 
dì fuggite 9 dì cedere. Se però tutti ì posti sono presi , 
•od' é , che non può rii;sc;igrgH il fuggire , cedefà sicura- 
mente , dappoiché a una forza cei^Mipla non può resi- 
4lere veruno , ed esppuei^lpsi al contrasto la sua morte 
sarà siciira. Vale lo 9ie&^ per Tqso, e la fiducia, ^he dee 
aversi n^Ua ragione individuale. Si dice : <c ma ia sono 
m UA essere ragionevole , e ragiono come ogni altro ». 
Si conceda ciò per un momento: e chi dirà di cedere 
•li^ auloirità individuale di un altr'uomo qualunque? co- 
me , chi non chiamerà codardo quello che cede alla 
forza individuale di un aUr'uomo? ma quando V au- 
Imrità, come la forza, é di cento^ e di mille, e di tutti . 
allora sarete un pazzo, se la vostra ragione individuale 
non cede alla ragione (ossia all^autorità) dei cento, d^i 
mille, di tutti; nello stesso modo, che sarete riguardato 
(Bome mentecatto, non volendo cedere alla forza dei ceiir 
So Carabinieri. Inoltre non è sempre vero , che la ra- 
gione individuale, come la forza di uno, sia la stejssa, 
coQAe la ragione individuale, o la forza di qualsifoglia 
9kro. 

t Figuratevi un uomo a^nmalato, che sia visitato & Ci- 
isevone^ e da Ippocrate. Cbi nega, che siano due grandi 
nomini ? Se però Cicerone , orgoglioso della sua ragione 
in un arte che conosce , darà air infermo un consi|;li<^ 
opposte a quello d' Ipjpociate ^ il (]^uale in tyono deei- 
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suo asserisca: se falcete precisanieiilé 1' opposto il tih j 
che TI ha consigliato Cicerone , voi infallibilmente go»« 
rirete t a quale dei due discordi pareri si atterrà V am*' 
inalato? sicuramente a quello d^ Ippoci'ate : ma perchè? 
non è forse Cicerone un grand' uomo come Ippocrate 7 
non ha la ragione ? non ha "HiriUo di ragionare ? ii sao 
giudizio non vale , quanto quello d' Ippocrate ? Tutte 
queste ragioni sono speciosissime ; ma V infermo trattane 
dosi della sua ?ita, senza esitare un istante^ seguirà il 
consiglio d' Ippocrate; e il primo a seguirlo sarà lo scel 
tìco. Ma da che nasce questa contraddizione ? dal con- 
sentire noi senza accorgercene a queir autorità , che di* 
sprezziamo. Cicerone diffatti ( dirà 11 vostro intimo sen- 
so ) è un grand^ uomo , ma non in medicina. Ippocrate 
all'opposto, invecchiato in tale arte salutare, ha unito 
in se r autorità antica alla propria esperienza: tostocbé 
dunque infallibilmente dice , che guarirò , sono quasi 
sicuro di guarire: mentre dando ascolto a Cicerone^ 
ignorante in medicina , sono moralmente convinto, che 
morirò. Non è dunque, che Ippocrate ragioni meglio 
di Cicerone : ma è «he questi non può fare un retto 
giudizio, mancandogli quelle cognizioni, esperienza, aib 
torità, dietro le quali giudica Ippocrate. Ciò che valt 
per il fisico, vale per il morale. Noi ascoltiamo i mis-^ 
credenti, i filosofi , in preferenza dei SS. Padri , dei 
Concini , della Chiesa : sapete perchè ? perchè crédiamo 
la morte , e il giudizio di Dio, e quindi gli eterni mali 
deir altra vita lontani. Infatti quando è imminente il 
loro fine, e ogni lusinga di vivere ulteriormente è ter- 
minata ^ allora i Montesquieu, i Marmoùttl, i Diderot, Ì 



iig 

D^ Alembert sono i primi o a disdirsi ^ e riconciliarsi 
colla Chiesa, o a tremare, e morire disperati, come \oU 
taire. Ma perchè una tal contraddizione tra ciò , che si 
è confessato in Tita, e ciò che si dice in morte , contrad- 
dizione , che non osserTiamo in S. Vincenzo de' Paoli , 
nel Beato Alfonso de' Liguori , in Fénélon , e tanti al- 
tri , che r autorità seguirono della Chiesa ? Perchè nelP 
istante spaventefole , in cui tacciono le passioni , e non 
tì è più luogo all'orgoglio, gli spiriti forti dÌTentano 
deboli , dappoiché conoscono , che la forza individuale 
della loro ragione non regge alla ragion generale , ossia 
air autorità della Chiesa , e della Fede. Accade precisa- 
mente Io stesso per la forza dell' armi nell' nomo sola 
posta al paragone della forza anche di un' altr'uomo 
solo. Siate valoroso quanto Curio , se vi troverete colla 
spada alla mano contro uno , che yì ha una sicura e sta- 
bile riputazione; che allo stesso vostro Talore unisce una 
perizia senza misura nel maneggiar la spada, voi, pri- 
ma che colui si metta in guardia , ti crederete morto. 
Le due forze sono eguali , non e' entra questione. Ma 
il vostro avversario è peritissimo nel maneggio della spa* 
da , e voi non 1' avete mai maneggiata; dunque convien 
soccombere senza riparo. Ragiono io , e ragiona Platone. 
Siamo due uomini , chi lo nega ? Mi solleverò io per 
altro, quanto s' innalzava lo spirito di Platone , che fa 
cognominato perciò divino.^ Potrò ciederlo in un mo- 
mento di delirio. Ma Plotone sragionò qualche voUa. 
Anche è vero. Sragionò per altro, pprchè era solo. Lo 
slesso sragionare di Platone, di Aristotele, e di altri; 
SQinml uomini, amiche aumentare l'oi^«gli<i d^lla.ragipnn^ 
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fndÌTÌdaale , de^ diminuirlo. Imperciocché, se coloro 
sbagliarono, se la privata loro ragione li. tradì, quanta 
non doTete più palpitare per la irostra? G>iiìl;)inalo però 
con tutti gli uomini, con tutti i sapienti sbagliò forse? 
Ecco V autorità unica ancora della umana certezza j cri- 
terio unico della yerità umana. 

Il P. di Canosa. 
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GUILFORD ARCONTE 



Da parte delt onorevolissimo Conte di Guilfori, 
C. G. C. S. M. e L. G. , Concernere ( Jr- 
conte ) delF Università , ecc. 

t 

L'Arconte dell'Università' 

In virtù dei poteri concedutigli dal governo, e 
per la conservazione dell' ordine deiU' Università, 
rende noto quanto segue : 
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Art. 1* Tulli que' giovani , i quali furono am- 
messi a grado di filologi , ed hanno ottenuto il 
permesso di portar il vestimento a tal uopo sta- 
bilito ^ non potranno presentarsi durante l' anno 
scolastico con veruu altro diverso^ eccettuati quelli^ 
i quali giunti essendo all'età di 25 anni^ potranno 
produrre la fede all'eforo, e meno quelli^ i quali 
avranno il permesso dell' eforo , di lasciare il ve- 
stimento stesso per qualche motivo particolare. 

2.^ È ordinato ai professori d'indicare all'è- 
foro qualunque studente^ il quale senza giusta ca« 
gione mancherà alle lezioni ^ che sì obbligò di 
seguire ^ e la cui condotta fosse irregolare e mo- 
lesta al tempo delle lezioni. 

3.** Non sarà tollerata in verun giovane , stu- 
dente deir Università o delle Scuole da essa di« 
pendenti, qualsivoglia conversazione disonesta, od 
irriverente , qualunque disordinato , e tumultuoso 
trasporto od ubbriachezza ^ qualunque giuoco di 
azzardo , o qualsivoglia compagnia con donne di 
mal costume , o con persone di mala vita. 

E poiché è dovere dei principali offiziali dell' 
Università di agire come padri verso que' giovani^ 
VoL. VIL 9 
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ì quali alla loro cura si affidano^ e di frenare 
ogni loro traviamento ^ ed inclinazione a dannose 
abitudini; perciò gli ufEziali suddetti desiderano 
vivamente di ricevere con ogni sollecitudine la 
notizia di qualunque disordine de' giovani stessi^ 
affinchè^ per mezzo di una moderata e pronta cor- 
rezione^ sia tolta la necessità della severa puni- 
zione ; risoluti essendo a non sorpassare nessun 
disordine ^ con cui i giovani recar possano disd- 
nore a se stessi , e turbar la quiete de' rispeita- 
bili abitanti di questa Capitale. 

Quindi chiunque fra i giovani dell' Università , 
o delle Scuole , le quali ne dipendono , irasgre- 
dirà alcuna di queste disposizioni ^ sarà punito 
colla reclusione entro il Forte vecchio^ secondo 
ia gravità del suo mancamento. 

Corfìà II (aS) novembre 1824. 



Lusigfum 

Segr. principale deirUnifersità. 
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BELLEZZE DI DANTE 

Del P. Antonio Cesari di F'erona = Dalla T'i- 
pografia LibarUi anno lò-i^. 



( Luerio nell' Amito d'Italia Voi. VII pag. ia3 ) 



Fra tanti coniéntatori di Dante (che non fu, credalo, 
poeta al moodo, che De avesse a si graa numero ) egli 
la beo marafiglia come tutti si restr*ngessero pure a dar 
lume ai luoghi oscuri , che toccano fatti storici , o han- 
no mistico senso ^ o fnron pr^'si dalle più profonde iri* 
scere de^ secreti della natura, o dalla teologia più su* 
blime, e òiò con sottigliezza di acume incredibile, e solo 
proprio di quella divina mente delFAlighieri. Fa mara* 
viglia , io dico , come tutti tirassero pure a questo ber- 
saglio y e nessuno volgesse V animo a darci un^ opera la 
più necessaria di ogn^ altra ; cioè una spusizione , che 
ci mostrasse le bellezze della Divina Commedia, levan- 
done il velame, di cui le copri la penetrazione, e prò* 
fondita immisurabile di quel poeta veramente matemati- 
co : tanta è la giustezza, e precisione, onde comparti 
di mera necessità ogni parola, ogni sentiq^ento, a com- 
passo e misura da vero Euclide , o Archimede ; molto 
eziandio lasciando da supplire a^ lettori , per non fro- 
darli di questo saporoso diletto. 

Or qoal debbe essere stata la cagione , che i comen- 
latori di Dante dimoraron pur qui, dico nel dar lame 
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alla dottissima oscarità del poeta , non dando nn passo 
per r altro campo, ove avrebbero potuto acquistarsi una 
gloria immortale? Se m^è lecito dire il parer mio in cosa 
non punto malagcToIe a diffinire; io direi, la cagione es- 
sere stata pur questa; che a dover potere uscire con 
laude da questo pauroso cimento , videro essere richiesto 
si sottile acume, e tal forza d'intelletto quasi divino; si 
grande conoscenza ^ e possesso deli' arte poetica ; si pro- 
fonda perizia della lingua in ogni sua parte; tanta fa- 
migliarità cogli artìficii, e prestigii tutti dell'eloquenza; 
tanto valore nelle scienze sacre , e profane ; in una pa- 
rola, siffatta dimestichezza con tutto il regno della na-. 
tura visibile , ed invisibile , che nessuno s'ardì di pren- 
dere questo carico giudicandola 

D"* altri omeri soma y che dà* suoi. 

Per questo, e non per altro io credo esser avvenuto, 
che per tanto tempo rimanesse a cogliere questa palma 
di qualunque altra più nobile e gloriosa. Dico più glo- 
riosa di ogn' altra ; conciossiachè essendo Dante il pri- 
mo , e il più grande capitale dell' onore italiano, e tut* 
Cavia la più parte delle bellezze del suo poema rima- 
nendo sconosciute, per la profondità e sottigliezza del 
poeta , al più de' lettori , e non così poche eziandio ai 
più dotti , ed acuti ; egli ne conseguita , che chi potesse 
venirle sponendo , ed illustrando per forma, che risaltas- 
sero, e si facesser vedere agli occhi, se non di tutti , 
almeno della maggior parte de' culti leggitori; verrebbe 
ad acquistarne tal fama , da esser secondo a Dante me- 
desimo nella gloria / tanto merito gliene sarebbe ren- 



duto eia tutta Italia. Or noi Teggiamo esser rcro , che 
qualunque cosa , anche la più nascosta , e sepolta , in 
apricum proferel aelas- Ecco finalnaente comparso que- 
sto illustratore delle bellezze di Dante tanto aspettato ^ 
il Cesari di Verona: 

E C09a era da Lui. 

Com^ ebbi letto quest^ opera, io vidi che sarebbe cosa 
assai buona , che altri ne pubblicasse un breve ma sen- 
tito articolo in qualche giorna/e, acciocché gF Italiani si 
invogliasser di leggerla ; il che non potrebbe tornare al- 
tro che gradevole , ed utilissimo a tutti. Qui mi sentii 
nascere il desiderio di pormi io a questa prova; e quan- 
tunque vedessi aperto quanto sarebbe ciò malagevole, a 
Toler farlo come conviene : tuttavia non ho potuto fare , 
che non mettessi la mano a scrivere ciò , che pubblico 
in questi fogli. 

La difficoltà deir impresa mi accatterà, spero, beni- 
gno perdono presso il discreto lettore , se non ho po- 
tuto rispondere alla materia , che avea tra mano. 

Se questo giornale è intitolato , com^ è di vero , V^^ 
mico eTIlalia , parmi che debba mostrarlo in singoiar 
modo , rendendo a questa dottissima e maravigliosa 
opera le lodi, che le si vengono, o almeno almeno un 
qualche cenno qualunque; da che il voler lodarla come 
si merita non potrebbe esser cosa da articolo di un 
giornale. 

E qual altro letterario lavoro possiamo noi immagi- 
nare, ehe dovesse poter. tornar così utile, ed onorifico 
air Italia nostra come questo del Cesari , che dimostra 
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eoa tanta evidenza eom^ ella per Dante possedè la mag- 
{l'ior eoceUenza in 'poesia , eh' è la regina delle arti 
J>elle ? ecceJleoza, che da molti vilifica>lori di Dante le 
fu Toiuta contea lere , anzi annullare ; e in ispezialità 
da quel Bettinelli , la cui misera infamia siccome creb- 
be a distfiisura per le assaissime edizioni , e stadi 
lunghissimi , che in questa età si son fatti della Divina 
GotBUiedia ; così ricevette T ullimo strabocchevole compi* 
fnento da quest' opera del Cesari , che reca in 9Ì graa 
lume le bellezze ineslimabili della poesia di questo 

Signor deW aìiiasimo canto , 

Che sovra gli altri cùm^ Aquila vola, 

TT mi ricorda , che qui in Torino ( e credo esser 
avvenuto lo stesso in tutte le altre città d^ Italia ) uscita 
alla luce le Grazie del Cesari, cioè i Dialoghi sopra le 
eleganze di nostra lingua ; al primo leggervi che sì fece 
alcuni brani della Divina Commedia da lui chiosati di 
guisa , che ne parve dessa maniala , e viva tutta la loro 
lielletza , gl^ intelligenti sclamarono; oh la Isella cosa , 
che sarebbe mai questa , se il Cesari ci desse di lutto 
il Dante una simile i11t]straz{<»ne , cavandone in mostra 
le bellezze come fece di questi luoghi f Or ecco soddi* 
sfatto al comun desiderio nel cemento àeW Inferno ^ 
cbe fra poco sarà seguito dal Purgatorio , e dal Parar 
diso comentati dalla stessa penna maestra. 

Io mi son divorato In pochi giorni questo grosso vo* 
lume , e quindi mi son rifatto sopra lettura più volte , 
nen sapendomene per poco spiccare per lo infinito piar 
cere , che ne provai ; sicché non potrei dire un mille* 
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fimo di qn^l che ne senio : tal marariglia mi prese a 
▼edere come qiiel dottissimo nomo cerca ogni ripostiglio 
più inosservato , e lo illumina di tanta luce , ch^ ogni 
più segreta , e chiusa bellezza al tutto si vede chiara 
ed aperta , 

Come * fioretti .... quando U sol gt imbiancai. 

Farmi essere fuor d^ ogni dubbio . che siccome il gu- 
sto , r anima , V invenzione , il sapere ^ la forza delle 
espressioni e de^ concelli , 1' affetto , la vivezza nel 
dipingere ; il toccare , anzi dar vero rilievo a cose mi- 
nutissime, né mai tocche, né osservale da alcuno; il 
magistero nel trovar le similitudini , il più , da cose par- 
ticolari, che più scuotono e dilettano il leggitore; la 
precisione nelF applicarle , e colorirle , sicché si veggon 
non dipinte , ma vive ; 1' uso singolarissimo delle meta- 
fore ^ e troppe altre prerogative, e pregi hàn fallo di 
Dante il maggior de' poeti : così Tingegno maraviglioso 
del Cesari ; il possesso impareggiabile della lingua , 
quanto è vasto il suo regno ^ onde spiega , e svolge ele- 
gantissima , e facilissimamente tutti questi pregi di Dan- 
te con varietà infinita ; la ricchezza della dottrina sa- 
cra , e profana, che ha presta ad ogni uopo ; la filo- 
sofia , e la teologia in cui si spazia sicuro come 
in sua casa ; la bravura di dar corpo , dirò cosi , ai 
concelti più sottili , e quasi impercettibili , e di contor- 
narli, e scolpirli con le parole; T acutissimo discerni- 
mento , che non gli lascia sfuggire un minimo che » 
non una circostanza , non nn segreto', comeché proTon- 
dissimo ; tutto questo fa altresì del Cesari il maggiore 
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de^ comen latori eli Dante , sicché tatti gli altri a gfiran- 
clissimo spazio si lascia in dietro. Che se di Dante può 
affermarsi ^ lui aver sempre avuto dinanzi agli occhi la 
natura uelT aspetto suo più vero, e più bello, cotalchè 
mentre scriveva que^ versi ripieni di celeste sapienza , 
sembra cb^ essa natura di proprio cenno e voce , fra 
gli svariati innumerevoli obbietti y ed atti di cose di- 
sparatissime , che a guisa di ricami le adornano il peplo 
maestoso, gli venisse mostrand-o sempre queir uno, che 
era T ottimo di tutti a dover dare maggior lustro, for- 
za , passione , e vera vita immortale al luogo che avea 
tra mano; se il cielo, la terra, il mare, gli elementi, 
r erbe , le piante, la luce, le tenebre, i bruti ^ gli 
uomini in tutte le s( diverse, e sformate loro affezioni, 
e movimenti di corpo , e di animo ; se i vizi, le virtù, 
le scienze , le arti , i mestieri , gli aprirono d' intorno 
r immenso lor campo, ed ei vi si spaziò accigliato con 
occhio di lince a sceglierne il bello , il grande , il mi* 
rabile , il passionnto , il terribile, il sublime, e nfi 
creò spirito, e vita alla sua poesia, esclamando ben t 
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E qui la moria poesia risurgd : 

il Cesari altresì par fatto dalla natura a questo ; di 
cavar in vista, e ometter quasi in rassegna tutte queste 
divine prerogative delP Alighieri ; e mostra che essa na« 
tura volesse far vedere al mondo nna gara non più ve- 
duta di due grandi ingegni ; V uno Tfilente fino al mi- 
racolo ^ crear colla fantasìa poetica nuovi mondi , non 
più' immaginati né dalla lunga da ingegno mortale; Vah 
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tro non men Taloroso in disegnarne a capello il come, 
il quale , ed il quanto sì in se , e si rispettlTamente ; 
e le Tarie posture delle parti, il valore^ rattirità, e 
per poco il numero , la misura ed il peso ; a dir breve , 
ogni loro intrinseca , ed estrinseca qualità. E ciò io dico 
perché non dubito , che, quale il Cesari ci diede V In- 
fprnp ^ lai ci darà il Purga ior io ^ ed il Paradiso. 

Io e.9Cp di me ipedesimo per lo stupore , a vedere 
com^egii potè concepire e^ afferrare (per toccare alcuna 
particolarità di quest' opera ) la condizione , e V ordi- 
gno , o vogliam dire la nuova architettura di Malebolge, 
pon tanta precisione de^ suoi vari scompartimenti , o 
gironi, e d' ogni suo contegno, che ne fa comprender 
I9 strana simmetria a qualunque lettore di perspicacia 
anche mediocre : e ti fa toccare con mano come da al- 
enai cenni gittali dal poeta ( e questo è spiegar Dante 
con Dante poedesimo : cosa mirabile ! ) talor molti versi 
addietro, si ritrae ad evidenza» che andando Dante su- 
gli argini dì que^ valloni concentrici , avea le processioni 
di quelle anime or a destra , or a sinistra , secondo che 
si moveva ; or le mirava da fronte , or dallato , or da 
ichiena ; e vattene là, 

JVon vide me* di lui chi vide il vero. 

Egli dà si netto il fermo delle misure , e proporzioni 
deir abisso doloroso di Dante , che un luogo ad inten- 
dere forse il più divelle di Intti, te lo porge in figura 
matematica : sicché seguendo la traccia di lui, potrebbe 
un Sam micheli y o altro siffatto , spiccar di colpo la 
pianta Ai Malebolge bella e fornita , nò più né meno , 



i3o 

cbe farebbe de^ bastioni, e fosse di uaa fortezza. Or 
qaal de* comenlatori vide mai tanto aranti ? E chi di 
•io non dof rà prendere marafiglia ? 

Che non è cosa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto T universo ! 

Ora quantunque s^ io folessi notare il buono , ed il 
meglio di qoest^opera , mi con?errebbe notarla per sin- 
gula , come fece quel dotto Francese ^ ehe pregato da 
non so chi di sotlosegnargli i più bei luoghi d^Omero, si 
troTÒ a poco a poco di a?erIo soltosegnato per intero ; 
tuttavia non mi posso tenere , che qualche passo non ne 
rechi per saggio del rimanente. 

Pongasi mente a questa terzina non mai stata intesa, 
uè spiegata da nessun de* comentatori : 

Et udì poi ( che non V udia davanti) 

Lo scendere , e il girar per li gran mali^ 
Che s* appressavan da diversi cdnti. 

Dice il Cesari che questo è un luogo oscurissimo sol« 
a chi non sa leggere Dante ; al quale volere intendere, 
coniriene aver la mente a tutto , raffrontando il presente 
con ciò, che il poeta ha toccato più addietro-; e allora 
si tro?a ogni cosa chiarissima. E ciò è necessario perché 
Dante non giita parole indarno. Or ecco la cosa. Quel 
mali significa guai , lamenti di quegli infelici , e que- 
sti guai , dice Dante , che, udendoli, udiva il suo scea- 
dere , e il girare per quel fastissimo pozzo, o burrato, 
sulle spallacce di Gerlone. Ma come mai per udir pianti, 
9 lamenti, s*ode lo scendere e il girare? Ecco il copie: il 
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K>Eio era ampissimo, cornee detto. Or scendendo Dante, per 
:ao;ion d^e^emplo ?erso la parte di settentrione, sentia dal 
ondo Tenirgli chiari all'orecchio i lamenti da quel lato set* 
entrionale; quindi piegando, e scendendo Terso oriente, 
;li s' illanguidi? ano i pi imi guai ^ e ne lidia di novelli 
ippressarsi da quest" altra parte , che a poco a poco si 
aceVan più fifaci, e cosi YÌa ?ia da ogni lato. A questo 
iclanqae egli non potea non accorgersi , che scendea gi" 
'aa4o, e pertanto dice, che udìa 

Lo scendere , e il girare. 

Ma è da ndire un tratto il Cesari stesso: «Quel Terbe 
udire ) fa da Dante usato con granarissimo avvedimento, 
:d.è forma , che nessuno sarebhesi immaginata. Valeva 
primere , che la conoscenza di quel doppio suo muo* 
ere T aveva ricevuta per le orecchie precipuamente, 
ioè da' pianti ; come avesse detto ; le orecchie mi as- 
icorarono , ch'io scendeva e girava; ovvero, qae* pianti, 
he da pia parti sentiva or avvicinarmisi, ora allontanar- 
la e languire, mi dicevano : odi tu come scendi girando? 
Jcà il perchè òeìV udii. Or questo, chi ben considera, 
lon è nuovo nel comune parlare. Quante volte diciam 
loi , e con proprietà, a chi ci contò i suoi mali, e le 
ngosce provate ; io ho odito la vostra miseria e il vo- 
Uro dolore? da che veramente le parole udite contenevano 
a miseria , e il dolore della persona , cioè il concetto 
Ielle dette cose. Ora gli uomini sono già usati a pigliare 
ipesso ana cosa per Taltra, senza difficoltà: è pertanto 
ì da ricettare la lezion 

Fidi poi^ che noi vedea da^anii , 
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e da starsi coq Vwln della Crusca ». Or qal il Cesari 
ha ben ragione di porre in bocca dello Zeviani queste 
▼ere parole : <c Io strabilio di Dante, e di voi. Io mi jò 
sempre più confermando in credere ; che pochissimo fino 
a qui sia conosciuto delle bellezze , e pregi di qaesto po^ 
ta , e della ragione da me, e da toì allegata. Ha final- 
mente, se delle cose qui per Toi ragionate si renisse a 
sapere una parte quandochessia, gli uomini Tedrebbero 
il sole che già è salito ben alto , al quale vissero orbi 
per tanto tempo w. Chi sa spiegar Dante come & il Ce- 
sari, può far dire acconciamente ad uno degli interloco* 
tori del dialogo questo , ed altro che gli cada in taglio; 
che non è altro , che netta evidentissima Terità. Or di 
siffatte scoperte ne troverai nel Cesari per poco ad ogni 
passo , non solamente per V esame de' codici , che fece 
esattissimo, e sottile al possibile; e per le varie leiioov 
che reca da tutte le edizioni fatte per li più dotti del 
nostro secolo, sciegliendo sempre le migliori; tantoché 
questa edizione, ohe con ottimo avvedimento ,11 Cesan 
ci dà tutta intera^ dee aversi per la più eccellente di 
ogni altra: non solo adunque per li detti rispetti il Ce* 
sari fece di molte e molle scoperte, ma singoTarmtnte 
per la forza della Sua mente penetrantissima , che diede 
'nuova, e verissima interpretazione ad assaissimi luoghi, che 
non furono mai bene intesi , non che spiegati da pe^ 
sona del mondo; onde anche di lui potrebbe ripetersi 
il verso stato impressa in medaglia in onor di Scipioni 
Maffei ; 
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i^eggàsi, fra le altre cehto ^ come dimostrò evidente- 
Dte il senso d! questa terzina stato da tutti trayollo : 

Quale , dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon le castella , 
La parte dov* e' san rendon sicura, 

9 

Il questa similitudine vuol Dante porci sotto degli 
chi la fofma di Mal ebolge. Odi ora il Cesari. « Yoi 
;get« colla Crusca : 

La parte dov" e^ son rendon sicura* 

egli è pur gran fatto, che nessun codice di tanti 
ja'ti da me, e da molti abbia rendon , ma forse tutti 
le : ed anche chi legge sicura^ e chi ^^<ira (e que- 
sono i più): anzi alcuno ha letto dove il sol rende 
ra, spiegandolo bizzarramente. Il rendon sicura dà re- 
lente il senso chiaro: ma, senza che Dante quasi ri* 
n'ebbe qui il detto nel primo yerso, per guardia 
le mura*, come fermare questa lezione contro tutti i 
ici .^ dal r altro lato, com^é questo rende figura, a 
ìv parlare con buona fede? Io era, dopo infiniti in-<. 
inamenti fattici sopra , disperato di nulla catarne dì- 
no , e nettamente fin qui ho confessato di non ne 
5r riuscire a nulla. Quando testé via più assottiglian* 
li , ho scoperto quello , che avera sotto gli occhi 
sa rederlo : ed ora non so dubitarne più. Io fallai 
me credo gli altri ) nelT afferrar V idea del quale , 

come j che certo è ottimo^ e da Dante usato assai 
te : ma egli 1' usò qui non per particella « ma per 
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vero proaome quale , a cui risponde il tale nella itr- 
Zina seguente. Ora a pigliarlo per quale {[jronome)^ eo 
co il senso netto e chiaro , come un bel sereno. Quak 
Jtgura : doi»e, per guardia delle mura più e più fossi ck' 
gon li cas felli ; rende la parte dou'* e' son \ tale imma- 
gine faciali quelli^ E potrebhesi dargli anche altro giro: 
Qual (ìgura rende la parte delle mura « dote per lero 
guardia più e più fossi ciagon i castelli ;i tale ecc. che 
i| dirlo latinamente tornerebbe più chiaro : Quarti ima' 
ginem referunt quae aliae ex aliis costella ambiunt fos^ 
sae^ eandein etc» n 4 Fin qui il Cesari. Ed ecco come pren* 
deodo quale per pronome di figura , ed in quarto raso, 
retto dal nomina tiro parte dov è* son , eh^ è costruito 
affatto latino, e non così nuovo nella lingua nostra ^ 
se n^ ha il senso limpidissimo , e più che palpabile, 
Pur nessuno V intese mai^ Di simili trofati V opera iA 
Cesari é piena zeppa. Ma non istà qui il lutto , né il 
meglio del suo lavoro. Il meglio dimora nelle sottilissi- 
ine , e pur chiarissime osservazioni, che mettono in loce 
tutti gli arti6cii mirabili del poeta assaissiroi de^ quali 
Don avvertiti mai da persona. Il meglio dim«ra nel darci 
quasi scolpito il fare di Dante in tntto originale, e di- 
Tino, e nel dimostrarci come a lui non isfuggi mai una 
sconvenienza ne di tempo, ne di luogo, né di personal 
uè di ragion 61oso6ca , o rettorica, o d' altro , chepo->' 
tesse guastargli nn atomo di bellezza, e di natura a* 
suoi versi. Maraviglinsa , fra V altre , è l^osservazione so* 
pra quel luogo, ove le anime umane son fatte sterpi' 
che, dopo mostrato il vantag<;io ch^ ha Dante da Virgi- 
lio ivi imitato, nota con quanto di accorgimento, e di 
natura si lasciò cadere il ramoscello colto dal ^aa /nv* 
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no ^ tosto che dalla rottura sua sentì uscire parole, o 
sangue ; esseudo questo atto naturalissimo della paura ; 
nrè più tornò alla pròva di cogliere altri ramicelli 3 doire 
Virgilio fa òhe Enea per bea tre Tolte si rifaccia a 
schiantarne , senza che Io sbigottimento ponto ne lo 
arrestasse: cosà affatto fuori e contro natura. Udiamo il 
Cesari , ' che con quella sua penna dà anima , e vita ad 
ogni parola. Cosi egli ragiona sppra queste parole dr 
Dante : - 

Ond^ IO lasciai la cima cadere , a $letli come Vuom ^ 
che teme. 

" rrima lo steiit mostra quel rimaner su* pie immobile, 
colle mani in aria, che fa Tuomo spaventato; a cui, come 
dissi di sopra , la paura lega le gjìunture , e non s^ ar** 
rischia di argomentarsi di nùllia. QuelP altro poi , come 
r uom^ che ieme, fa subito immaginare la bocca aperta, 
il tremòr delle membra , gli occhi sbarrati , i capelli 
irli, e le altre cose, che dice Virgilio, e Lucrezio, 
ITI. 291. Ora quello che conseguita dal notato qui, e 
vai mille tanti più, è, che Dante, dopo lasciata ca- 
der la fettuccia ( la cima , il ramicello ) non s^ arrischia 
di pia toccare altri rami, aiTendone avuto assai dal toc- 
carne pur uno ; e in questo Virgilio troppo mi par tras- 
Tiatosi dalla natura , e veramente indulgei ingenii sui 
voluptali , dimenticata la verità : conciossiachè non pur 
una e due, ma fino tre volle fa ad Enea ritentar la prova 
dello sveller la pianta ; e ( eh' è peggio ) la terza volta, 
ponlaMo anche i ginocchi contro la terra tirando : il che 
quanto è maravigliosamtrota da lui dipinto, tanto a telile 
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tttì^lla si strania daUa natura: come ogauo, credo) te-' 
drà ». 

Or mi si dica qaal comeotatore faccia sopra gli aatorì 
di simili riflessiooi. Quesf é la midolla della fera filo* 
sofia , che dimora nel conoscere la natura. Chi ha que- 
sta profondità di sapere, può far le ragioni a chicches- 
sia senza nota di presunzione.. Starò a federe , se dopo 
letta quesl^ opera tutta piena a ribtieco di sinùli filoso- 
fiche osserirazioni soltilissirae, inestimabili^ si Torrà ere* 
dere sì o no . che il Cesari sia filosofo. Nessun certo 

é 

potrà negarlo, quando non fosse* alcun di coloro v che 
credono , la filosofia star di casa nel difi€wti(nenlo delle 
arguzie. Questi pochi luoghi senza più reco qui di qae* 
sta grand' opera, che essendo bella e sta^mpata tatti la 
possono e debbon legger^. 

. L<>ggano alla buon'ora , e vedranno^ non senza gras 
maraviglia s' io dica il fero; vedranno come' il Cesari 
ga reggi nelP eleganza , nella forza, e virezcà con Dante. 
medesimo, dico in delineare, contornare ,.er colorire , 
che non se ne perde tninuiia. Or io noto, che se flta- 
crobio ne' Saturnali dice sentitamente , esser cosa stu- 
penda il federe un buon traduttore , che. da una lingua 
Tolta uno scrittore in un' altra , quasi venendo eoa 
lui a battaglia, chi possa più, e meglio; ben più e 
da maravigliare del Cesari, che con altre parole, e 
modi ^ ma nella lingua medesima , ti dipinse maraf iglio- 
samente in prosa divina le sovrumane pittare del P Ali- 
ghieri. Tanto può gran f igore d' ingegno secondato Ja 
infinita perizia di lingua I Ma che diremo , che il Ce- 
sari non solamente ti dà vive le immagini di I)|inte, 
ma talora da un solo cenno e parola di lui piglia dt* 



gioné Ai porti ^ott'òccliio tu tt^ essa la descrikion della 
cosa accennata? Vedine qai ana^ e raglia per tutte^ 
Dante dìeé dì Lucifero , 

Che da ogni bocca dirompea co'* denti 
Un peccatore a guisa di maciulla ^ 

€he i Piemontesi contadini chiamano cràpola\ lielia pa« 
ròta , che col suono esprime T alto del maciullare. Il 
Cesari la descrive cesi : « la maciulla è un ordigno pia^ 
no , che ricevendo un fastello di canapa fra due come 
palmenti (cioè fra due paralèlle costole di legno tagliente 
per lun{;o , che abbassate con forza entrano ne^ due in-»* 
terstizi di tré altre costole ferme di sotto ) , ne scavez- 
zano, e fiaccano i duri filamenti , e la scorza , che cade 
sotto minuzzata , rimanendovi il tiglio lungo e tenace ». 
Che vigorìa di lingua ! la cosa sì ve le. Or grazie a que** 
ata penna abbiamo in doppio le descrizioni dclP Allì'- 
ghieri , che potrebbe essere ìnridiato da Tiziano mede'* 
Mino. Michel Angelo Buonarotì dipinse già in margine 
a un suo Dante le più risentite immagini del poeta con 
quelle forme , ed atti ^ e forza di colore , che sap^a si 
bene ritrarre dalla natura. Questo era adunque un esem- 
plare di Dante, che valeva taat'oro e meglio. Or egli andò 
infelicemente perduto, e molti a ragione piansero dì tanta 
perdita. Ma che.' Se costoro foss^To tìvì a' nostri tempi^ 
io avrei bene di che consolarli^ Additerei loro questa 
opera del Cesari^ dove le fantasi*- di Dante sono dipinto 
oon altri si , ma però eterni colori ; dove que^ del Buò- 
naroti sarebbero stati^ se non altro^ consunti dal tempo. 
Ib o* è di più : che qui vedrebbero dipinte infinite co« 

Voi,, va 10 
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se , che né potéano capire nel margine di qnel libro ^ 
né sono pi}nto della ragion del pennello ; e il Buona* 
roti) non che potesse dipingerle, ma non credo (come- 
chè fosse buon letterato) Tabbia redute col guardo par 
della mente : tante sono le cose nuoye , che il Cesari ad 
ogni pie sospinto mette fuori in questa sua opera l 
Laonde , se il Piazzi , e F Oriani sono immortali per 
0Tere scoperto ciascuno una nuora stella , con tutto ehe 
ne un raggio di più non s^accresca alla nostra terra; qoal 
sarà la gloria del Cesari, che scoperse tante stelle nel 
nuovo mondo di Dante, e levatone il velame, che le 
ascondeva , le mostrò luminosissime , tanto cbe si rad» 
doppia la luce alla Divina Commedia? Certo non saprei 
chi per innanzi debba poter più lagnarsi di trovar tene* 
bre in Dante, né oscurità, se Toglia giovarsi delF illu- 
strazione del Cesari. Un uomo dotto disse di Dante , e 
disse Tero; eh' e** non è reo d'altra colpa, che di es« 
sersi 6dato troppo della perspicacia ed acume de' suoi 
lettori. Ciò avvenne, perchè avendo egli una mente di* 
vina, che ogni cosa da lui scritta vedea tersa, come un» 
specchio , ed era infatti , com' è altresì a chi abbia la 
mente di lui ; si persuase , che così dovesse esser veduta 
da chi la leggesse. S' ingannò , perphè queste soa 

Grazie , che a pochi il del largo destina. 

Comunque sia però, se vero è, che Dante sia reo di 
questo peccato , com' è verissimo ; è vero eziandio , eiie 
11 Cesari tale gliene diede un'amplissima assoluzione da 
giubbileo , che Dante non ha più a temerne veran rìm» 
provero , non che castigo ; e se altri per lo avvenire lo 



MCttserà pia d* oscuro , dirà ana tale eresia da no a me- 
ritare per poco di essere seppellito in sagrato. Io mi 
congratulo eoa V Italia di quest' opera , che le fa 
tanto onore . Noi abbiamo in essa un arsenale non pure 
di lingua ( da che gì* innumerabili e srariatissimi risi , 
ed atteggiamenti di cose, diede al Cesari cagione di scio- 
riàarein gran parte il tesoro raccolto collo stadio coati* 
aliato di tanti ^anfii), ma altresì un emporio di bellezze 
poetiche; che tante ne ha Dante; e lumeggiate sì al 
Tifo, da poterne arricchire , ed ornare un* intera nazio- 
ne, sicché tutte le altre le debl)ano portare invidia. Pur 
non mancò chi Tolle dir mal di quest^ opera del* grari 
Veronese! 

O che ratta di tempi ^ e di cosi unii ! 

direbbe il Parini. Ma furon mòrsi di pulce ad un 
leone. 

(Sarà continuato). 
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Oor^érences sur la Religion par Mortseigneur 
de Freyssinous Evéque et Hermopolis. *-«- Paris 
\ chez Le Clere et Comp, 

•'Altra volta venne già fatta menzione di queste 
B^ebvatissiiixe conferenze , e: del loro autore ^ di- 
stinto {rst i sommi pel v^oreidel^sua raziocinio* 
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furono cominciate recitare nel i6o3 ; interrotte 
nel 1 809 ; e come no ? se mentre l' ingrato Na-i 
poleone traeva di Roma a forza il successor di 
S. Pietro , Tabate Freyssinou8 avea l'ardir dj chiù*' 
dere una delle sue orazioni in questa sentenza. 
E S. Pietro piantando la Croce sui colli diRo^ 
ma y la fece realmente diventare la oitlà etema. 
Neir uscir della Chiesa presagimmo il termine di 
tali istruzjioQi, isqlo riaperte i^el ì£|ì4> ^ <?on^piute 
pel iò%i^ 

Giocondo spettacolo era pure y vedere la nave 
inagì^iore della vasta Chiesa di Saint Sulpice piena 
zeppa di giovani , di cui l' assetto leggiadro e4 
elegante mosfr^va la gioventù eletta di Parigi : 
essi ascoltarlo intentissimi, e colla immobilità delle 
persone , e coli' alE:»sar3Ì degli occhi y e coi raoii 
della fisonomia attestare y Qome udita y ascolta^ 
profittevolmente era quella parola. I fìrutti se ne 
raccolgono anche* presentemente jÀel aumerosQ 
stuolo y che apertamente si professa Cattolico ; e 
collo zelo di figli amanti , ed animosi y combatte 
per la veritàt Ricchi d- erudizione y pronunciati 
a di nostri , in una città fatta allora il ritrovo di 
quante sette nemiche poteano sorgere contro alla 
verità y debbono questi discorsi essere un'armena, 
iDye nissqu desiderio possa rimanere delle provej 
l^er le quali la Religione, stà^ Giova ^nnunciapli 
|9stQ i e ^disfU) i^qqaiiieq^ ^Q4arl| y 6c|)bw9 il 
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jM>lo discorso io ne abbia letto ^ col qnale ne dx 
aperta la serie. Maestrevolmente vi è dipìnta 
la concatenazione delle cadute inorali di quella 
nazione^ e degli uomini^ che ve la spìnsero. 
L'egregio oratore^ sguardando il lusso ^ e Vo^ 
stentazione di dottrina ', onde si vantava quella 
capitale , ricorda una città antica^ ove concorreva- 
no diciotto secoli fa i dotti d'ogni maniera. « Co- 
^ là, die' egli, in Alessandria erasi pure innal- 
(( zata una scuola di filosofia cristiana , ove ^ di- 
• « scepoli dapprima , e poi- furon maestri , Cle** 
a mente Alessandrino, Origene , e vinsero il sa- 
« per gentilesco^, Così tocca ora alF oratpr Gri- 
de stiano combattere il mal usto delle scienze. La 
« Religione non teme il sapere più , che qualun- 
i( que altro acquisto , onde abbia fircgio ^ e non 
« guasto la ' società. Ma non ci figuriamo , che 
« air uom nulla più manchi , quando conosce la 
« storia naturale , e le vaghezze del sermone ! 
<c Quanti errori fiirono creduti, e sono dagli scìen-* 
« ziati , senza che cessi dal suo giro il mondo 
(1 politico^ morale! ma a nissuno è lecito di 
ifc i^on 0sser dabbene ; e non è siiperstizioso que- 
à gli, che crede l'uomo lo studio principale più 
tt degno dell'uomo. La Religione non teme lo 
i^ sgnavdo ìndagi^tore d* nha ragione sincera x> . 

Poscia- spiegaiido il motivo e le forme di que- 
lle cenféppftte f rende ragione ad im leqàpo del 



vigore , to\ quale si scaglierà contro all' errore, 
tt La carità (son sue parole) , la carità vnol gui- 
K dar r uomo alla vera felicità : vuol rimuovere 
tt gli ostacoli^ che ne allontaiiaiio. Questi sono 
« gli errori e i vizi ; ed appunto , jperché ama 
tt le persone , là carità sorge sdegnosa contro 
tt la menzogna , e le passioni , onde son quelle 
tt sedotte; Lo zelo per la Religione ora è detto 
tt fanatismo. E . che ? s' io con veemenza com- 
« battessi il furto ^ l'omicidio^ la calunnia^ sa- 
tt rebbio lodato il mio zelo : questo si vorrà dir 
tt fanatismo y allor che impugno funesti errori l 
'tt Le i prave dottrine sono beh più da (emersi^ 
tt che le azioni malvagie. Il mal esempio trarrà 
tt altri al vizio, ^ ma acm Io giustifica: li farà ancia- 
tt ci ; jna non spegne il rimorso. I principii failt^ 
tt ci mirano a dar credito alla colpa ; a far sì, che 
« r uomo immalvagisca per massinià , e nel lezzo 
tt del vizio goda la quiete della 1rirtù.> . ^ p. Lun- 
« gi da noi una bonarietà, che Sacrifichi mono* 
« mamente il vero. Conie ! qualche pagina elo*- 
tt quente , qualche atto di vircù cogdmoda; , alcune 
tt qualità piacevoli di convivenza ba^st^r^nno , per* 
tt che si onorino tali uomini, i cui sistemi giu<*. 
itt siificano tutti i via»^ , scoQvolgonp le< famiglie, 
« gU slati ? Non vorp^m n^LÌ\ ess^r^ mgiqnes^U 
jKf fiosì da non ^alMaure t\irì^fi^itu> ^ jse^\tii^n dai 

# suQi^^Qn uso i^,.. .»/!.• JÈ . dovef <i . d#Uij scfit- 

jf ■ 
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(( tore onesto^ contrastare al torrente delle false 
« dottrine : lasciarsene strascinare , è agevole e 
a vergognosa pieghevolezza; è indizio di non a* 
« vere né virtù , ne capaciià. Questa del pari , 
« che r autorità , è data all' uomo pel bene dei 
(( suoi simili : non lice usar l' ingegno a corrom- 

(( pere più , che il potere ad opprimere 

« Nello scrittore innanzi a tutto voglio ravvisare 
« r uomo onesto ; non voglio ^ che Fingegno fac- 
« eia le scuse al vizio y alla menzogna. Che im- 
« porta , che la tazza sia d' oro , se la bevanda 
« ne è mortale 7 Guai al secolo , che non ^va* 
« luta la probità^ e stima VaciUo spirito più di 
u tutto ». 

S' accorgerà il lettore, che mi son compiaciuto 
ael tradurre alcuni passi ^ che consuonano piena- 
mente con una verità ripetuta soventi ì^eU'^mi- 
?a. Non ne stupisca: la guerra della virtù con-» 
ro al mal uso delF ingegno^ è sacra ^ è necessa- 
*ia presentemente : ma è ad un tempo ardua mol- 
o. Non si attacca con disposizione favorevole di 
:hi legge ^ perchè l'ingegno^ il saper ^ qualunque 
iasi y alletta T amor proprio ^ che al solo nome 
U virtù i:abbrividisce. 

Per acutezza e vivacità d' ingegno , per ampio 
lapere y per eloquenza maschia y soda ^ vera , per 
'ìndole stessa vivace spiritosa, della sua nazione, 
l' autorità di Monsignor d' Hermopolis è grande. 
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Non si può dire^ che parli di eose a lui icatlGi<> 
^ciute ; che da invidia o da penuria nasca il bia** 
simo deir ìnt^egno , del sapere ; solo il mal uso 
egli ne condanna. 

Potrà accadere di dare ancora alcun cenno di 
<j[neste Orazioni : che prendendo le mosse da te-> 
mi filosofici , la Verità , te Cause de^ nostri 
Errori ^ V Esistenza di Dio , svolgono e dimo- 
strano poscia i Dogmi Cristiani^ sino e inclusi- 
vamente alla Infallibilità. Vi si aggiunge in fine 
una predica dei nostri doveri verso Gesù Cristo^ 
che dee giudicarsi opportuna e pratica conci usio" 
ne di tutti gli antecedenti : sono in tutto quaran*' 
tacinaue discorsi^ 



Sarebbe probabilmente opera utile tradurre qae* 
$ie conferenze. Ma per pietà non si accinga, chi 
non è sicuro di sapere 1' una e l'altra litìgua: 
onde non si lasci ingannare dalla omofonìa, e leg^ 
gendo in francese haje ^ che vuol dir siepe ^ non 
traduca aja , che vuol dire spazio di terra spiar 
nato. In francese haye si prende ancora -per ma 
fila d uomini : entre une doublé haye , vuol di- 
re in mezzo a due file di persone , le quali a 
destra e a sinistra interrompano il passo ^ come 
irebbero due siepi. 
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DAÌ 

ÌIOUVELLES ANNALES DES VOYAGES 

( Octobre 18:14 ) 



Ossers^azioni sopra V interno dell^JffricU 

meridionale», 



u Abbiamo dato in precedenti Tolumi la parte pìi^ 
Importante delle note raccolte dal fu signor Bowdicli 
sopra le scoperte de* Portoghesi oeli' interioi'e dell' Afri- 
4Sa mieridionale. Tranne il lago Mara?! (sopra il quale si 
hanno dei dati nella parte , cbe ci resta pel fascicolo se<^ 
goente), i geografi possono- ragionare su di ciò, <;be da 
quelle comunicazioni risalta, e -vedere, Come situarle sulle 
«arte. Ecco la nostra opinione intorno alcuni punti, clie 
t^ paiono pressoché certi. 

Le auliche relazioni de' Portoghesi dimostravano ^' che 
il Congo o Zairo avea sorgenti lontanissime nell'est, e 
neir interiore. Il Bancaro , uno de' massiiml affluenti di 
^cpiel fiume ^ discende con gran massa d'adque' dal paese 
montagnoso di Micoco o Màcoco ^ dopo di avei* ricevato 
il ìFamhre o Umbre ^ il quale ha le stte sorgenti nelle 
montagne , cbe separano il paese de' Furigenì A!\ì regno 
ik Nimiemay ^ o 4^ Mono*£mufix Quest'ultimo paese 
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è posto al nord del Iago Mara?! , ed ba comunicaziom 
con Momhaga\ ei debb^ essere ben lungi neirest. l Fun- 
geni pajpno essere i medesimi popoli, che i Fungis con- 
quista tori della Nubia : il lor paese , ond^essi uscirono, 
debb'essere vicino al una delle sorgenti del Nilo'Bianco\ 
poiché essi andarono giù per questo Oume in battelli. 
Pare , che Dan?ìlle abbia posti i Fungerli troppo più 
ad ouest e a sud , che non si con?enia. In primo luo- 
go la riunione di questi due gran fiumi è lontana più 
di seicento miglia dal Capo Catherine^ vale a dire cento 
^ miglia più in là , che non la pone Danville : al che si 
debbe aggiugnere la distanza , che risulta dal far retro- 
cedere , come secondo il Capitano Tuckej si dovrebbe^ 
Terso r est il Capo Catherine ( Lopez in Pigafetta pa- 
gina i3 ), 

Hanno dunque i Portoghesi in lor favore P analogia , 
quand' ei riguardano il Coarto o Barhela , come e ve- 
gnente da ben lungi e Vegnente dalF est al sod-onesl. 
L' espressione del de Barros , che lo Zairo.esee dal la- 
go Aquilonda ( donde Say ■• a Zaire ) , dice soltanto, che 
ei ia lo sbocco da quel lago. Le riviere, che in esso lago 
si riuniscono , non debbono venire unicamente dal sud, 
come suppone Danvilie ; perciocché una carovana Por- 
toghese , di cui ia menzione Dapper, passò dalle estre- 
Biità del Congo al paese di Nimiemag per contrade pià- 
De e paludose. Le acque, che circola no. sopra quel pi^nio 
«It* est del Jjago Aquilonda, debbono formare una o più 
jriviere ^ corner il sig.. Bowdich Io ha pur bene indicato 
nel SUO; abbozzo. 

Il gran fiume C<i#<7/i,- più orientale,- appartiene 'senta 
ij|i|;>bio al ystem^ idrografico. del lago Moratti y inlpraa 



j 
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il quale ci riserviamo di proporre m una nota, annessa 
alla fine dell' opuscolo del signor Bowdich , una nuova 
ipotesi. 

La posizione del regno di Mooropooa non può essere 
quella ^ che il signor Bowdich gli assegna. Le relazioni^ 
dicono che « dalPAogola Tengono battelli sino a poca di- 
stanza dal paese di Mooropòo^ », Questo non può altri-" 
menti intendersi, che d^una comunicazione pel fiume Co*' 
ama^ il di cui nome stesso era nolo presso i Ca^Zemhes^ 
colonia temporanea di Mooropooa. Se e' son battelli ^ 
che si arresta-no alle cateratte formale dalle isole Quin- 
dongo , il regno 4IÌ Mooropooa parrebbe situato alle 
spalle del paese di Matemba e sopra V Alto-Coanza. 

Noi abbiamo altrove osservato , che il nome di Ca- 
Zemhes ^ o Piccioli Zembes pare indicare una colonia 
della gran nazione de' Zembes , o Zirnbas , la quale ^ 
dopo di avere scorso per via di con(|uista una gran parte 
delP Africa meridionale , fu nel 1589 rotta dai Cafri e 
portoghesi alleati sotto il comando di Mendez ( Dos 
Sitnctos £thiopia , in Purchas li, i55a). Se si poa 
mente , che i Portoghesi di Bengdela ebbero conoscenza 
d' un regno di Cimbebas al sud-est de' loro stabilimenti, 
e si aggiunga, ohe De Barfps (Dee. L lib. L cap. 4 ) 
pone r origine de' Zinibes^o Muzimbes in sulle sponde 
deir Alto-Zcmbeze, appena si potrà dubitare^ che i 
Caz^mbes attualmente ritrovati nel medesimo sito, corri** 
sponda no ai Cimbebas del pari e ai Zimhes. 

Il vivere in picciole sedi disseminate qua là , segte- 
fale r una dall' altra senza aver comunicazione fra di 
loro y se noQ se per via di carovane militari^ o grassiah^ 
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ella è cosa affatto consentaBea eoi costarne de^ popoli 
Africani. 

Ma il volere asserire una identità compiuta fra i Ja- 
gas , i Zimbes , i Gallas, ci pare graye errore contro 
le regole di sana critica. Infatti abbiamo testé inteso , 
che è nome appellativo quello di Jaga , e cbe ei signi- 
fica nomadi^ sicché a eadun di qne^ popoli ei può con- 
venire, li nome di Gallo ^ dato ad un Re de^ Mu^Zem- 
hes, non prova nulla. L^ andar di questo popolo dalT 
Alto-Zembeze sino alla costa di Melinde, è già cammin 
troppo lungo da fargli inoltre penetrare sin neirAbissi- 
nia. E non havvi di montagne, che basti*, tra T Abissi- 
nia , la costa di Melinde, il lago Maravi, dove i Gal- 
las ( probabilmente i Calaab deir iscrizione assumitica) 
poterono moltiplicare le loro tribù , sintantoché la lor 
popolazióne gli sforzasse ad uscirne ? 

( Sarà continuato ). 

G.B. 



Ragguaglio 
intorno gli Haiti. 

« Un viaggiatore, che ha testé visitata quelP isola, 
ttimò il numero de' di lei abitanti a cinquecento mila 
négri, e venti mila creoli, senza contar quelli , che oc- 
* cupano la parte or dianzi Spagnuola. I creoli per la Ii^ 
attività e cognizione, formano una specie di arbto- 
•razia , • tengono le cariche più importanti. I negri 
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gli odiano , ma quelli sono loro troppo utili da poterli 
non curare, l costumi de? creoji ra^sembranò a que^ de^ 
Francesi. Le donno principalmente son quelle, che trat-» 
tano le bisogne: elle tengono le partite de^ conti dome- 
stici. Gli abitanti di Haiti bapao inclinazione somma 
alla toeletta ; una sola Dama possiede Mlora da cento 
scialli di Madras , trenta, o quaranta robe ec. I negri, 
che abitano le città , sono la più parte artieri : e^ sono 
ben pagati e trattati con anuNrevolezza, Il maggior nu- 
mero aceudisce aU^agricoltura : molti di loro posseggono 
piantagioni di caffè; e si fecer« in questo modo qualr 
che fortuna. I due se$si vestono semplicemente panni 
fabbricati in Europa. L^abbigliamento degli uomini con- 
siste in un giustacuore di lana , una lunga Teste, con 
calzoni di schinz bianco. Le donne nere portane camicie 
di 4;otone e giubbe alla foggia inglese. Gli Haitiani trag- 
gono dair x\merica riso, f^riua , e pesce salato. I coa<r 
ladini quasi tutti san leggere , e la lor lettura prediletta 
si è di romanzi e commedie. La lingua del paese si è 
la francese : ma tì si parla anche uà poco di inglese. 

A questi ragguagli aggiungeremo alcuni documenti 
dati dai signor Granville , agente del presidente Boyer 
agli Stati-Uniti , intorno ad una popolazione curiosissi- 
ma , ch^ egli noma / Montanari di Haiti- 

Separati da tutti gli altri abitanti delFisola pajono non 
sospirare ad allro, che ad una vita libera, e tranquilla. 
In tempo di pace e' calano giù dalie cime delle lor 
montagne, lavorano qualche pìcciol tratto di terreno ^ 
o si ritirano nelle foreste : alcune volte, ma di rado, e 
sempre in picciol numero^ e' si mostrano nelle grandi 
città commercianti deli' interno. £^ colttvaQo il c^ffè , 
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il cotone , ed alcune piante di legami ; tessono grossi 
panni per proprio loro uso: ma non fanno quasi nessun 
commercio , né mai mandano in sui mercati le loro pro- 
duzioni. 

Ma quando si mostra qualche segnale di guerra , egli- 
no si ritirano nelle loro caverne in sulle cime de^ monti, 
e si DO a tanto che la pace sia interamente ristabilita , 
non riappariscono più. Non se ne sa il numero: ei non 
•an ne leggere né scrivere; parlano un linguaggio, che 
é loro particolare, benché d^ori^ine evidentemente fran- 
cese. Hanno bianca la carnagione, bianchi i capelli , ma 
lanosi come quelli dt^gli Africani. Non sarebbero eglioo 
per avventura degli Albini ? E' cono pochissimo cono* 
«eiuti, poiché non pigliano veruna parte nel governo 
del paese , e il solo desiderio loro pare esser quello di 
vivere separali dal resto del mondo , senza conoscerlo, 
e senza esserne conosciuti ». 

( Estratto dal Globe nuovo giornale letterario , pien9 
d* articoli interessanti ), 

G.B. 
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Numero 
de Cattolici in Inghilterra^ 

« Da alcuni rapporti presentati al parlamento , Iren- 
tacinque anni sono , il numero totale dei Cattolici in 
Inghilterra era, a quel tempo, di 69,376. Sei anni fit» 
pureccbi scrittori Cattolici portavano questo numero 4 
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5oo,ooo, Nel 1781 Ire sole scaole un po^ ragguarde?o]i 
di Cattolici 17^ erano in Inghilterra; ora ve ne sono più 
di cinquanta. La più gran parte delle Chiese Cattoliche , 
( se ne contano 900 circa ) sono state ediBcate negli ul- 
timi trent' anni. L^ Università Cattolica di Stonehurst 
ha 5oo allievi. Innanzi T arrivo de^ Gesuiti, nei cen- 
torni di Stonehnrst non c^ erano , che dieci o dodici 
Cattolici : ve ne ha ora più di mille. Vi si fabbricarono 
testé due Chiese capaci di 2,000 persone cadauna , e 
non minore si è il numero de' novelli convertiti. A 
Manchester, Liverpool , e Preston venne nel 1828 con^^ 
ferita la confermazione a 3ooo fanciulli Cattolici ». 

( Collage Magaùne ), 

B. 



f^iaggiatori Inglesi nel Soudan. 

« li Glasgow 'Courrier contiene una lettera interest» 
sante del Luogotenente Clapperton 9 intorno la morte 
del Dottor Oudney suo compagno di yiaggio, defunto 
sulla frontiera occidentale di Bournou, nelPin terno dell* 
Africa settentrionale. Il Dottore morendo raccomandò i 
suoi giornali e le sue carte alle cure del sig. Barrow dell' 
Ammiragliato , onde questi le rivedesse. La causa im- 
mediata della morte di lui ci dà a conoscere un tratto 
nuovo e singolare nella geografia deirioterno deirAfrica : 
in «ambio di sabbie bollenti e d'un paese arso daLcaldo ^ 
jlioi intendiamo , che i viaggiatori ebbero a soffrire un 



fi«dclo si intenso 9 che l'acqua contenata negK otri gelò 
durOy come pietra^ Il sito, o?e tal fatto ebbe luogo, se le 
pTPcedeDli narrazioni de' due sopraddetti viaggiatori sodo 
esatte , è po^ più po^ meno sotto il duodecimo grado di 
latitudine nord 

Egli è superfluo V osservare; che tal grado di freddo 
non può sotto quel parallelo essere cagionato , se non 
•e da una somma elevatezza del paese , la quale, coir 
opporsi al corso del Negro verso Y est e verso il Nilo 
deir Egitto , dee produrre di innumerabili voluminose 
correnti , che debbono aumentare anzi che diminuire la 
massa dfir acque del Negro nel suo corso air est e al 
sud : siffatta circostanza spiega assai bene V abbondanza 
deir acque, che sboccano neir Atlanllco alle marine di 
Ben in e di Bìafra. Leone V africano disse , che il paese 
di Zegzeg , situato verso questa parte delF Africa, é ec- 
cessivamente freddo; ma ei ne fu beffato. Altri susse- 
guenti viaggiatori riferirono le medesime co%e , e n^ eb- 
bero le medesime beffe; e le basse paludi, onde face- 
vasi , che fosse assorto il Negro , seguitarono ad essere 
posl^ sotto il duodecimo grado di latitucline nord; in 
un paese, cioè sì elevato, che vi si sente in dicembre 
un freddo pari a quello del grado 5o. Chi considera, che 
la brina è cosa affatto ignota in sulla cima delle monU' 
gne bleues della Giammaica sotto il grado' iS di lalit. 
nord, ed alla elevatezza di 8,000 piedi sopra il livello 
del mare , potrà estimare la grand' elevatezza di quella 
parte deirAfrica, dove morì il Dottor Oudnej. Ci vor- 
ria probabilmente un^ elevatezza di più di 11,000 piedi 
sopra il livello del mare, acciocché il freddo potesse giuDr 
gfre sotto il 1^ pjirall^Io al sopra detto graflo d' inteo- 
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«ta. Il Gipitano Laing si é accertalo, che le sorgeoti 
del Negro oon sodo più che a i,5oo piedi sopra il li- 
vello deirAtlaniico, L'andare adunque di questo fiume 
▼erso l'est sino a congiongersi col Nilo si può tignar- 
ilare, come cosa fisicamente impossibile ». 

Segue r estratto della lettera del luogotenente Clap«- 
perton al sig. Console Warington ; data da Lanole x 
febbraio 1 82/1 , nella quale si attesta il fette , che dù 
fondamento al riferito raziocinio. 



tipologia dei secoli barbari 
del Padre Maestro Costantino Battiru 

Di quest* opera ormai non accade dar conto, sparsa 
com'è, e eoo nnova edizione cresciuta d^ un volumetto 
per rispondere alle critiche. Quando venne feori dappri- 
ma, il tema importante, la fama dell' Autore, e la co- 
aoscenza personale di lui m' infogliarooo d^ annunciar- 
la. Perchè il fesse debitamente*, mi parve da fidarsi ad 
oom più di me capace , e ne avea pregato il dotto reli- 
gioso conte Franchi. La perdila sua è grave a tutti i 
buoni , ed a tutti gli studiosi : togliendomi un ajuto ba» 
atevole per supplire soventi al diletto mio, mi ha privo 
dell'opera sn.i a questo riguardo. Ho dovuto adunque 
darvi una scorsa io medesimo^ ed ho capito abbattanza 
il torto grave , anzi il comulo di sbagli presi dall' Auf 
»ore. 
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Il Cenobita, mal pratico del mondo, non ha Toluto 
capire 9 che propriamente uomini non ne furono su que- 
sta terra , prima dei secoli a noi prossimi. Alcuno se ne 
cominciò a vedere da trecent' anni ; Lutero , Socino , 
Fra Paolo, Cromwel , Tindal, Spinosa e simili; ma 
erano pochi, dispersi, e lontani. Si vennero moltipli- 
cando , morto Luigi XIV : da trenlasei anni poi haa 
pullulato; ed ora ogni dieci macchine umane t^ imbatti 
in otto o nove uomini. Questi filosofi hanno dichiarato 
sé medesimi soli sapienti : dunque ha il torlo il Ceno- 
bita. Addurre ragioni , testimonianze di fatto incontesta- 
bili ; spiegar non volgare erudizione e perizia dei sog- 
getti, che tratta: insomma, a parlar volgare, aver ra- 
gione , è un gran fallo : e ben gli sta , se chi ha il tor- 
to , supplisce al solito coli' ingiurie al buon diritto. 
Arrogi quella fieta solloscrizione di F. Costantino Bat- 
tini Servita. 

O non sa egli , qual delitto irremissibile è V esser 
frate appres o al secolo, che non è barbaro ."* E che 
non lo sia, Fabbiam veduto cogli occhi nostri proprii, 
umano con tutti, fuorché co' frati. E talvolta inavverten* 
temente caddero sotto agli umani suoi colpi alcuni, che 
non lo erano. TutL-) via nonyera iciri/trìe quella; barbari! 
frati, sì; barbari gli ecclesiastici , barbari i nobili , bar- 
bari i principi. Dunque Fra Battini ha avuto i torto. A 
tal sottoscrizione , che spira la semplicità di quella bat- 
barie , che immolava sé stessa al bene altrui , doT«a 
^surrogare una dichiarazione schietta , 4^ aver rinnegato 
i voti religiosi, aggiustato a' propr«i capricci la Fede, e 
lasciarsi anche cader dalla penpa qualche cenno dj ma- 
terialismo. 
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Se con questo egli area cura di dichiarar sé slesso lìr- 
inoso; dar nome di persecuzloui ingiuste agli atti dell* 
autorità conser?atrice della società; celebrare i fatti, che 
r hanno capoTolta , e tottociò esporre con uno stile non 
naturale, ma terso, ed eziandio TÌbrato, egli troTava 
altrettanti panegiristi in alcuni dei giornali, che con tante 
yillanie inTestirono un Religioso, Capo d^Ordine Tencra- 
bìle, Professore di alte dottrine nello Studio di Pisa, e 
riputato per vario ed esteso sapere. O perchè ha egli fatto 
ad essi Tonor di una risposta! alle critiche che possono 
rendere dubbia la Terità , dee rispondere , chi ha pres» 
ad accertarla. Agli impropèri , alle discortesie basta op- 
porre il silenzio , o al più ricopiarle tali quali. All'uom 
di senno ( né credo, che il P. Batlini si curi de IF opi- 
nione di chi ne manca ) , alF uom di senno ciò basta 
per giudicare la causa. 

Intanto, per parlar sincero , questa operetta è utile, 
perchè raccoglie in bre?e la dipintura di que^ secoli 
troppo spregiati da chi non li conosce , e perfidamente 
calunniati da taluni, che ben li conoscono merite?oli di 
riverenza , e ne arrabbiano. Quella scuola Eramosa di 
cacciar via dal mondo la Religione , e Dio medesimo , 
▼orrebbe far credere , che nìssun bene mai sia stato al 
mondo , se non per opera sua, e de' suoi simili. Avverte 
il Ch. A. che la parola apologia non vale elogio assolar 
tamente. Scolpare da una calunnia, non é lo stesso, che 
dichiarare lodevole il tutto. Impossibile è far V apologia 
senza dar qualche lode a chi n'è V oggetto. L'apologia 
ragionevole porta in conto il tempo , il luogo , le rela- 
zioni, i mezzi, le circostanze , per cui diversa era la 
possibilità. Quella Principessa, che ali* udir d' assedil^M 
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ridotti ai cibi più schifosi ^ esclamava ; • perchè noa 
maogiano pane e cacio ? era usata agli agi , alle deli- 
xie d' QDa reggia , ore questi erano i cibi più triviali. 
Se è vero il detto , è probabile , che fosse ragazza af- 
fatto ed inesperta. 

Spropositano più di lei i filosofi, che rimproTerano la 
ignoranza di quegli antichi. Sìa lode al P. Maestro Bat* 
tini y che ha difeso la verità : almeno chi sinceramente 
vuoi saperla , può. In questo proposito , alcuna parola 
fece V Amico nei volume quinto pag. 339. É poca cosa 
in se ; inferiore realmente di molto air erudizione , che 
risplende neir apologia. La ricordo , perchè una persona 
di raro sapere , cui nulla può muovere ad adularmi , 
mi confessò , senza esserne ricercata^ esserle riuscite al 
tutto nuove alcune giuste riflessioni, colà inserite, analo* 
ghe a questo tema. 



Barbarie del Clero. 



Il Vescovo di Verdun, in vent^ anni d' Episcopate , 
sparse un milione dugen trotto mila lire in prò d^islituli 
di Carità , e altre pie opere pubbliche della Diocesi , 
oltre alle limosine segrete. Inoltre più di mezzo milione 
circa dalla sua Badia di Rhjedon in Bretagna fu distri- 
buito nei contorni della Badia medesima, delle cui ren- 
dite solo una volta prese dodici mila franchi. A sifiatto 
harbaro gli umani filosofi di Francia ordinarono un pro- 
cesso, e dovette emigrare pcf salvar la testa. Questo 



è un esempfo fra ì mille, «Ite il' Clero è barbaro , e i 
filosofi umani. Lo riferisco con franchezza , ancorché 
sappia , che dal particolare non si deducono le conse- 
guenze generali. Ma so benissimo, che quél san f uomo 
era parte d* un corpo rispettabile , che in qaasi tntti i 
suoi membri potefa asserire virtù somigliante, se non: 
aguale. 



Umanità d uno^ 
che non era ne prete , né frate 






Lombard-la-ChauT 9 dopo a Ter assai Tagato come a?* 
▼enturiere ,. Tenne a stabilirsi a Orléans , doTe si fece 
nominare Mairet i?i strinse lega con Léonard Bourdon , 
r^icolle, ec, e diTcnne il protettore dei Maratisti. Segna- 
tamente il i6, e 17 settembre^ '79^9 giorni in cui al- 
cuni briganti , quasi tutti esteri, saccheggiJarono otto ca- 
se , arsero i mobili , e gettarono cinque persone nelle 
fiamme , fa TÌsto opporsi alla Municipalità , che Tolea 
mandar truppe contro i medesimi , ed esclamare; a che 
« il popolo aTea giuste Tendette da esercitare-, ed allòr- 
« che si sarebbe soddisfatto. Terrebbe ad acquietarsi ' da 
« sé ». Ed aTanzatosi in mezzo dei faziósi , loro disse: 
« Miei buoni amici , n«n è mia intenzione , ioipèdirTi 
« di far ciò, che t1 diTcrte {ce qui vous amuse)': ti 
n calmerete , allorquando ti sarete Tendicati ; spedita 
« questa , sole tre case aVeté ancor da manomettere k. 
Fu poi deputato iklla Cònyeiiiione ^ h regicida. 
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Deir influsso delle affezioni del cuore sultinteU 

letto , ossia continuazione del Saggio filosofico 

intorno alla influenza scambie^^ole delle ficotth 

dello spirito umano. DelC abate P. A. MuUi 

Direttor delt I. R. Liceo di Bergamo. 



ARTICOLO II. 
DelP incusso del cuore sulla memoria. 

Dagli stessi priqcipli de^ if a qual corollario V influsso , 
^he il cuore dee pur avere sulla memoria. Imperciocclié 
rilenendosi, o richiamandosi più facilmente le idee , o le 
nozioni delle passate cose , secondo che più o men pro- 
fondamente siano state da prima impresse nella mente, ei 
non ha duhbio, doTer la memoria essere assai agevolata , 
e fenduta viva dai sentimenti del cuore, i quali coma- 
nicano una singolare , e specifica energia alla impres- 
sione di quelle idee stesse, con cui sono congiunti. A 
dimostrare colla possìbile chiarezza questa importante pro- 
posizione, è d^uopo premettere, che qualunque sia quelF 
occulto Teicolo ^ per cui le impressioni esterne si fras* 
mettono al cervello , e quindi passana air anima ; sia 
esso un sugo.nerreo; oppure siano cer,ti spiriti, detti 
spiriti animali , 9 qual più si voglia certamente scono-' 
seiutp mipistero ; fgli è p«rò chiaro^ che q^ueslo te I0 






imprioie pi^ o mea profondamente , a misura ch^ egli 
stesso più o men fortemente tì sia sospinto. Ora nelF 
anali^ di si fiotto motimento, io rilevo due forze motrici; 
.r^nav cjb^ io appello di sensazione; Valtra di sentimento: 
per forza di sen^zione intendo quella, per cui ogni im> 
pressione ^ cke Tenga fatta sui sensi , si i:ende airanima 
parimenti più, o meno sensibile: per forza di sentimento 
quella vogl* io indicare, che eccita nello spirito un senso 
di compiacenza, o di avTersione , di am.ore, o ^i odio, 
-di giocondità o di tristezza , o qual altra pur. siasi di 
que][le tendenze dÌTerse^ che si ajdimandan passioni. Se 
ci a?TÌene d^ incontrar per fia un incognito indifferente 
^assaggerò, guar^ato^o in tìso , T immagÌQe. di lui è re- 
cata dagli spiriti animali al comune sensorio solamente 
con quella forza, ond'essa venne impressa nelle pupille; 
ma scegli è per avventura un oggetto, cbe taluna risve- 
gli, delle suddette commozioni ,^ rimu^agine del medesi- 
mo già reQata,al cervello rimanda eon impeto al cei^ro 
•idei ciapre q««gH giriti messaggeri , i '^mM dall'elaterio 
^di cojbesto orgaolQ^ per tal modo agitato e commosso son 
di nuovo al cervello per reazione .sospinti a ricalcare i 
vestigi , a rinnovar V impressione dello stesso oggetto , 
/Hidte pid irivace, e. vigorosa ne trapassi T idea allo.spi^ 
jrito» Ma ammettendo : tutte, le 4iffcrc^l<i ipotesi .i/atorno 
air jrrcauo modo;, onde ciò succede ,/ ipion che le bizzar- 
ce Q^ervàzioni fisiologiche su qpQsjU;» pulito massimamente 
idtà signor Gali ; la reazione delie interne affezioni del 
eéntimento sul- nostro fisico è ineontreatai}>ile verità di 
jespertenza. Non solo il cerebro , «la'k. fibre, i nervi, 
il sangue, e pressoché tutta M, macchina ne partecipa 
visìbilmente : e poiché; )e.. passióni sono, diverse , pari^ 
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menti direna snol essr^re la noflificazioèe , cbr ne ri- 
trae il còrpo medesimo : la vergogna richiama il sangue 
alle gnaneie ; il timore lo ritira al cilore; la trìstena 
raggrinza la fronte , e aggrotta le ciglia ; la gioia le 
spiega piaceTolmeote : gli occhi , le labbra , la voce, 
r alteggiamente , e tutta la persona si conforma ai sensi 
del cuore; quindi V esterne sembianze /qualora si svol- 
gano naturalmente , sogliono indicare , disse Plinio , la 
natura della passione , che annida nelF animo : vulius 
index est animi \ e qui tutte' si fendano le teorie del 
La -Chambre , del Lara ter , e di cjuanti pretesero infe- 
rire con qualche verosimiglianza dalle forme estrinse- 
che del corpo V abituale distintiva iildinazione dello 
spirito. 

Ha la impressione appunto , che ^eorrisponde ^nllo if^ 
rito stesso, dovendo essere necessariamente proporzionata a 
quella, che'si esercita nella sostanza corporea, è pur fona 
conchindere, doversi profondamente imprimeircf nella mente 
e ritenersi , o ridestarsi più agevotmente^cpielle idee, e 
nozioni, the essendo associate alle affecidni del cuore, 
atte sono per conseguenza a produrne nel corpo stesso 
una commozione cotanto sensibile. Ben' è vero , che ri 
sono parecchie inclinazioni massifnamettte tibitiaalì di 
una indole tranquilla , e soave , - le ^uali non «ngiscon» 
con (anta forza sul -nòstro fisico , né vi lasciano aleuna 
visibile alterazione ; ma queste al difeho d' ioapettlosà 
energia sujppli^cono còlla continuità dèlF azione. Pier eia 
quegli studi , i qubli anziché per neoessità di condi- 
vxme , o per allri estrinseci sòspingimenti , sono stati 
coltivati con fervore di animo a seconda di piacevole 
trasporto, fitti altresì pia a luo^® rimapgousi netta' 



morìa j e le npUa&ie Ancora ^r iè niedesitné affatto ìn^ 
differenti , le quali sogliono per lo più andarsene tosto 
in dilegiro , addivengono ogni tolta Hcordevoli , ohe 
state siano per legame di circostanza unite a quelle, che 
memorsbili sono, per impressione di sentimento. Benve- 
nuto Geloni rncconta nella sua vita scritta da sé mede- 
simo , che avendo un giorno il padre suo veduto certo 
animaletto , che gli sembrava si movesse vivo in mezzo 
ai|e bragie del focolare, cui ^^assideva, credutolo secondo 
l^erronea opinione invalsa di que^ t^mpt la Salamandra , 
^dtjitiolio a lui 4 eh' era anqor bambino ; e perché non 
avesse in seguilo a scordarsene mcii , gli die una cefiata 
neir alto stesso, che glielo venia , mostrando : poscia sog*** 
giunse piacevolmente a lui, che dirotto piangeva; io non 
ti do già per male, che tu abbi fatto; ma solo perchè ti 
ricordi sempre, che quella lucer tolina, che si gioisce fra 
quelle vampe, é dessa la Salamandrai volendo egli pi?r 
tal modo affidare la memoria dejlo strano accidtnle a 
quel senso di sorpresa , che si dovea naturalmente ecci- 
tare nelr animo del fanciullo al. sentirsi capitar sulle 
gnancie senza apparente motivo quel brusco avvertimene 
to. Ma noi non abbiamo in éne, che a consultar noi me- 
desimi , per conoscere pienamente, qua! solidila , e fer-« 
mezza piglino le nostre cognizioni dai hostri sentimenti ; 
essendoché la quotidiana esperienza ci amnlaestri abba* 
stanata, doversi vivamente sentire tutte quelle cose, che 
voglìam lungamente ricordare, né mai essere meglio 
impresse nella memoria , che allor quando siano statt 
dianzi scolpite nel cuore» 
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DelV in/lusso ikl cuore neUd fantasia. 

Quanto si è detto della memoria, è ancor- pia appli- 
cabile alla fantasia, la quale non èTerameote, che dna 
memoria più estesa, più moltiforme^ » più rigorosa ; 
per essa Toomo adJiriene spetta tor d* ogni cosa; abita- 
tor d'ogni luogo; ella è ono specchio maraTiglioso della 
natura , e ne riflette , e ne rappresenta , come più le 
aggrada : tutti gli oggetti : o a meglio dire é un nooTO 
mondo , un mondo intellettnale, in cui per via d^ imma- 
gini, e di rammembranzè ba' vita, e mofimentoj quanto 
Vìyc y e si muove nel mondo reale : anzi questa attivis- 
sima facoltà creatrice, scorrendo rapidamente Taniverso, 
ed astraendo a talento or dalP uno , or dalF altro og- 
getto le rispettive proprietà , le combina , le modifica , 
ie rifonde in mille gui<ie, e se ne vale, come di altret- 
tanti elementi, onde crear nuovi esseri, vincendo per 
tal modo in fecondità la natura medesima. Ma cotesta 
attività, onde proviene, se non daf grandi , e fervidi seo- 
timenti delF animo ? Il fuoco è la vita ugualmente, e 
della natura, e della immaginazione : in ambidue que- 
sti mondi è indispensabile siffatto elemento .- togliete 
alia terra , che germoglia sotto i vostri piedi , questo 
agente poderoso , e che addiviene ella mai ? La campa- 
gna tosto inaridisce, languisce Tenergia produttrice, le 
foglie ingialliscono, e cadono dalle piante, e in ogni 
prirle r azione , e la vita vien meno .- dàlP umile fiorel- 
lino sino all'annosa quercia, che affronta le procelle 
sulla schiena delle montagne, tutto intormentisce, tutto 
è compreso da un torpore sterile inoperoso ; s^ infosca 
Taére , si rappiglia il ruscello , tutto risente di morte. 
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Tale parìtkienti è Ko stato della immagiiìazioiie , ove non 
sia riscaldata dal cuore. Ella è un attitudine delia niente, 
,ed una felice disposizione della sostanza del cerebro ; 
ma Qon passa .oltre , ne si riduce ad effetto seiua il ga- 
|;ljardo impulso del sentimento^ 

Aveste pur voi la fantasia d^ un Omero, d'un Vir- 
gilio, d^ un Alighieri, se non avete pur anchfe le loro 
^nime , se non vi è dato di sentire gagliardamente^ co-^ 
jofk* essi sentivano , tutto è Inutile : regnerà un perpetuo 
(inverno nelle regioni della vostra fantasia .* le vostre im'^ 
magini fredde, sparute non saranno che miserabili aboz 
.si: e la vostra immaginazione per essere vasta, sarà un 
^▼lasto deserto, e nulla più. Imperciocché la nostr'anima 
,per r intima, unione, in cui si trova colla sostanza cor* 
.porea, dipendendo nelle operazioni mentali dalla fisica 
.disposizione del cervello, egli è du4>po, che si ecciti in 
.quest'organo uu gran movimento; che si propaghi am- 
..piamente la vibrazione eccitatrice , vale a dire che cjue-^ 
gli spiriti animali , quali essi pur sipno, deputati alFar'' 
.canp ministero, siano veementemente agitali e sospinti a 
ricorrere quelle moltiplici tracce , quelle varie fibre del 
.eerebro, alla scossa delle quali corrispondono nell'anima 
le diverse percezioni ; affinchè la fantasìa possa in tal 
gaisa passare celeremente da una in altra idea , suscitare 
ad un tempo più cognizioni , comporre o risolvere più 
• concetti^ attrarre, e muovere più fantasmi nella sua sfera* 
Ma il cervello . come abbiamo veduto favellando delia 
tmemoria, suol essere eccitato principalmente e riscosso 
-dalla forza del sentimento ; quinci adunque si dee rico- 
-iioscere il nerbo principale, si deono ripetere i grandi 
■slanci di an fervido, e vasto immaginare. Regna una ^pe* 
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eie di simpatia, dice acatamente il sig. Hume in un» 
de' suoi saggi filosofici, tra i sentimenti del cuore, e 
le Idee, che nella mente tì corrispondono. Questa mas*- 
sima dello inglese filosofo è cavata dall'esperienza. 

Infatti più si aumenta , e si estende nel sistema del 
cerebro la reazione di gagliardo sentimento / più tÌto 
altresì , più rapido , e più esteso succede nella mente 
il ridestamento delle idee, le quali per reciproca rela- 
zione, o somiglianza richiamandosi, a vicenda si unisco- 
no , si combinano, e crescono in un sol tutto, secondo 
la direzione dell' accorto intendimento , che vi presiede: 
per ciò una idea vivamente sentita ne ridata per con- 
senso, e ne genera molte altre, che le appartengono; 
ella è un germe felice, che riscaldato dal sentimento 
M sviluppa con effervescenza, e cavando per ogni parte 
di che alimentarsi, via via germoglia, e ricresce, e si di- 
rama, ed occupa finalmente, e riempie col T ampio vo- 
lume de' rigogliosi suoi rami tutta l'immaginazione; per 
tal modo il pensiero dell'ira d' Achille crebbe maravi- 
gliosamente nella fantasia d'Omero, e produsse l'Ilia- 
de, e dalla idea della tomba augusta di Cristo ritolta 
al barbaro profanatore sorse, e formossi la Gerusalem- 
me liberata del gran Torquato .* siffatti concetti sareb-. 
bero rimasti infecondi nella mente de' rispettivi autori, 
senza il fuoco fecondatore delle loro grandi anime , né 
avrebbero potuto freddi , e sterili semi svolgersi così am« 
piamente, e germogliare alle fronli di questi epici vati 
l'alloro immortale, che ancor le circonda. Ha se il calore 
del sentimento è necessario nella sintesi a comporre, ed or- 
dinare più idee ad un sol centro, non lo è meno nell'ana- 
lisi a risolvere qualsivoglia concetto nelle idee elementari, 
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che lo compongono ; nel primo caso rinforza la fantasìa , 
onde spiegare le ali a spaziosi toIì, e perlustrare ogni cosa, 
e percorrere ogni regione per libare quindi qual ape in- 
dustre, e cogliere da tutte le idee quanto all' nopo si 
richiede \del meditato argomento ; nel secondo V ajuta 
a penetrate a fondo ciascun concettò, e svoltolo a parte a 
parte, trarne alla luce, e vagheggiarne distintamente ogni 
più intima idea , che per entro si giaccia combinata , e 
confusa. L* azione d^l fuoco squaglia , e riduce ne' 
suoi principii , essenziali le composte sostanze , e con 
pari analisi il calore del sentimento agisce nella imma- 
ginazione sulle idee composte ; in quella gnisa che gli 
aromi y che si abbruciano , sogliono esalare le parti più 
spiritose, e soavi; similmente dai pensieri , che si con- 
cepiscono nel fermento di calda immaginazione, si svi- 
luppano le idee più fine, più dilicate, e squisite. Plu- 
tarco, tessendo» Telogio di Lamprias suo avo, narra, che 
la immaginazione di lui allora godea massimamente di 
siffatta prerogativa , che sedendo egli a geniale convito 
cogli amici suoi sentia più vivamente le afiezioni dell' 
animo : in tali disposizioni si schiudono infatti le imma'» 
gini vivaci , le meti^fore leggiadre , i motti piccanti , • 
graziosi, le piacevoli, od argute sentenze , o la cppia 
de' varii fiori , di cui la lirica poesia ha in vezzo di 
adornarsi principalmente. Ma come le esalazioni di certe 
sostanze riescono dispiacevoli , e perniciose, lo stesso dee 
dirsi pur anche dei concetti della fantasìa; egli è d^'uo» 
pò che siano essi nobili, ed onesti; altrimenti investiti 
dal fuoco del sentimento esalano per oesi dire un limac- 
cioso vapore , che ammorba lo spirito , e contamina, il 
cuore. Periscano simili fiori avvelenati , che infestano 
talvolta le .vaghe | e fiorenti colline dell* lialiano Par- 
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nasso , e quelli vi spantino solamente , che degoi sene 
di fregiar la virtù ! 

Se però V ìininagiuaKÌone Qon dovesse ideare , che 
r appetto estrinseco , e materiale della natura , non le 
sarebbe cotanto indispensabile .il sussidio del cuore. Ma 
r oggetto di questa facoltà egli è ben anco la natura 
animata y e massimamente T umana spck:ie , né dee il 
pennello di lei ritrarre semplicemente le fattezze, e le 
sembianze de IT uomo , ma i diversi, e moltiplici sentii 
menti ancora , di che suol essere commosso. Or^ egli é 
necessario vedere Toggelto, che vuoisi dipingere, e i senti- 
menti dei cuore non si ravvisano giammai cosi bene, che 
cogli occhi slessi del cuore. Vero è che le passioni non 
si nascondono sempre dentro le viscere , ma sogliono 
pur fuori scoppiarne, irrompere nella voce, spandersi 
esteriormente su| viso, dispiegarsi nelP atteggiamento di 
tutta la persona, e rendersi per tal mezzo visil'ili agli oc- 
chi an< ora corporali; dal che si rileya il vantaggio, 
cui la fantasia può ricavare , massime nelle bèlle arti 
imitatrici , dallo spirito di osservazione , e dalla filoso»* 
fica ispezione abitnale della natura ; ma per tal guisa, 
fìgorpsamente parlando, non si vedono le passioni, vh*- at- 
traverso il fitte velo del corpo*, se ne vedono salamentt- gli 
effetti individuali esteriori, i quali essendo cotanto mul- 
tiformi , e svariati nelle accidentali loro mttdificadooi, 
quanto lo seno i differenti c;tratteri degli uomini , e. la 
possibili diverse riicostan/e, in cui si possono ritrovare; 
egli è pressoché impossibile di averle tutt»- ocularmente 
psseryate , e conosciute, o poterle distintamente conser- 
tare nella memoria. 

Ma una fantasìa accoppiata ad un cuore capace di sqoi- 
siti sènsi , e di férride coipmozioi)! , nòfi dipeifdè già 
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daiU presenza degli oggetti nelle sne tItc, ed energiche 
rappre^mtazieai. Coaciossiacl^è non costami di ricopiar<* 
ne immediatamente, e servilmente le immagini , e le 
passioni materialmente considerate ; ma di crearle , e 
dkporle da sé medesima; dar loro anima, TÌta ^ senti* 
mento, azione; emulando , o talvolta correggendo la na- 
tura stessa nello sviluppo successivo ^ dèlie diverse affé- 
sioni , e sostituendo alla verità degli avvenimenti la ret-* 
tìficata Terisimiglianza delle sue invenzioni. Ma per ot- 
tenere tutto, Ciò non basta, che lo scrittore sitrasporti 
collo spirito , e si figuri nella situazione delle persone 
supposte, quali esse pur siano, cb' ei vuuie rappresen- 
tare ^ conviene di più, che ne rifletta per cosi dire in 
se medesimo il fuoco stesso dei lor sentimenti, e H mo- 
difichi precisamente in quella guisa, che sia dicevole alle 
disposizioni, allo stato, e alle diverse circostanze, in 
coi gli piacque d' immaginarle. Di modo che dal fino , 
e corretto modo di sentire delT autore , pigliano pur 
gli affetti , e le passioni , che da lui si dipin«^ono , una 
•eotal forma regolare , ed esatta , ove non manca alcuno 
di quegli ultimi tocchi di perfezione epstituenti- la pre- 
cisa individualità dei caratteri, che si vogliono esprit 
■Rie re. 

I dolorosi trasporti d^ Achilie per la perdita deiramico, 
che si leggono nelPIliade, non esprimona già solamente 
il dolore qualunque di un eroe guerriero , che piange 
sol campo di battaglia V amico estinto ; ma un dolore 
affatto singolare , che tiene di tutte le qualità delPerpe 
lÉimaginato dal poeta , e di tutte le particolari circo- 
itanze, che accompagnano Tavvenimento. L'amicizia, io 
sdegnò , la ferocia , la generosità , il costume , e la re- 
ligione de" teaipi , sono altrettante tinte, ohe mesca- 
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late al néro colore di uno smisurato cordoglio pre^s 
sentano un dolore speci6co , ch^ è il dolore d* Achille 
per la morte di Patroclo. 

Ora, come il grand' epico greco avrebbe potuto conw 
serrare nella sua rappresentazione tante e si minute 
modificazioni , ^nza un penetrante, e profondo senti- 
mento emulatore della stessa natura ? Ma in ciò con- 
«isle appunto quella forza d' anima , quel rigor di scQ'^ 
tire , queir entusiasmo d' ispirazione ', per cui un autorf 
di fantasìa si trasforma per cosi dire uel soggetto me« 
desimo , che rappresenta. Quando è un eroe , che vola 
• saUare la patria ; quando un figlio , che piange sulla 
tomba del genitore ; quando un amieo , uno sposo, 
una madre , che secondo le immaginate ipotosi si ah* 
bandona alle proprie competenti affezioni , allora lo 
scrittore non cava , non attinge che da se stesso i co* 
lori delle sue dipinture : ella è in lui la natura che 
scrive , come avrebbe parlato ; V arte dou fa , che 
dare una forma più regolare, e finita ai naiurali%con* 
cetti , e contenere in eerto modo nelle debite sponde il 
torrente, che sgorga dal cuore. E qui vuoisi inoltre oi* 
servare , che solamente in siffatta trasformazione d' af- 
fetti può lo scrittore, ove la qualità deir argomento il 
comporti, sollevarsi alla sublime elocuzione. 

Reca stupore il rilevare la somma disparità delle opi^ 
nioni intorno alla teoria di ciò ^ che nello scrivere si 
adJimanJa sublime: vi sono pressoché tanti 'pareri, 
quaoti scrittori pur ne trattarono. Basta dire ,. ohe lo 
•tesso Longino, il quale più eh' altri mai fecesi adden- 
tro uel malagevole argomento , si confonde egli stesso 
neli* a»si'goarne i precisi confini. L' opera poi di Gian 
Guglielmo Qergero intitolala. De natuixili puhhrUuiiii9 
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Wr^iioms^ la quale, come che scritta con acutezza d^in* 
^•gao, e copia di erudizione , riscontra le bellezze di 
questa specie in tult^altro, che là dove si trovano vera- 
«nentid , (a vedere sopra d* ogni altra, quanto T acame 
della mente senza la guida del sentimento vada tenlo- 
oe , e si smarrisca in siffatte ricerche. 

Ma un' anima capace di elevate commozioni sente in 
concreto ciò, che un sagace inteUetto mal concepisce in 
•sfratto : ella non ha d^ uopo di sottil raziocinio , o di, 
lunghe illazioni per salire al sublime: veduto T og- 
getto , o immaginata V idea di tal natura, tosto si seno- 
Ile» , e si accende alla poderosa sua luce; quindi trasmette 
•eir atto stesso la concepita favilla pel veicolo della pa- 
rola, e come per elettrica legge prorrompe enfaticamen- 
te , e in altrui si trasfonde, e si propa^^a. £ poiché ci 
è dato di sentire piuttosto, che di comprendere la su- 
blimità delle idee, non é quinci a stupire , se più dal 
aentimento delT anima , che dalla sagacità della mente 
•lanci suggerite, e dettate parimenti le sublimi espres* 
«aioni ; egli è d'uopo, che lo scrittore comunicando, l'i* 
^a j comunichi ad uu tempo la impressione , che n' ha 
ricevuta; però la parola dee seguire il movimento dèlP 
•nima , ed innalzarsi con lei. Questa è la ragione, per 
fui fiijQfatte idee non voglionsi esprimere Soltanto con 
esattezza, affinchè la espressione ne conservi la subii* 
•mità; ma inoltre collo slesso i^alore, onde furono sen- 
tite dal cuore .* poiché in questo fuoco appunto ao(|ui- 
itano esse quella tempra luminosa, e miral)ile , che le 
ipende sublimi; allrìmenti sarà tale bensì Vìdea conside- 
irata in sé stessa ; ma non V aspetto, in cui si ravvisa • 
jmrà tale la ^oslaaza del concetto ; ma non la forma , 



che riceve ìaÌV espressione ; ne ayrerrà mai per aonser 
gaenza, che si desti Deiranimo di chi legge , ed ascolta^ 
qaella vi?a , ed elevata commozione , che si appeUa .soo 
blime. I passi medesimi, che si sogliono comanemente ad*- 
darre in esempio di sifiatto stile , or considerati ia 
altro modo, si possono ugualmente applicare all'assnnt» 
mio. 

QuaP elevata , e sorprendente idea non presenta alla 
fantasìa ia creazione dell' universo? Pur se al. celebre 
passo della Genesi cotanto magnificato da Longino stesso 
non che dai critici posteriori : Disse Dio : si faccia h 
luce^ e la luce fu falia^ si sostituisca per cagton d'*eseai« 
pio la seguente dizione : Dio ha creata la luce con aa 
sol atto della sua volontà ; ognuno si accorgerà facil- 
mente, come il pensiero, sebbene in quanto alia sostanza 
sia tuttora il medesimo, pur nondimeno per questa -aola 
modificazione degradi in certa guisa , e decada dall' al* 
tezza primiera: ed ove la causa di cotal decadimento 
si ponga sottilmente a rintracciare , s- avvedrà non al? 
tronde provenire , che dalla sottrazione di quel fuoc» 
animatore, che i pensieri di tal natura sogliono ritrarre 
dal vivo , e caldo affetto di chi gli esprime. Hosè in» 
fatti colle sue espressioni , nelF aito che ci comunica il 
concetto della sua mente , ci trasfonde pur anco ri 
sentimento del suo cuore ; non solo io ravviso nelle sae 
parole la Divina Onnipotenza, cho si manifesta nelPattò 
della creazione , ma partecipo ancora di quel senso di 
maraviglia , ond' egli è compreso alla rapidità , e pron* 
tezza , con che balzan dal nulla gli esseri ad un cenno 
del Creatore : Fial lux , et facta est lux. Le sacre ca^ 
te somministrano a dovizia simili esempi j- ma omettenAi 
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^óegli scrittori, che pieni essénilo del gran sentimento 
della divinità favellavano nn linguaggio divino ^ le stesse 
osservazioni si possono anco praticare su qualunque 
altro esempio , che a siffatto stile appartenga. 

Il Re Poro , essendo stato ricercato da Alessandro , 
che avealo fatto prigioniero dopo magnanima resistenza ^ 
come voleva essere trattate , rispose egli alteramente, da 
Re, Questa risposta è universalmente giudicata sublime; 
ma se per avventura avesse egli detto in vece: Io bramo 
che mi siano praticati tutti i riguardi , che sono conve^ 
net^li al mio grado : il concetto bensì sarebbe non 
ostante il medesimo sostanzialmente, ma T espressionsi 
non sarebbe sublime. Imperciocché non bastava , che la 
fantasìa ponesse davanti all'infelice la memoria dello stato, 
da cui era decaduto; ma era d^ uopo altresì, che Tanima 
di lui fosse ancor piena, e commossa dal sentimento di 
sua dignità , per poter quindi prorompere in quella bre^ 
▼e , ma dignitosa risposta : da Re. Chi non è rapito dai 
noti insigni versi di Virgilio: T^i/ Marcellus eris etc^? pur 
facciasi astrazione di quello non so qual elemento di su** 
blimità , che tengono essi dal canto 'iella patetica alln* 
sione , e que^ versi cotanto elevati , che trassero fuor 
di sé stessa la memore genitrice ^ che gli ascoltava , ari* 
di , e triviali perderebbero il distintivo lor pregio. Po- 
trei addurre mille altri passi antichi , e mo^ferni in 
conferma di questa proposizione; e il detto di Cesare 
al nocchiero atterrito dalla tempesta, ^i/iV //'/ne^? Coesa-' 
rem vehis ; e la famosa imprecazione del vecchio Ora- 
sio al figlio superstite , che si legge nella tragedia degli 
Orazi , e Cùriazi del gran Cornelio ; ed il moi nella 
Medea dello stesso Autore; V molti altri, che «ardbb* 
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▼ano r aggiungere tuttavia. G>nciossìaccbè io generala 
tutti cotesti passi si prestino ugualmente alla succen- 
nata analisi; legate loro quella modificazione, quella 
forma speciale, che han ricevuta dalFanima, che li senti 
vivamente nell'atto di esprimerli', non sono più dessi; 
conservano bensì la sostanza medesima , ma tosto vien 
meno , e si dilegua quella tinta essenziale, in cui stava 
il sublime. Né ciò addiviene soltanto nella comunicazio- 
ne degli alti concetti della mente , o nei udagnanimi 
sensi del cuore ; ma nelle descrizioni pur anche di qoal 
ai voglia di quegli oggetti, che a tal genere possono ap* 
parte nere. 

Omero cotanto a ragione ammirato per la naturalezza 
del pari , e per la maestà delle sue immagini , me ne 
fornirebbe sopra d'ogni altro le prove più convincenti: di 
per tutto nelle descrizioni di quel sovrano poeta si sentono 
gli slanci di uno spirito altamente commosso da ciò, r.be 
descrive: da per tutto vi si trova un calore, una luce 
mirabile , che è come il riverbero di quella fiamma, che 
gli divampa nelf animo , senza di cui le immagini della 
fantasìa, come appunto le fisonoraie del volto, sogliono 
essere mute affatto , e insignificanti. Per salire ad un 
principio generale su questo punto, egli è d^ uopo con- 
siderare, pressoché infinite poter essere le modificazio- 
ni , di che è capace un concetto medesimo , ed una 
stessa immagine, potendosi rappresentare in tanti aspetti, 
t}uante sono le idee elementari, ond' è composta, t 
quante sono le differenti relazioni che le appartengono ; 
jna in quale di questi aspetti risieda per avventura la 
sublimità di essa immagine , non tanto si discerne per 
illazion di ragione, quanto per una specie di ^eoso 
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per tè medesimo il pensiero, che «i offire alla fantasìa , 
tjuesta non ha altra norma per ravvisarlo nel lato più 
lami DOSO , e più grande, che la sciossa ^ e il' inovimento 
dell' anima slessa , la quale reagisce , e :à* innalea in 
quella direzione, e verso quel lato delpieBsiei^, onde 
venne più altamente colpita; per ciò non vi ha coflcet- 
to , né idea sublime per colui, che si chiude in petto 
un cuor torpido, ed incapace di elevate commozioni. 
La difficoltà pertanto , che s* incontra dallo scrittore in 
siffatto genere di comporre,- non consiste già nel trovare 
solamente le snblimi idee, e le elevate espressioni prin- 
cipalmente, ma neir eccitare in se stesso il sentimento 
sóblime, il quale eccitato che sia, scoppia da sé daliiral- 
mente colla idea rispettiva , senz' altro ingombro di elo- 
earione, che la schietta espressione necessaria a sigbifi-* 
«arlo , e trasfonderlo. 

Questa per avviso mio è la ragione , per cui qnei 
tratti sublimi, che tanto si ammirano nelle opere degli 
scrittori più rinomati, si trovano mai sempre espressi 
colla massima semplicità : V idea , che per la foga del 
sentimento esce spontanea nella favella , se vien tratte'* 
■ola da fredda 9 o ponderata riflessione, tosto in6eYdli- 
soe , e vien meno ; è di mestieri in certo mod« che ven- 
ga sulle labbra di un gitto solo; e direste, che Tartifi- 
ciò della parola, sviluppandola, tagliuzzandola soverchia- 
mente , ne rompa la poderosa unità : elia è un^ onda 
maestosa , che si spigne alle stelle^ ma rotta in minu- 
tissimi spruzzi, neiratto che addivien leggiadra ^ cessa di 
esser sublime. 

. • • r . . . . « . 
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Per ciò stésso il sublime, la.idoTC non isdegna di fc- 
jitirsi talvolta non. solo di semplici ^ ma pur aneo ne- 
gletti modi ^ . rifiuta poi sempre gli attillati abbiglia- 
menti di troppo ricercata dicitura, V affettato avfol^- 
mento di ampollosa Terbosita , e le fine, e studiate ar- 
guzie di perspicace ingegno. Il vate di Sulmona potreb- 
be a mio credere gareggia re di fantasia col grand' epico 
Mantovano; pur distinguendosi V uno per filiezEa dMa- 
gegno, Taltro per nobiltà^ e calore di sentÌQient«, que- 
sti é sovente sublime ; quegli rade volte , • non mai. 
Ma lasciando il- sublime, tutti stessamente i concetti di 
qualunque altro grado , massimamente ove abbiano essi 
attinenza cogli esseri animati , iicevono vita , e vigore 
dalia forza , e dal sentimento del cuore. Impercioccbé 
gli affetti, e le passioni solleva nrlosi quinci, come altrel- 
•tante ignee esalazioni, salgono alla mente,- vi suscitano 
col loro ardore le immagini e le idee più analogbe alle 
tendenze del cuore medesimo , imprimono in «sse quel 
carattere, e quello speciale atteggiamento ., cbe è pia 
conforme alla interna disposizione dello $crit);ore, di mo- 
do che secondo la tempra differente dei sentimenti , che 
annidan neir animo , risultano parimenti nella fantasia 
i differenti colori, e le immagini diverse delle sue rap- 
prese nlazioni ; avverandosi il noto proverbio : 

Ogni vate , e pittor pìnge sé slesso. 

L^ emisfero del cuore, se mi è permesso di esprlmerni 
in tal guisa , T emisfero del cuore è in continua coao- 
nicazione con quello delP intelletto ; e come dalla terra 
•ollevansi neir alto deir atmosfera i terrestri vapori , i 
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ai cielo sì s?ariate sembianze, e prodacono -colassù mi- 
i^abilmente quando le trasparenti miYolette^* che s^ indo- 
rano dai raggi del sole, quando i nembi tempestosi , 
che iuToiano il giorno , e il baleno che alriscia , e il 
tuono che mugge ^ e la folgore divampa nte , e le ra* 
riopinte* iridi generatrici, e quant* altre sogliono colas- 
Èia apparire meteore multiformi ; noo altrimenti ' dalla 
fregiane del' cuore si levano i caldi affetti sino alP alte 
sfere della immaginazione], e ti destano, 'secondo la na- 
turai lor pk'opria, o le idee gaje , e ridenti v o i procel- 
losi -pensieri , o le patetiche immagini 9 o i fièri fanta« 
ami , o i nobili e laminosi concepimenti ^ e tutti alla' fi* 
ibe i Tari e móltiplici germi di fervido*, e fecondo im- 
maginare. 

- Ckinseguentemente a eotal principio potrebbesi in buo- 
lia parte render ragione della causa-, per cui certi scrit- 
tori meglio in- tal ano riuscirono •, che' in tal altro argo- 
mento. Come che in ogni parte della Divina Commedia 
eli Dante vi abbiano maravigliose bellezze ; pur non di 
Vieno è* universa! opinione, che- V inferno avanzi di 
gran lunga iu aaerito poetico il :paradiso. Or non sarà 
malagevole il rintraceiardi siffatta differenza* la cagion 
principale ,- ove- si ponga mente air indole delle passio- 
ni, ed alla situazione deiPanimo, in che ritrovavasi allo- 
ra il gran padre deiritalica Poesia. Era egli d^umor ri- 
sentito , arcigno , irritabile , d' un^ anima, com'ei mede- 
simo attesta, veemente òltremodo , altiera , e disdegnosa, 
a^cdi agginngeTano stimolo amor di parte, malvagità di 
«omini , e perversa fortuna* 
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Con tale disposizione, poflo^ egli a serivei*e Taldè^ 
9Ìmo canto , non é marafiglia , se i sentimenti del suo 
caore influendo nella sua immani nazione abbiano in' lei 
trasfusa quella terribile energìa, ond'ei ci dipinge la città 
deir eterno dolore, LMra generosa^ ond** egli ardeva eoa** 
tro i malragi de' tempi suoi, accese nella ,sua Tasta fan* 
tasàa quel fuoco infernale , avvivò quelle tinte orrìbili, 
quelle truci immagini, quegli ulti concetti di sublime 
spavento , che distinguono sopra T altre due questa parte 
maravigliosa del suo ,ppenia. Se alla immaginazione dell* 
Alighieri si fossero per ar?entara accoppiati^^ il cuore e 
i sentimenti d'un Grisostomo » « o d'un Agostino, io 
porto ferma opinione» che i canti del paxafdiao' non ce- 
derebbero gran fatta a .qi|ei deli' inferno ; essendo pur 
quella parte del triplice argomento per mio av«iso di- 
stintamente poetica , e tale C0rta«iente dovendi»»! ripa- 
■lare da tutti , che sanno di qnai nobili ,. ed elevati 
colori siaci dipinto nelle sacre carte il' beSato soggior-* 
no de' celesti comprensori .* tutto è grande in que- 
gli autori divinamente ispirati, che avéano il cuor pie* 
DO , e divampante di quanto scriTevanà^ tatto è vivoi 
forte, appassionato; le idee stesse pie sopran atarali , le 
nozioni più speculative pigliano' forma, e movimento 
sotto le loro penne; ma una forma nobile,, uà. mofi^ 
mento dignitoso, e degno delle sublimi verità che rap* 
presentano. Che se la umana fantasìa non dipinge^felice* 
mente, che quanto il cuore sente con forza, égli è. quindi 
ad inferirsi la causa, per cui le passioni ,. alle quali 
su(»l più vivamente soggiacere il«ueiii umano, alibiano for- 
nito per lo più alla immaginazione de' poeti gli argo* 
nenti delle loro poesie. Deb! cosi pur senti stero gli no- 



«77 

ttiiii le amabili attrattive della Tirtà', fossero tocchi, 
• rapiti dalla sublime idea delP Ente sapremo , oom* 
ttossi e penetrati dalle altissime Terilà delia Religione ; 
ed io non dubito punto, che quella Religione augu- 
stissima, che sola sa ispirare i sentimenti Teramenle 
grandi , e formare le sode , e grandi virtù , forme- 
rebbe parimente i grandi poeti. Laonde , ancorché io 
alieno sia del bizzarre sistema dei cosi detti Roman- 
tici , i quali in un coir antica mitologìa rifiutano le an- 
tiche regole immutabili del retto scrivere dettate dalla 
ragione , e dalla natura delie cose ai venerabili ]>adri 
della greca , e latina letteratura , nel succennato punto 
però io sottoscrivo ben di buon grado alla luro sehienta. 

(Sarà BorUinufLtQ}. 
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LETTERA AL COMPILATORE 

I 

* 

Bàrdassano 6 giugno tSiSi 

. Fu ben gentile la S. V. Ìll>a nel darmi , che 
ella fece spontaneamente^ a leggere per questi po- 
chi giorni di villeggiatura il . l|bro. di Cficerone in- 
torno la Repubblica. Egli è ben vero, che se 
a.me.fossei venuto in mente di chiederglielo in- 
naQ2Ì^ che io mi facessi a. scrivere la disserta- 
VoL. VII. ' li 



178 

zione sul potere de' Cesari , più facile e più si- 
curo me ne sarebbe riuscito il lavorìo. Più d'un 
pensiero , eh' io appena dopo lunghe esitazioni eb- 
bi allora coraggio di enunziare , dal librò della 
Repubblica V avrei tratto, e ben più speditamen- 
te, e cosi da giovarmi ad un tempo e della au- 
torità e della elocuzione dì qucll' eminente roma- 
no filosofo, ed oratore. 

Ciò non ostante, se a singoiar benefizio render 
si debbono grazie singolari , io ne rèndo ora a 
V. S. Ill.°^^ tante , e così sincere , quanto sincera 
si fu la mia gioia nello scorgere fioalmente il ge- 
nuino pensare di Cicerone sopra la natura dei 
politici governi; intorno al quale io confesso di 
essere stato sinora , e ( il dirò pure ) [non sen- 
za qualche deliberata ostinazione, in grande er- 
rore. 

Che delle due forme di governo , popolare cioè 
ed aristo^^^**^* > ^^^ ^^ quali andò eternamente 
lottando la ronT:.^» repubblica dall'ultimo de' Tar- 
quinii sino ad Augusto, j'Aristocratica fosse quella, 
che Cicerone approvava, ella è cosa, di cui nes- 
suno mai potè dubitare. Tutta la stia vita egli 
impiegò nel difeniifere T autorità del Senato, eia 
dignità de' I^atrizi contro le fazioni della plebe; 
e chi volesse 'andar raccogliendo i luoghi, nei 
quali questo gi*an difensore della romana liberti 
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e nelle pubbliobe orazioni^ e ne* filosofici libri ^ 

e nelle lettere famigliari vitupera gli attentati dei 
capi-plebe, ed ésaha a 4SÌelo T equo e savio go- 
vernare degli ottimati, troverebbe senza dubbio di 
che riempiere molti fogli» Quanto al regio governo 
poi^ parevami, che tollerante ne fosse Cicerone, 
anzi che o avverso o amico. Candido amator del 
vero, egli (secondo la sua opinione) riconosceva 
ne' primitivi re della terra i protettori de' poveri 
contro le oppressioni de' facoltosi (De (Jfficiis 
lib. II. cap; IX ) , ed eloquente ammiratore di 
quanto vi ha nelle umane cose di splendido, ec- 
celso, e maestoso, muove tijktidra gran tuziiulu) : di 
affetti con q%ieUe sue parole , oon^ le quali egli , 
nella sua orazione in difesa del Re Dejo tara, xam- 
«menta a Cesare, che santo nome era sempre stato 
in Roma ^ quello di re ; santissimo quello di re 
alleati, ed amici^ e che il trattarsi in giudizio 
ciusa capitale di un re , era cosa, se appena, 
jael solo caso di pericolo imminente^ alla vita di 
Cesare ^ non iniqua , certamente sino • allora int^ 
dita. 

' Ma a me pareva * pur sempre di travedere, che 
Cicerone lodando in oratoria guisa ^ e cosi, come 
l?kx)casione il richiedeva , le cosje altrui , hell' ini* 
terno dell' animo poi non facesse troppo granle^- 
«o d' altro governo^ che delia Arialoerazìa 9 fra^ la 
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quale ei vedeva e la sua patria , e se stesso ere* 
,sciuto a splendore immenso e a gloria immortale: 
della quale era suo diletto l'andare, fra crocchi 
di scelti amici y lunghe ore sermonando ; e si com- 
piaceva di vederne altresì zelantissimo il suo Bgliuo- 
lino ; il quale àpicrronpoaiTroaog noig , mandava 
insieme con la mamma i suoi saluti al grand'amico 
del babbo 9 Tito Pomponio Atiida (Epistolarwn 
lib. II. ep. i5. Venetiis i6o5). 

Sì fitta mi stava nelPanimo questa opinione y che 
essendomi^ son forse due anni, venuto a caso sott' 
occhio in un foglio della Gazette de Fr. un articcdo 
sopra la scoperta fatta per l'immortale Mai^ mm 
sì tosto ebbi veduto^ come quel giornalista volea 
mostrar Cicerone propenso alla monardiia; db( 
ve', dissi y la sguaiata adulazióne ! propenso atta 
monarchia colui y che per essersi costantemente 
opposto a chi Yolea farsi capo perpetuò della re*- 
pubblica y ebbe alfine mozzo il capo ! 

Ho aperto i dialoghi De Republica ;l e non 
4mdò guari > che io vedessi, come Tullio nella 
persona di Scipione la discorre in favore de', mo- 
narchi. Fra le. tre sorti d'impero, ond' è góver* 
nata la terrai^ .reg-iOy popolare j aristoeratico y 
ei si dichiara espressamente, e più i d' una volta 
pel regio. £ ciò, i.^ perchè la natura delle luna- 
ne cose, e d'universale consènso degU uomini es- 
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presso, e nelle mitologiche allegorie, e nelle co- 
stanti consuetudini dimostrano , che il governa 
più acconcio alla società degli uomini si è il re- 
gio : 2.* perchè ( e senza dubbio era questo il 
suo prediletto fonte d' argomenti) le vicissitudini 
di Roma V àveano indubitabilmente comprovato. 
Roma edificata da un re , e dai re fornita e di 
savie leggi , e di tutti i commodi sociali , fu sotto 
i Re dentro le mura tranquilla e splendida , e 
fuori temuta gloriosa : Roma educata dai re , atta 
divenne a quelle grandi cose, che poscia nell'ari- 
stocrazia operò : 3.® perchè finalmente , se a chi 
vive sotto il regio governo sovrasta il pericolo , 
che chi governa^ voglia di giusto re farsi padrone, 
tiranno ; anche nelF aristocrazia e' è il pericolo , 
che il governo degli ottimati si cangi in fazione* 
di oppressori ; e nel governo popolare , la libertà 
lì) pazza anarchìa, 

Dopò siSktta lettura , con quel contento , che 
pur si prova nel punto , in che si discerne una 
importante verità, la mia mente si fece a vagheg- 
giare un nuovo lavoro , che forse potrebbe riu- 
scire non affatto disutile. Ubbidire a chi regge, 
egli è dovere non che di Cattolico, e di Cristia- 
no , ma d' ogni onest'uomo , che pensi , non do- 
versi r ordine pubblico per nessun pretesto con- 
turbare. A stimare poi , e ad amar di cuore il go* 
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verno di qualuncpe specie ei ai», Xtiìo U dÌTÌno 
precettp, chi non vi ei trovi il suo proprio per*» 
sonale interesse ^ non può giungere , se noa se 
in forza di un' intima convizioae delV equità dei 
governo istesso. Ed ogni uomo, eìie nella pue- 
rizia sia stato o poco o molto nelle latine lettere 
esercitato, non potè non sentirsi o più o meso 
tocco da queir entusiasmo di libertà, dal quale 
tutti gli scrittori latini ( tranne i soli poeti d* Au- 
gusto ) paiono incessantemente inspirati. Ma k per 
(c eterno rancore contro Tarquinio il Superbo o- 
tt diavano i Romani il regio nome ( come dice 
f( pur qui Tullio stesso) più, che per cognizione 
(c di causa )). £ perchè dunque non si potrà m(h 
strare altrui , che l' idolatrare ogni governo, pur- 
ché regio non sia, si è correre ciecamente dietro 
alia voce d'uomini, che gridano e argomentano 
da erroneo giudicio preoccupati 7 « Tiramio (fit 
(c dire da uno degli interlocutori Cicerone ) tiran- 
c( no è chicchessia, che abbia sopra il popolo 
« podestà di vita e di morte ( pag. %/^i)i e in 
a prima origine tutte le private contea veniuio 
i( pei giudizi del re o composte o terminate (pag. 
« 297) j>. 

Di siffatto doppio potere o abusi il re 6 non 
abusi , sarà ei sempre, giusta quella sentenza, 
di &t^, e di dìirittD iiraniipB tiranno sfacciato 
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Siila sicuramente^ il cpiale apertamente a suo 
beneplacito toglierà ad ogni ragguardévole cit- 
tadino^ per la sicurezza sua, la vita, o, per 
arricchire i satelktì suor, la roba. Tiranno più 
modesto ^ più: mite , ma pur tiranno Cesare , il 
quale nelle cause di coloro, che sotto il gran 
Pompeo combattuto aveattd cóntro di lui, diceva 
giudice sé stesso. Non tiranni i pristini re di 
Roma, i quali pel corso di dugent' anni avea- 
no nelle sentenze di morte accordato al reo l'iap- 
petlo al popolo : non tiranni i re odierni d' Eu- 
ropa, i quaii non màndatno veruno a supplizio 
essi : e nelle cause eziandio di tali , the ab- 
bian volte armi ribelli contro la regia autorità , 
non piglian parte nessuna , se non se allorquando 
e' vogliono a prò* de' rei o ristringere i confini 
della legge , o scemare la prescritta pena : e nelle 
private contese , non che rimescolare a posta loro 
gì* interessi de*^ sudati , le lor proprie ragioni e 
averi pongono del pari con que^ de' sudditi ^ «otto 
il giudizio^ de' tribunali. «^ Ma sovnista pur sem- 
pre ii pericolo di cambiamento; ed a rimuoverlo 
appunto, de' tre suddetti governi Cicerone ne vor- 
rebbe qui un tale, che fosse un misto di tutti e 
tre. Acconcio riparo è egli forse questo ? solo co- 
me ipotesi lo vagheggiava Cicerone ; ipotesi ^ <^e 
poi Tacito credeva ( e pur ora non apparisce , 
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che egli avesse torto * ) , o non potersi ridurre 
alt atto mai, o non poter durare (Ann. IV 33); 
ipotesi finalmente y cui Cicerone istesso , vivendo 
nelle vere monarchie d' Europa ^ a^vrebbe ricono* 
sciuta superflua. Che a quel suo immenso ingegno, 
e veramente liberale argomentare non sarebbe cer* 
tamente sfuggito ciò, che un sano confronto dei 
iilosofìci assiomi coi fsitti al conte di Maìstre^ ed 
alla svizzero Haller insegnò. 

Ho accumulato, signor M., una serie di ra- 
ziocinii y la quale io non saprei, se possa es- 
{iere intesa da altri, che da V. §• 111."*, che da 
buona pe^za è solita leggere dentro la mia mente. 
Un non so qi^ale istinto mi determina a comuni* 
carie tutti i pensamenti miei ; e ciò sovente, in- 
panzi eh' io ^bist potuto farmeae conscio a me 
stessOf 
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>* V. La Mennais, Religion dant ses rapports a^ec la 
Politique, — — « Un Anonimo de la Revolution da Pie' 
fnont avec des ObservaUons sur les diverses formes de Gou* 
vernement* 

Di questo fu data analisi Amico d^ Italit^ Voi. li 
pag. 89 e segg. In modi diversi, e con gran forza di ve- 
rità dai due autori è dimostrato sagace estimatore Io 
storico Romano. 

(N. del Compii.) 
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Or bene posso io provarmi al sovraccenuato 
lavoro ? Ovvero fra i tanti valentuomini , che vi 
poirebbono riuscire meglio di me, conosce ella 
alcuno, che possa volervisì porre? Ben io consen- 
tirei y che questa istessa mia lettera , cui $olo 
per esternare comunque i miei concetti, io mi 
sono avvisato di mandarle^ aggiugnesse nuovi sti^ 
moli all' industria di quella , qualunque siasi , per** 
sona. 

Per me intanto posto da V. S. III.'** in sulla 
via dello scrivere, e da lei sinora quasi per ma- 
no condottovi, starò aspettando, ch'essa mi accenni 
lo scopo , verso il quale io possa a miglior pro- 
fìtto della buona causa dirigermi. 



P. Giacomo BossL 
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ELOGIO IN MORTE 

VINCEiraO BENEDETTO BUZZEtTI 

Canonico Teologa nella Catiedraladi Piacenza 
Ptqfb'SSòr di Teologia Seoktstieó - Donàmatica 

in Seminario 

Pronmiciftio in una adunAnza d'Amki 

DÀ LUIGI TXBJLLDI. 



Sapiens in populo haereJitabit honorem ^ 
et nomen iUius erit vivens in aeUr" 
num. 

Eccl. 37. T. 29. 



Siccome in tutte le sue opere maravigliose, cosi 
anche usa la Provvideiua di Dio nelle grandi ^ e 
varie missioni^ che di cjuando in quando intima ; 
a trattenere y o rialzare i secoli dalla corruzione , 
a cui non di rado rovinano per la sfrenata licen* 
za dell' uomo. Gonciossiachè sempre adoperando 
con umili ^ e mansueti principii^ manda per mo- 
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do, e dirigo i auoi inviati^ che. quantunque 
dati a ristQratpiri; della società , pure> le soventi, 
volle incontra , ehe abbiano a discendere nelliss 
tonoba, pakn^, che essere neir universa!, coaosciuù 
per da queUi > che sono. Cosi addivenne al Pri* 
roogeoito degF Inviati , all' eterno Messia , che ^ 
solo dopo sostenuta la morte, alla sua grande mis«* 
sione docili ebbe^ ed obbedienti le civili provin- 
ce , e le barbare. El cosi pure a non pochi di 
quanti inviati vennero lui dietro, i quali si rico- 
nobbero dopo lor vita, e quasi sempre, a parlar 
col Profeta , dallo sparso lor sangue profetarono^ 
e dall'ossa lor seppellite. 

Questa è Fklea, o Signori, che di verità pie- 
na , e di conforto , alquanto in me rattempra il 
dolore, che sento vivissimo per la morte ahii quan- 
to presta, ne aspettata mai, di p^mcenzo Bene- 
detto Buzzetti Canonico Teologo nella Cattedral 
Piacentina , ed esimio Professore di Teologia nei 
celeberrimo Vescovil Seminario, e a voi, e a me 
stretto nei vincoli più santi di tenerezza, e d' ar 
more. 

Ed è pur con questa, che io farò opera , o 
Signori , di venir disacerbando in parte quella 
aspra ferita, che profondamente aperta neU' ani- 
mo vostro da cosi impensato accidente, tanto 
pur vi addolora, e di conturbamento riempievi ^ 
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e dì tristezza. Il vi mo.strerò io pertanto \m gè- 
aio del secolo , un eroe della verità , da Dio dato 
alla Chiesa per esercitar neUa Chiesa una grande 
missione ; quella cioè di abbattere la superbissi^ 
ma rivoluzion filosofica de' tempi nostri ^ la quale, 
se più non ha suo formidabile dominio sui corpi^ 
tiene pur troppo ancora in vii servitù contristali 
gli spiriti. Imperocché in quanto gran immero 
non sono essi mai ancora gli squallidi, e vili, «he 
piegano curvi sotto il grave peso del suo mate- 
rialismo , né altri conoscono obbietti , che di fango 
non tengano? ma, viva Dio l'Onnipossente, il 
Buono. In mezzo a questa iniqua stagione non è 
rimaso di sorgere uomini illustri, e veramente li- 
beri , che levarono insegna , e fecero contr' esso 
la dominante rivoluzion filosofica alto sonare le 
vittrici armi della verità. Che se per anche non 
ebbero Y onor del trionfo , e non fece ancor de- 
bito plauso la fama agli onorati lor nomi, è solo, 
perché non appartiene questo alla generazione 
presente , che più conta figli partecipi della scon 
fitta , che lieti alla vittoria. Ma vuoisi bensì que* 
sto serbare alle generazioni venture, che facendosi 
a riguardare dentro il secol nostro, ben conosce- 
ranno, qual sorte rea lor soprastava, se il valore 
«t^to non fosse d' alcuni pochi j che avendo da 
J)ìo la piissipn ricevuta di abbattere la spaventer 



i89 
vole rivoluzione ^ generosamente vi corrisposero. 

£ sarà appuhto in qua' pochi genii ^ • i . quali spe- 
sero lor anni in discernere , e insegnar la-verità^ 
che si ravviseranno allora lì santi eroi della gran- 
de missione^ che venne in questi dolorosi giorni 
d^ error crudelissimi intimata da Dio. ^ £ sarà al- 
lora , che seppellite in uno squallore eterno le sver- 
gognatissime opere di quanti y' ehhero deliranti 
satelliti dell'odierno materialismo^ sorgeranno con 
gloria le loro sudate fatiche ^ e i loro ben pen* 
sati sistemi a > far , siccome sempre^ itianifesto al 
monda/ che l'onore è l'eredità^ non dd libertino 
filosofo, e del fanatico materialista ,. ina del filo- 
sofo Cristiano, e dell' incliio zelator' del t vero-, e 
che è di lui solo il vivere immortai su. là ter?» 
ra =:£ Sapiens in popiUo haereditabit honorem^ 
el nomen ittius erit vwens in aeterhum. == £d 
oh! allor te fortunata Piacenza ^ che un tuo cit- 
tadino^ tié fortunato, o venerando Capitolo^ che un 
tuo collega, te fortunato, o Ve scovil Seminario, 
che un tuo Professore, e infine voi fortunati o 
Signori , che un vostro : amica andrÀ confondendo 
'3 nODFiè suo con quello de' più chiari geuii ael 
^Molo , e nlentre uscirà di Francia una voce di 
laude ai Maistre , ai Bonald j ai Lamennais , agli 
Haller, un'altra suonerà in Italia voce di gloria 
al dòtto ed immortale Vmcenzo Benedetto Bus- 



zetti. Mi &vorite y o Signori y di vostra cortese 
aicenzioae^ e di leggieri entraado nella medesima 
credenza y in che io y avrete a riguardare la mor- 
te di un tanto uomo non come temine funesto y 
xna ebbene come lieto principio d' una esistenza 
per lui ^.siccome più beata in Cielo ^ cosi meglio 
gloriosa su la terra. Sapiens eie. Incominciamo. 
Sino dal bel principio^ che nel celebrato Vin- 
cenzo un eroe vi proposi della grande missione , 
un genio del secolo ,. avrete già voi senza più 
Icompreso^Uditori, non altro essere il mio pensiere, 
che di. rappresentarvi sol, quanto v' ha in ikii di 
mirabile , di straordinario , di gmnde. JNfon mi si 
cerchi per Canto, donde i natali, e come gli anm 
fkrimi traesse di sua crescente. età. No^ l'eroe ddl' 
.prazion mia non vanta nobiltà di lignaggio 4 non 
arti, e studi cavallereschi. Cui vantasse pur an- 
che , non sarebbe di mio scopo ii narrarli; che 
sono questi' sibbene venerabiU doni di natura , 
ma pur soggetti aV tempo; e in lui cercare non 
si deano , che quelli della immortalitàt > opra di 
vera virtù, Egli^ quantunque di non alta fortuna, 
e privo di dotnestici luminosi esempi^ non restò 
d'esser grande^. e d'acquistarsi dritto alla ii^ele* 
brità del nome. Qual sia la tanto onorata missio- 
ne^ in che Chiesa Saata . fprma . ft di nostri li 
suoi grahdi eyroi , io Jt* Àc<;0|UiLai ^ yot Io sipetie. 
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Or dunque attendete^ e giudicate voi istessi^ se a 
questa grande missione appartenga egli o irò il 
nostro eroe,' per poi decidere, se debba egli tra 
li genìi del secolo , e tra i primi eroi <x>Uocarsi 
della verità , e della Religione. 

E avanti tutto ebbe egli 1^ animo per intra- 
prenderla ? sorti da natura qùell' acre , e pene- 
trante ingegno da scandagliare , e conoscere la 
verità , di cui la moderna sistematica rivoluzione 
(del secolo ne avea alterato V idee , il iingùaggio 
disperso, e air error còilrsegnatò le sembianze, e 
le spoglie ? a iafvi pienamente di òi6 òoilvintì 
mestièri io non ho , UU. , dia àùdar mendican- 
do prove dalF aver egli sempre ancor giovanetto 
figurato tra' primi de' subi cbii'discepoli, 'e ààl 
chiamarlo che sin d' allóra iacèa l'universale ap- 
provazione degli studiami*, come il Bor degl' ihgè- 
ghj, che più dispiccassero nelle pùbbliche scuole, 
15Ìbn VI dirò nemmeno nà la tanta chiarezza , riè 
la si grata eloquenza , di che le grammaticali , 
e poi le rettoriche , discipline insegnasse. Altra 
più nobil prova io produco, Tamor intenso, e 
novo di trovar, di vedere là ventai Questo, è 
questo, UU., che crea le anime ai gloriosi fatti, 
perchè sempre suppone da risvegliare un ge- 
nio capace della più ampia , ed estesa missione. 
Poiché se al colmo dicesi giumo detta ^epr^tà- 
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tione queirintellettOy clie^ fatto per la veritSiy solo 
di menzogne si paace, e d'errori^ e un odio im* 
placabile giura a quanto v' ha di vero in Cielo , 
e in terra ; come e converso non crederansi 
nella perfezione posti de' genii coloro , che al- 
tro non cercano^ non braman altro, e sospirano ^ 
che la verità ? de' quali fu pur anch' esso Vin- 
cenzo. 

■ 

Infelicemente non studia più su la terra, che il 
confuso linguaggio del materialismo; più non del*- 
lavasi, che il feroce sistema della rivoluzione, 
:quando oltre appena il terzo lustro egli prese t 
coltivare gli studi severi. Un genio malefico d'In- 
^ghilterra , vitupero , ed onta dello scorso secolo j 
impugnato lo scettro della filosofia, e condannate 
alla infamia, e al sarcasmo le difficili sì, ma isane 
idee della dotta antichità, costretto avea , ed ob- 
bligato alle mascelle de' popoli , giusta V enfasi 
del Profeta vangeli co, il prepotente fileno dell'er- 
rore (i). Vero è, UU , che le divote, e religiose 
cattedre dalla fede nou mai abbandonate debito 
loro facevano il declamare all'empietà , al materia- 
lismo ; ma poiché ad inappellabili aveano anche 



.(i) Et froenam erroris, quod erat in maxillis pepa- 
lonim. =; baia e. 3o r. 28. 
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•!{$e gli stravòlti giudizi del tristo Brettone , era 
questo un abbattere le conseguenze , e sostenerne 
ì principi! ; un dare della falce nel frutto, e non 
toccare d'un colpo la corrotta radice* Fu dunque 
forza, all'universale destin delle scienze soggiacesse 
pur anche il nostro crescente eroe. Non però 
della guisa, che il volgo degli ingegni. Questi o 
pronti di troppo per 1' ultime conseguenze rag- 
giungere de' studiati principii, anziché pentirsi 
dell' ingannevol cammino, godono d'essere stati 
per là condotti alla sospirata libertà del delitto ; 
o non veloci abbastanza per più inoltrare j mai 
che possano pervenire a conoscere , come, > più 
funesti e lagrimabili effetti vadano di necessaria 
legame congiunti alle apprese , e da lor profes- 
sate dottrine; o niente generosi per tentar altro 
sentiero, altro negando potersene dare, al più tor- 
pido s'abbandonano^ e indegno partito dello scet- 
ticismo. Il nostro , e converso , giovane atleta al 
tutto difeso da sì bassi pensieri , non da viltà 
dominato, o da pochezza impotente, s'avvede ben 
tosto delle bugiarde dottrine, il non praticabìl la* 
liirinto d'errori osserva, in che s'implica, ode le 
voci del genio, che l'anima, e lo spigne altrove, e 
a pie degli altari si prostra ^ e d'innanzi ricorre 
ftl Dio delle scienze, fede, e lume implorando, e 
VoL. VII. i4 
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pregando, che stolto anch^ei non addivenga dalla 

scienza dell'uomo (i). 

Né sono già questi apposti racconti, né simu- 
late ipotesi. Vivono ancora , cui 1' ha egli fatto 
il più delle volte palese , né a confermarlo non 
vien meno la prova del fitto. Conciossiaché di 
qual maniera sarebbesi egli mai potuto indurre a 
sostener tante, e sì continuate fatiche nel legge- 
re, e scrivere, gracile com'era di temperamento, 
e di sanità cagionevole? per interesse, no certo: 
che li suoi parenti , comecché di condizion nm 
illustre^ vìveano vita non povera, né disagiala: e 
poi d^anni soli ventuno, di discepolo non ancor 



(i) A scientia staltas factos est omnis homo .* = Ge- 
remia al capo cinquantesimo primo, r Questo Taticinia 
si è par troppo Tcrificato nella filosofia dì Locke, dalla 
quale dobbiam riconoscere tutti que' molti materialisti, 
che infestarono , e tuttora infestano Tela nostra. Laonde 
nel Buzzetti deesi tener in conto di lode somma, l'arer 
sempre abborrito dalla scienza di questo inglese filosofo: 
del qnale, se alcun bramasse vederne il genuino ritratto, 
legga nelle serate di S. Pielro-Bor<;o del sig. Conte Mai- 
stre il trattenimento seslo. « Giorno Terrà, dice il dotto 
«e scrittore, e forse non è lontano, in cui Locke sarà 
« di consentimento unanime annoverato tra sii scrittori. 
« che recarono più gran danno agli uomini ». — 



i^dempiute in lutto le pani (i), venne a maestro 
trascelto d'alta latinità nel Seminario. Anche me- 
no per ambizione di gloria: che questo appunjio^ 
eh' ei facea, sì avido cercar di sapere, era indi- 
zio non dubbio , poco da lui curarsi la fama , e 
r onore ^ in che era già presso tulli venuto di 
giovane dotto , ed erudito : e chiaro alirebi il 
tempo lo era, in che facealo , quando cioè già 
passato precetior d'umane lettere, tutti ne adem- 
piva gli ofSci con lode somma, ed universale sod- 
disfacimento. Per qual altra ragione polca egli 
dunque proibirsi da lutti anche i più onesti pia- 
ceri , dal passeggio , dal riposo , dal sonno , per 
interamente abbandonarsi allo studio , vegliare , 
e impallidire sui libri? ne conlento a tanto, di- 
menticar se stesso al segno di metter sangue dal 
peltQ , cppur non fermar , non temere , e prose- 
guire? Per qual cagione io ripeto, UH. per 
qual cagion tutto questo, se per la brama non 
sia, che egli sentiva accesissima, e comune con 



(i) TroTavasi il Buzzettì a f»r suoi studi nel coUe;^io 
Alberoniano, quando, attesa la sua poca salute costretto 
ad escirne non ancor compito il corso di t«olo;:ia. Tenne 
scelto a maestro dì grammatica superiore nel Seminari^ 
Vescovile. 
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iittti avea li più venerati geni del mondo, di mai 
non poter professar la menzogna, mài tollerare la 
società del bugiardo j di volere a tutto costo la 
verità? Oh anima di Vincenzo nata al grande! 
e dove sei ! oh come desìderabil ti rende I' ono- 
rata memoria de' passati tuoi di , e quanto in 
noi cresce b doglia d' averti perduto ! Ma deh, 
pongasi tosto freno, UU. alle dolenti querele, 
che, secondate, verrebbero di leggieri a tutto oc- 
cupare quel breve spazio di tempo, che vqolsi 
da noi alla lode interamente concedere di sì me- 
ritevole subietto. 

Del quale se dir si dee, che fosse da genio Io 
studio nel ricercar la verità, deesi da non minor 
genio altresì riputare la maniera in tutto fuor di 
ordine, di che ottimo ne riuscì, e fortunatissimo 
trovatore. Conciossiachè non fu egli no d' altrui 
la disciplina, o il consìglio; ma i bugiardi volumi 
di quanti rinomanza ebbero, e stima dalla prosti- 
tuita filosofia del giorno , ben profondamente da lui 
meditati , riuscirono più che bastevoli a farlo ac- 
corto , del dove trovar egli potea la verità. 

Misesi egli il genio avido di pur rinvenirla a 
volgere , e rivolgere tutti sifTatd filosofi di moda. 
Erano questi il suo intertenimento fra il giorno, 
questi la sua applicazion nella notte: e benché 
tutti vestissero la fisonomia della semplicità , e 
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del vero , sempre però li conobbe , né inai ad ^ 

divenne , che per luì non si dichiarassero empii , 
e mentitori. -Ma ne volle egli mai per questo di- 
smeiterne lo studio , interromperne là lettura ^ non 
proseguirne le opere? no^ il suo gran genio non 
volle. Udito sul princìpio aveali, gridar morte alla 
verità : dunque , pensava , cui s' intimerà da loro 
non disugual sentenza , i veri maestri saranno 
della ventai martirizzati ^ com'ella, dal moderno 
Ateistico filosofismo di Locke , di Condillac ^ di 
Rousseau I di Voltaire, e degli altri tulli primoge- 
niti deiriniquità, e della ribellione. Né andò deluso 
nel suo pensare, siccome nò andar vi potea: stante 
che indubitato essendo, sempre a sé stessa mentir 
la menzogna, come può ella non cedere sempre, 
e tradir la propria causa , quando venga d' in- 
nanzi al, tribunale condotta di savia, e diritta ra*» 
gione? E in vero sentendo ei fra queste sacrate 
vittime al sarcasmo , e al vitupero, immolarsi tra i 
primi, e più universalmente i Maestri della sco- 
lastica teologia , di cui ne fu sempre 1' oracolo ^ 
e l'angelo il gran S* Tommaso d'Acquino, tosto 
ei corse ad abbracciarlo , e quasi a suo precet- 
tore amatissimo gli si diede, a perenne, e non 
diviso discepolo. Ed oh quale non gli si apri 
tantosto air animo nobile , e disingannatore spet^ 
tacolo ! 



Per r una parte nulF altro più apprendeva , 
che ravTÌlintento delTuomo; non altro udiva Ini- 
guag^ioy fuor quello del fatalismo, e del caos: tal 
era de' sedicenti sovranomati filosofi V inseima* 
mento. Per V altra tutta brillar vedea la disuniti 
dell'umana natura, e tutta la maestosa ordinata 
carriera spiegarsi della regolatrice Provvidenza 
etema (i): tal era del prelodato Santo Dottor la 
dottrina. Quelli con sempre la bestemmia sul lab- 
bro , r ateismo proclamavano delle nazioni , e quin- 
di il sovvertimento d' ogn' ordine y la distruzion 
d'ogni legge^ d'ogni società la rottura, e la morte. 
Questi con sempre la ragione in bocca la Religicm 
predicava de' popoli , e quindi la sommessione 
air ordine ^ l' obbedienza alle leggi , alle uma- 
ne generazioni la felicità , e la vita. Erano i 
primi gli apostoli della insurrezione , e del tn- 
multo; compariva il secondo l'Angiolo della sica- 
rezza^ e della pace (2). 



(f) Quinili egli se|^ vedere nvIP ordine della proT- 
videnza dì Dio qaei grandi avvenimenti delia Francia , 
ch^egii predisse, e in Terità successero, e in questo 
pure incontrossi col signor de Maistre senza aver mai 
prima letto nelle sue opere, cui non ha conosciuto, che 
da pochi anni in qua. 
(2) Qaeslo è tanto Tero , che il Buzzetti solerà dlre^ 
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Quivi pertanto alla scuola di si degno y e no^ 
bile maestro usando egli attento y ed assiduo il 
gran Vincenzo , quale e quanto non fu ella mai 
vivida la luce di sapienza, onde videsi irraggiato , 
e pieno ! non più udì scioccamente dirsi la logi- 
ca arte di pensare , ma lo strumento sibbene di 
ogni arte , e d' ogni scienza , ma la vera regola- 
latrice della ragione ; e da lei il modo non più 
di raccogliere e di formare , che tutto è di na- 
tura y ma sibben quello apprese di esprimere , 
legare , e congiungere le idee y che s' appartiene 
all'arte (i). Non più vide la metafisica dannata 
allo spregio, quasi astratta, oscura, e disutile 
scienza ; ma anzi di tutto il filosofico regno ac- 
clamata Tunica dominatrice ^ siccome quella ap- 
punto , che sopra i suoi universalissimi , ed in- 
concussi principii^ quasi sopra non bugiarde stadere, 
pena i desttini di tutte le nascenti opinioni, e fa il 
duro orgoglio tremare di tutti i menzogneri sedicenti 



essere ìmpossibil cosa a succedere, che, chi studia in S. 
Tommaso , possa mai diventare rÌToiuzioDario. 

(i) Fa veramente pietà il vedere un si gran numero 
dì logiche moderne perdersi in esami , specolazioni , ed 
analisi, che apparterrebbero a tutt'altra parte dì filosofia. 
Dio buono! come può un giovane in tanta confusion di 
cose apprendere debitamente le scienze? 
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filosofi (i). Nou più lesse in fisica un prolissa 
catalogo di elementi , un vorticoso caos di con* 
traddizioni e misteri, e una stucchevole storia & 
esperienze , e di macchine ; ma vi scorse anzi i 
veri generatori principii , le più chiare y e semplici 
spiegazioni dell' ordine naturale , le meno contra- 
stabili prove delle più controverse quistioni. In etica 
poi e in politica ah quale non contemplò giustez* 
za d' idee , di riflessioni , e di raziocini ! inte- 
ramente gli scomparvero in allora dal guardo quei 
neri nugoli , di che ingombre le aveano , e de* 
formate gli empi settari deir incredulo filosofismo. 
Ed ecco lui posti in palese i vincoli sacri j che 
legano l' uomo a Dio , i contestati doveri dei 
popoli f e de' Sovrani gì' impugnati diritti (2). 
Ch^ della teologia, che possQ io dirvi mai? 

(i) Pur troppo il secol nostro distrasse ogni idea di 
metafisica, quantuncjue poi n' abbia con tanta alterezza 
conservalo il nome. Veggasi il Maistre op, cit, tratteni- 
mento decimo. 

(2) Su tali idee tratte da S. Tommaso tracciò ejgli nn 
corso breve di filosofia, che tiensi e ne! Seminario Ve- 
scovil di Piacenza , e nelle pubbliche scuole di Reggio, 
e in quelle di Napoli : filosofia ^ in che nulPaltro difette 
ritrovasi , fuor quello di sommamente piacere a tutti { 
giovani 4' ipge^no^ 
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E dove più sono quegli spiriti al par del yento 
leggieri , e mobìli , che hanno ancor la dèbolezM 
di prestar credenza alle firivole declamazioni , di 
che r empietà sacrilega dello scorso secolo ebbe 
V ardimento ^ e la forza di porre in dimenticanza 
e spregio un tanto Dottore ? io gli appello questi 
spiriti vani , e in un secolo , che divinizzò la 
ragione^ gli sfido a mettere^ e piantare un siste- 
ma di teologia più competente ^ e di quello di S. 
Tommaso migliore? imperocché chi meglio di luì, 
non per citazioni raggruppate , e continue di Pa* 
dri I e di scritture , che nulla di per sé soie vai* 
gono a vincerla contro i nemici moderni della 
Cattolica Chiesa , i filosofanti increduli , ma per 
evidenti, e ben condotte ragioni (i) mena l'uo- 
mo a Dio, e al rispetto il conduce vero e degno 
delle scritture , e de' Padri ? 



(i) Non si vuol con questo dire, che San Tommaso 
spieghi ad evidenza, e naturalmente i misteri di nostra 
Santa Religione, ma che ne pone in tanta luce la con- 
▼«nienza, la ragionevolezza, la possibilità, che il Cat- 
tolico vede nissuna verità opporsi a quelle della fede , 
e può schermirsi contro tutti gli errori , e i sofismi dei 
più sottili filosofi. Se in altri pure T^abbiano simili pre- 
gi , non fa mestieri il dirlo. 



Che se ombra di pregiodizio ancor gli ofluscii, 
ed accieca ^ deh che non posso io dalla tomba j 
che le rin^^rra , 1' ossa fredda implorare, e com- 
muuvere del compianto eroe, e nuovamente ricom- 
poste a vita unti d' innanzi a lui condurli ^ per* 
che Inaiai dall' animo loro in dile<;uo maiidassere 
le nebbie deirin^aimo, e della illusione ! E come 
fare altrimenti potrebbero airudire, di che ma- 
niera e^li tutta ìd profondità scandagli delle an- 
geliche dottrine, tutte le possegga , le domini ^ 
le sveli ? come , al vedere quali da quelle que* 
stioui medesime , che di soverchia sottigliezza ac* 
cagionansi , e voglionsi avere a disutili , quali e»» 
tragica , e quanto tremende folgori , che alla io- 
credulità dominante recano dissoluzione, e morte? 
come infine al contemplare la luce, la verità ^ 
r evidenza , in che pone quelle , che pur si tra- 
ducono ad insi^^nificanti forme, a misteriose pa- 
role , e a miseri , e disprezzèvoli avanzi del bar- 
baro Peripito , che tentò redivivo sorgere nella 
teologia Cristiana ? ma poiché questo aspettare è 
indarno, io lascierò , che le tenebre accompagni- 
no i passi di chi ricusa la luce, e compiagnendo 
la perdita di sì grand' uomo , avrò altresì a com- 
piagnere r accecamento d' alcuni , che credono 
•tolti ! di assai sapere , quand' abbiansi una me- 
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schina suppellettile procurato di vana^ e non ben 
compresa erudizione. 

£h che tali , no^ tali non sono i sentimenti^ 
cbe dèlia sacra dottrina ispirano i Dottori tutti ^ 
e i Padri dèlia Cattolica Chiesa. Pensavano dessi^ 
che questa dovesse con sempre al Oanco le natu« 
rali scienze procedere, né mai permettevano, che 
nuda di siffatto corredo prevenisse gli scontri dell' 
empio , e ne sostenesse il cimento. 
' E finche v' ebbe nelle scuole Cattoliche questo 
savio opinare , fu senìpre forza ali' empio , anche 
mal suo grado , di tremare al cospetto del Clero. 
Ma dappoiché prevalse nella società uno spirito 
d' innovazione furibondo , e cieco ^ nacque negli 
animi lo sciocco timore , che non venisse puur' 
to in tal guisa macchiata la celeste purezza 
della sacra dottrina, ed offuscato il suo brillante 
candore ; quasi scemasse di maestà ad una torre 
il ricco pendere delle vinte spoglie, oppure il 
ufolto corteggio di savie, ed onorate matrone tor- 
nar potesse a scapito d'augusta^ e venerata Rei- 
na. Si volle non pertanto lo sbandimento della 
scolastica , ed essa tosto da quelle cattedre scom- 
parsa, di cui già da tant' anni godeva il pacifico 
possedimento, seco via condusse la gloria, e la ve- 
nerazione del Clero. Il quale poscia per difetto 
di soda scienza: veauto a non poche parti d'Europa 



Che se ombra di pregmdlizio ancor gli oflìiscii, 
ed accìeca , deh che non posso io dalla tomba j 
che le rinserra , 1' ossa fredda implorare, e com- 
muovere del compianto eroe ^ e nuovamente ricom- 
poste a vita tutti d'innanzi a lui condurli^ per* 
che hm^i dall'animo loro in dile<;uo mandassere 
le nebbie deiTin^^atmo, e della illusione ! E cqib^ 
fare altrimenti potrebbero all'udire , di che ma- 
niera e^li tutta Li profondità scandagli delle an- 
geliche dottrine^ tutte le possegga ^ le domini ^ 
le sveli? come, al vedere quali da quelle que* 
stioui medesime , che di soverchia sottigliezza ac* 
cagionansi , e voglionsi avere a disutili y quali esh 
tragica , e quanto tremende folgori y che alla io- 
credulità dominante recmo dissoluzione, e morte? 
come infine al contemplare la Itice, la verità, 
r evidenza , in che pone quelle , che pur si tra- 
ducono ad insi^^nificanti forme, a misteriose pa- 
role , e a miseri , e disprezzèvoli avanzi del bar- 
baro Peripito , che tentò redivivo sorgere nella 
teologia Cristiana ? ma poiché questo aspettare è 
indarno, io lascierò , che le tenebre accompagni- 
no i passi di chi ricusa la luce, e compiagnendo 
la perdita di sì grand' uomo , avrò altresì a com- 
piagnere r accecamento d' alcuni , che credono 
•tolti ! di assai sapere , quand' abbiansi una me- 
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schina suppellettile procurato di vana^ e non ben 
compresa erudizione. 

£h che tali , no y tali non sono i sentimenti ^ 
che della sacra dottrina ispirano i Dottori tutti , 
e i Padri della Cattolica Chiesa. Pensavano dessi^ 
che questa dovesse con sempre al Oanco le natu« 
rali scienze procedere, né mai permettevano, che 
nuda di siffatto corredo prevenisse gli scontri dell' 
empio y e ne sostenesse il cimento. 

E finche v' ebbe nelle scuole Cattoliche questo 
savio opinare , lu senìpre forza all' empio , anche 
mal suo grado , di tremare al cospetto del Clero. 
Ma dappoiché prevalse nella società uno spirito 
d' innovazione furibondo , e cieco ^ nacque negli 
animi lo sciocco timore , che non venisse punr* 
to in tal guisa macchiata la celeste purezza 
della sacra dottrina, ed offuscato il suo brillante 
candore ; quasi scemasse di maestà ad una torre 
il ricco pendere delle vinte spoglie , oppure il 
molto corteggio di savie, ed onorate matrone tor* 
nar potesse a scapito d'augusta^ e venerata Rei- 
na. Si volle non pertanto lo sbandimento della 
scolastica , ed essa tosto da quelle cattedre scom- 
parsa , di cui già da tant' anni godeva il pacifico 
possedimento, seco via conJusse la gloria, e la ve- 
nerazione del Clero. Il quale poscia per difetto 
di soda scienza venuto a non poche parti d'Europa 



Che se ombra di pregiodizio ancor gli ofluscii, 
ed accieca , deh che non posso io dalla tomba j 
che le rinserra , 1' ossa fredda implorare, e com- 
muovere del compianto eroe ^ e nuovamente ricom- 
p/)ste a vita tuui d' innanzi a lui condurli ^ per- 
die hin<;;i dall'animo loro in dile<;uo maiidassere 
le nebbie deirìn^auno, e della illusione ! E come 
fare altrimenti potrebbero all'udire , di che ma- 
niera e^li tutta li profondità scandagli delle an- 
geliche dottrine, tutte le possegga , le domini ^ 
le sveli ? come , al vedere quali da quelle que- 
stioni medesime y che di soverchia sottigliezza ao 
cagionansi , e voglionsi avere a disutili y quali esh 
tragica , e quanto tremende folgori , che alla io- 
credulità dominante reenno dissoluzione, e morte? 
come infine al contemplare la Itice, la verità ^ 
r evidenza , in che pone quelle , che pur si tra- 
ducono ad insi^nifìcanti forme, a misteriose pa- 
role , e a miseri , e disprezzévoli avanzi del bar- 
baro Peripito , che tentò redivivo sorgere nella 
teologia Cristiana ? ma poiché questo aspettare è 
indarno, io lascierò , che le tenebre accompagni- 
no i passi di chi ricusa la luce, e compiagnesdo 
la perdita di sì grand' uomo , avrò altresì a com- 
piagnere r accecamento d' alcuni , che credono 
•tolti ! di assai sapere , quand' abbiansi una me- 
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fduna rappeUeliìle procurato di Tana^ e non ben 
compresa emdizioDe. 

Eh che tali , no y tali non sono i sentimenti ^ 
che della sacra dottrina ispirano i Dottori tatti , 
e ì Padri della Cattolica Chiesa. Pensavano dessi^ 
che questa dovesse con sèmpre al 6anco le nata* 
rali scienze procedere, né mai permettevano , che 
onda di siffatto corredo prevenisse gli scontri dell' 
emf io y e ne sostenesse il cimento. 
' £ finché v' ebbe nelle scnole Cattoliche qaesto 
savio opinare , in sempre forza ali' empio y anche 
mal sno grado y di tremare al cospetto del Clero. 
Ma dappoiché prevalse nella società uno spirito 
d' innovazione furibondo y e cieco ^ nacque negli 
animi lo sciocco timore y che non venisse pun-r- 
lo in tal guisa macchiata la celeste purezza 
delia sacra dottrina, ed offuscato il suo brillante 
candore ; quasi scemasse di maestà ad una torre 
il ricco pendere delle vinte spoglie , oppure il 
moho corteggio di savie, ed onorate matrone tor- 
nar potesse a scapito d'augusta^ e venerata Rei- 
na. Si volle non pertanto lo sbandimento della 
scolastica , ed essa tosto da quelle cattedre scom- 
parsa , di etti già da tant' anni godeva il pacifico 
possedimento, seco via conilusse la gloria, e la ve- 
nerazione del Clero. 11 quale poscia per difetto 
di soda scienza venuto a non poche parli d'Europa 



Che se ombra di pregiodizio ancor gli ofluscii, 
ed accieca , deh che non posso io dalla tomba ^ 
che le rinserra j Y ossa fredda implorare, e com- 
muuyere del compianto eroe ^ e nuovamente ricom- 
poste a vita tnui dinnanzi a lui condurli^ per- 
che Iliaci dali^ animo loro in dile<;uo maiidassere 
le nebbie deil'in^^atmo, e della illusione ! E come 
fare altrimenti potrebbero all'udire , di che ma- 
niera e^li tutta la profondità scandagli delle an- 
geliche dottrine, tutte le possegga, le domini, 
le sveli ? come , al vedere quali da quelle que- 
stioni medesime , che di soverchia sottigliezza ao 
cagionansi , e voglionsi avere a disutili , quali e»r 
tragga , e quanto tremende folgori , che alla in- 
credulità dominante reenno dissoluzione, e morte? 
come infine al contemplare la Itice, la verità, 
r evidenza , in che pone quelle , che pur si tra- 
ducono ad insi^^nificanti forme, a misteriose pa- 
role , e a miseri , e disprezzèvoli avanzi del bar- 
baro Peripito , che tentò redivivo sorgere nella 
teolagia Cristiana ? ma poiché questo aspettare è 
indarno, io lascierò , che le tenebre acGompagoi- 
no i passi di chi ricusa la luce, e compiagneado 
la perdita di sì grand' uomo , avrò altresì a com- 
piagnere r accecamento d' alcuni , che credono 
•tolti ! di assai sapere , quand' abbiansi una me- 
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schma suppellettile procurato di vana^ e non ben 
eompresa erudizione. 

£h che tali y no ^ tali non sono i sentimenti y 
che dèlia sacra dottrina ispirano i Dottori tutti , 
e i Padri dèlia Cattolica Chiesa. Pensavano dessi^ 
che questa dovesse con sèmpre al Oanco le natu« 
rali scienze procedere, né mai permettevano, che 
nuda di siffatto corredo prevenisse gli scontri dell' 
empio , e ne sostenesse il cimento. 
' E finche v' ebbe nelle scuole Cattoliche questo 
savio opinare, lu sempre forza all'empio, anche 
mal suo grado , di tremare al cospetto del Clero. 
Ila dappoiché prevalse nella società uno spirito 
d' innovazione furibondo , e cieco ^ nacque negli 
animi lo sciocco timore , che non venisse puur 
to in tal guisa macchiata la celeste purezza 
della sacra dottrina, ed offuscato il suo brillante 
candore ; quasi scemasse di maestà ad una torre 
il ricco pendere delle vinte spoglie, oppure il 
ntoko corteggio di savie, ed onorate matrone tor- 
nar potesse a scapito d' augusta^ e venerata Rei- 
na. Si volle non pertanto lo sbandimento della 
scolastica , ed essa tosto da quelle cattedre scom- 
parsa , di cui già da tant' anni godeva il pacifico 
possedimento, seco via condusse la gloria, e la ve- 
nerazione del Clero. Il quale poscia per difetto 
di soda scienza; venuto a non poche parti d'Europa 
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in vìltà^ ed obbrobrio^ non valse più a produrre 
di bene , quanto in addietrQ y e fu costretto ad 
abbandonare i popoli alla feroce insolenza dei 
moderni disfrenali filosofi. Tentò, è vero , d' op- 
porsi air empito dell' errore con varie , ed inge-^ 
gnosamente raccozzate polemiche. Ma che? gia- 
ceano colla scolastica nella polvere , e nella di- 
menticanza-^ sótibiett' fondati principii del vero, 
e però altro queste non erano, che cadaveri di 
verità più bisognosi di forza , e di vita , che atti 
a firenare le marcie di si prepotente nemico. 

Quindi rovesciò, su la testa de' popoli quelli 
piena di guai, che tendono infallibilmente dietro alla 
irreligione , e che noi , pur troppo abbiamo noi 
stessi veduto , ed in gran parte anche sperimen-, 
tato. Grazie al Dio provveditor de' fedeli, che dal 
negro caos chiama la luce, vinta non cadde la 
Chiesa , ma anzi un nuovo aggiimse agli antichi e 
più magnifico, e meglio luminoso trionfo. Ma 
questo dai nostri Preti però non rimove ogni rim- 
provero, che giusti loro faranno i posteri, sicco- 
me a quelli , che si lasciarono vilmente , prima 
del combattere, disarmare, lasciandosi torre la ve- 
ra istituzion teologica, la scolastica scienza (i). 



(i) Per scienza scolastica non intendiamo qoella Ico* 
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Ciò con lutti que* pochi, cui vide il guasto se- 
colo f difensori veramente dotti del Cattolico no- 
me , senti il nostro teologo^ e quante volte gli ve- 
niva occasione t> conversando cogli amici , o leg- 
gendo in iscuola , tante pur lo ripetea. E pieno , 
com'egli era, di tale idee prese a comporre quei 
suoi tre maravigliosi trattati , De Religione , De 
Gratia , De Infallibilitate Summi PorUificis , dei 
quali se avessi io qui a discorrere tutti, e singoli 
i pregi di sublimità, d'ordine, e di chiarezza, 
mi verrebbe si meno il tempo, ma nò meno la 
materia al favellare. Parlando però a persone che 
veduti li hanno, e tuttor li posseggono, mi basta 
accennare , che sono oltremodo pregievoli per gli 
splendidi concetti, e per l'alte ragioni , che mal a 
fatica si trovano in moderni ragionatori teologi , 
e che solo insegnar possono gli Agostini, e i 
Tommasi. 



logia, che par troppo, colpa d^alcnnì, era più presto atta a 
formar Dojosi sofisti, che dottori profondi. Ma ioteadia- 
ina la vera teologia, che mostra ad evidenza non ripu- 
gnar la fede alla filosofia , e della quale parlando Teru- 
ditissìmo ex-Gesuita Muzzarelli, dice, che tutti i veri 
Cattolici hanno seguito li suoi funerali con in mano le 
tarci« accese» riverenti, e dolorosi. 
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Ma poco e* giovalo sarebbono e tante verità 
discoperte^ e sì profonde cognizioni acquistate, 
se messo poi non l'avessero in una sincera, ed 
ìntima società con Dio. Poiché da questo sol 
nodo suoi pregi deriva , e sua grandezza V u- 
mana sapienza ^ fatta così venendo partecipe 
deir amicizia di Dio, come dopo il Savio ottime 
ragiona V Angelico , e però come degli altri at- 
tributi , così anche di quella virtù creatrice^, 
che , qual già al nascere dei giorni , feconda il 
nulla y le sul regno dell' errore , e del male , 
chiama ad ispiccare la luce della verità , e del 
bene. Laonde benché non potesse egli medesi- 
mo non essere a sé consapevole dell' eminente 
posto y in cui lo mettea e il raro suo ingegno j 
e la sua non bugiarda , né vacillante dottrina , 
tanto era lontano queir animo grande dal ponto 
superbamente sentir di sé stesso , che anzi nulla 
di sé curante e dell'ingrandimento suo (i), tutto 
era amore , attività , zelo , e fiamma per la gloria 
di Dio, e quindi pel vantaggio de' popoli. Dove 
a che ranimentare lo spirito , eh' egli ayea d'ora- 



(i) Questo è si vero, che portatosi a Roma , e molti 
venendogli offerti posti onorifici , e lucrosi , egli li ri* 
cosò. 



zione grandissimo, a che il piacer, che dolcissi- 
mo sentiva nel contemplare, a che l'anima acce 
sa tutta, e avvampante di carità per Dio? quanti 
conosciuto 'T hanno , e praticato da presso, e sa- 
pevano le immense occupazioni , e le sue non mai 
interrotte fatiche, ce lo dicano essi , se per racco- 
gliersi in Dio, ed orare v'era assiduità di studi, 
o stanchezza di membra , o mollo che fare , che 
togliere gliene potesse il tempo, o Tagio. E quan- 
do fu mai , che per lui si coiicedesse il notturno 
riposo al lasso corpo ( sebbene qual riposo di po- 
che ore, e sopra durissimo letto !), primarhè dato 
non si fosse all' anima un non scardo pascolo di 
orazione, é di meditazione! 

Nel che fare , non è già solamente l' idea del 
semplice dìvoto , che di sé stesso debba all' ani- 
mo vostro rappresentare : tale sarebbe d' ogni al- 
tro , tale non è di lui. Ricordatevi , che egli è 
nato ad una grande missione , che egli è fatto 
Apostolo della verità. Vi sovvenga alla mente, co- 
me 1' Apostolo non è niente suo. così tutto essere 
della società ; che cittadin non più visto abbrac- 
cia in non diviso affetto e ciaschedun uomo , e 
tutti i popoli della terra; che vero^ ed unico 
amator de^li uomini , sempre alla comune loro 
salvezza dirigge , quanto ei dice , pensa , e fa. Se 
quindi prega solitario un Vincenzo^ abbiate prer 
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aente all' animo , che il silo pregare è quello noa 
solo g-à (lai pio Cri:>iiano, ma del Cristiano apostolo, 
che mira al bene di voi ^ di me ^ <;omune di tutti. 
Di ciò chiara testimonianza vi rendon ^ue' tanti ^ 
ch'e/ijli seco soventi volte prendeva a compagni 
del suo orare. Discorrete^ se piacevi di lui, do^ 
mandate , chiedete , e di leggieri v' incontrerà di 
ciò stesso sentir da più d'uno. Oh come egli era 
un sant' uomo , un uomo veramente Apostolico ! 
Ricordami ancora di quei dolci momenti , di 
quelle sere beate , che ebbi il contento di seco 
lui trovarmi nel tempo , che orava. Oh in quante 
non diSbndevasi varie , caldissime preci in prà 
de' peccatori , e in prò de' giusti , per la sicu- 
rezza de' popoli, per la pace dei Re , a conser- 
vazione del culto, a rassodamento dell'ordine! Or 
implorava i Santi Pietro, e Paolo a sostener Ro- 
ma , il Pontefice, la Chiesa ; ora i Ss. Agostino, 
e Tommaso a rischiarare le menti , e proteggere 
le sacre scuole : adesso a S. Lodovico j perchè 
porga senno , e consiglio alla Francia , cui desti- 
nata vede a rigenerare l'Europa (i); poi supplica 



(i) Ciò stesso Tede?a Maistre , come egli stesso dichia- 
rasi nelle Considerazioni sii la Francia , e ciò stessa 
chiarisce con somma lode d^ingegno il P. Yentara nella 
aaa fimebre di Pio VII stampata in Imola» 



à.S. Ferdinando^ perchè dia braccio e forza all^ 
spade leali di Spagna sommossa, e tumultuante: E 
sempre mille ha cose da raccomandare a Dio , e 
sempre nupvi ha Santi da invocare. Oh il sant* 
uomo, oh Tuomo veramente Apostolico! 

(Sarà continuato). 



Delle influenze morati , 
òpera del sig. Pietro Schedoni:^ Modena 1824. 

Già moli' anni vide la luce quest' opera , che 
ora condotta alla terza edizione , è cresciuta di 
sessanta articoli sulla seconda. Il benemerito Au- 
tore in vnrii non lunghi jparagrafi va toccando gravi 
punti di pubblica utilità; e gli è dovuta lode 
singolare per la franchezza , colla quale impugna 
molti errori cori'enti : ardisce contraddire alla 
filantropica tolleranza moderna ^ e biasimare lai 
promiscuità di Religioni negli educatorii Catto- 
lici : esaltare la Propaganda di Roma , mentre 
tanto si adopera la propaganda segreta dell' em<» 
pietà: invocare l'autorità^ perchè sian reprèsse 
le donne di mal costume , ed abolite , quando 

VoL. vn. 16 
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un fi'.osofo divol^atissìmo annovera fra le calamità 
sociali , che in liberarne lo Stato s' usi V amorità 
sovrana. 

Questi y e molti altri saviissimi suoi pensieri lo 
fanno degno , che lo commendino gli amanti del 
vero. Sopra alcuni paragrafi forse ci farcm lecita 
qualche osservazione^ che sarebbe intempestiva 
per ora , sinché non possiamo avere opinione fer- 
ma deir opera intera. Con rammarico vi abbiam 
letto citati quai modelli taluni , che troppo van- 
no lungi dal retto y perchè il lodarli non sia 
pericoloso agli inesperti. Non è biasimevole ciò^ 
eh' egli ne approva : onde se fosse lecito dime 
aperto il bene ^ e il male, gioverebbe senza dub- 
bio maggiormente dichiarare il vero y qual è ; al- 
lora si potrebbe render giustizia alle opere lode- 
voli ancora delFuom più perduto^ e molte utilis- 
sime conseguenze dedurne. Ma se noìK è.^ratica- 
bile questa imparzialità j credo necessaria l'av- 
vertenza di non porre in credito y cosi senza c(Nr- 
rettivo, uomini^ o luoghi, ov'è poi troppa mistu- 
ra. E principalmente attesa smania di moda^ che 
è^ esaltare tutto ciò y che non è Cattolico ^ Apo- 
stolico y e veramente Romano y per far credere 
inutile y ed anche dannosa alla virtù questa Reli- 
gione. Perchè V autore professa i sensi retti e vir- 
tuosi già indicati^ es^U si espone ad esser, allegato 
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con ostentazione y e contro il suo volere dai siffatti 
pel loro intento. 

Ma ancor voglio tributargli ringraziamento pel 
suo paragrafo della Confessione auricolare. Il 
dovere ^ F utilità j i conforti di questo sacramento 
sono neir animo di ogni sincero Cattolico ^ sen* 
za ch'io voglia qui affibbiarmi il dommatìco né 
r ascetico. Ma la gratitudine mia al N. A. nasce 
dall' avere esso svelato una menzogna di più fra 
le molte dei .nemici della verità. 11 Sismondi scri^ 
"ve (non è parola sfuggita nel caler della dìsputa)^ 
che dai Cattolici si pensa , che per esser salvi, 
basta essere assoluti dal Sacerdote. Artifizio in- 
degno d'un uom^ che sa le cose! se non le sa^ 
è stoltezza parlarne : e fosse pure possibile cre- 
derla tale ! ne godrebbe la carità. Troppo mag* 
giore è il torto , è vero delitto^ calunniare^ tacen- 
do scientemente le circostanze , le condizioni , 
per le quali la confessione ( e ne ammirò gli effetti 
Rousseau medesimo) è utilissima alla società. Sì^ 
curo : dall' assoluzione mi credo prosciolto , se vi 
ho portato il dolore del fallo , il proposito di non 
più fallare*; ma dolor sincero , ma proposito in- 
nanzi a Dio , che vede il più profondo recesso 
del cuore. Debbo aver fatta accusa compiuta 
di ciò y che è più vergognoso , se è grave. Ho 
. io calunniato con mal animo , o per leggerezza ? 
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debbo dirlo. E I* invidia recondita nel cuore, t 
il furto y e quanto di più vile può prodursi da 
Un animo corrotto, se fu consentilo, debbo dichia- 
rare. Deh ! j*li avversari nostri, ai quali è si poco 
alla mano V umiltà , dovrebbero intendere , se il 
Cattolico, credendosi assoluto, non ne ha d'onde. 
Oltre alla risposta vibrata, e sensatissima del sij^nore 
Schedoni, si legga nelle Soirées de S. Petersb< iirg, 
come egregiamente parla IMlustre autore del pen- 
timento , e delle indulgenze. 

Il medesimo Schedoni rimprovera, che i Catto- 
lici credono , che per ottener la salute neiraUro 
mondo y basta confesscusi alla morte. C;h ! vo- 
lesse il valentuomo venire a Sant' Ignazio tredici 
miglia da Torino a fare gli esercizi! ciò sarebbe 
una nuova europea. Udrebbe anche dai rilassa- 
tissimi Gesuiti le tremende intimazioni contro la 
penitenza tarda. Senza dubbio chi davvero si pen- 
te al punto estremo , è salvo. Sinché ha vita il 
peccatore , nissun uomo gli può dire , sei perduto. 
Oh ! si volga a Dio ! Dio non chiuderà le brac- 
cia. Piuttosto glie le getterà al collo , e sì ve lo 
chiuderà, perchè più non ne esca. E che? al 
Sismondi piacerebbe maggiormente , che si facesse 
morir disperato un peccatore ?^ che per tutta la 
vita si sommergessero in una desolazione ango- 
sciosa tanto gli amici sopravviventi? non pos5# 
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«redergU cuor »ì^ duro. Ad ogni modo sinché seri 
n)e così contro il vero, siano ammoniti i suoi let- 
tori , e giudichino qual fede ei meriti. 



Prosìeguono il corso le Memorie Modenesi 
colia consueta ricchezza di dottrina e purezza di 
massime. In Roma è risuscitato coll'anno il Gior^ 
naie Ecclesiastico desiderato dai Cattòlici tutti : 
pare, che possa applicarsegli l' epigrafe, vires ac^ 
quirit eundo. Non son noti a me i nomi de' coo- 
peratori , tolto quello del P. Gioachino Ventura 
Teatino. Egli ha capitale ampio di dottrina , in- 
gegno vivace , e puro , sincero 1' affeìto alla ve- 
rità : però gli scritti suoi possono a man salva com- 
mendarsi. Non ci estenderemo a dirne di più : 
siamo usati dare , o crescere la conoscenza delle 
opere periodiche divote alla buona massima, senza 
volerci adornare dei loro pregi , perchè sempre 
$i dee lasciare , che altri ivi cerclii ad istruirsi. 
Queste cose avremmo già dette più presto : ab- 
biam già dato i motivi di tanti silenzi ^ ed om- 
messioni. 
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Collezione di libri puri in ogni dottHria. 

Vedi Voi. VII. pag. LXII. e seg. 



Estratto di lettera al Compilatore, 



(( Sincera ^ costante parmi , che sia , e ardente 
u la mia intenzione , ma fiacco T ingegno e in- 
(( torpidità sovente il volere ( qui lo scrivente ha 
« torto ). Oh ! potess' io così scrivere ne' veni' 
« anni^ che forse mi resteranno ancor di vigore, 
« una Storia d' Italia con quel merito , che V. S. 
yt Ill.*°a vien proponendo nella Introduzione di 
)) quest'anno. L'idea generale ^ che io ci veggo 
(( espressa y di incumbere a forza di capi d'opera 
(( in cadun genere di scienze e lettere y per nu- 
« drire così la gioventù, ch'ella non corra peri- 
« coli per gli avvelenati paschi^ è pur idea^ che 
<c da più cinque o sei anni mi gira per la testa. . . 
« Si ridesteranno gì' ingegni , se pur frequenti 
<( appariranno sì ragionevoli e magnanimi inviti : 
<t allor vorrei, fra i valorosi, che correranno l'ar- 
te ringo, a ciò appigliarmi, ch'altri mi lasciasse, per 
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li ispingermi su per le loro vestigia. Allora fors^ 
<( potrei aver coraggio di udir parlare di com- 
« penso ^ se pur occorre compenso terreno 9 chi 
« adoprandosì per la causa del Padre celeste y e 
tt de' fratelli suoi , soddis^ ad un tempo alla 
ce propria geniale irresistibile inclinazione »» 

Additare un bene da farsi ^ vero^ sommo, ne- 
cessario, e veder accolta la proposta, è sommo 
guiderdone. Questo mi ha recato la lettera qui 
riferita. Chi scrive, è capace di eseguir debita* 
mente V opra bramata : il suo esempio degno , 
che altri lo siegua: e appunto lo propongo , 
perchè sia imitato il buon volere , perchè altri 
sorgano animosi , e si congiungano a scrivere , a 
favorir chi scriverà. Ha sue difficoltà V impresa. 
Che però ? se ad ogni ostacolo V uom si ferma ; 
non muoverà più passo. Nei libri sapienziali , il 
pigro esclama: vi ha un leon nella strada j per 
Coprir cosi il rimanersi , che fa , giacendo. Sicu* 
ro, che vi sono de' leoni per la via additata: 
perciò è bello entrarvi , preservarne le persone 
disposte virtuosamente; e non sono poi si tre- 
mendi, che non basti sguardarli senza timore-, 
per tenerli in rispetto. 

Due osservazioni occorrono a questo riguardo. 
Primieramente non v' è da atterrirsi per V im- 
mensità dell' opei^a. Piuttosto prender animo 
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pensando y che anche sola una scienza insegnata 
pura così , sarà già gran soccorso. Questa asso- 
dando sul vero i suoi studiosi , non poti-anno es- 
serne smossi per congetture in altre dottrine. Pon- 
gasi nel suo beir aspetto la veracità delio Storico 
Mosè, ne uno dei settanta o ottanta sistemi geo- 
logici colle sue contraddizioni , e analogie con- 
getturali , varrà a- scn»llar più la fede da quelF 
anterior maestro accertata. 

Indire non sono poi tutti difficili a compiersi 
i capi d' opera richicaii. In quanto alle scienze , 
ne sono tanti i trattati, che quasi basta una scel- 
ta. Con qualche discerni mento si può accozzarne 
un corso compiuto ^ senza brigarsi dello stile dei 
compilatore^ che ne una sillaba vi porrà di suo. 
Dalle opere macchiate di filosofismo basta alcuna 
volte togliere pochi passi. Oltrecchè se ne hanno 
d'uomini non cattivi; altre di taluni, che , se- 
guaci di qualche errore estraneo affatto alla sciea- 
za, non han potuto macchiarla. Per modo di ^ire 
un mincralogo , un ornitologo giansenista^ può 
avere scritto egregiamente nella parte sua , senza 
intarsiarvi alcuno errore, purché sinceramente cre- 
da la creazione, e la cosmogonìa di Mosè. Se di 
alcuna scienza manca in italiano, si traduca da al- 
tre lingue ;• s' intende , che sia fedele , e italiana 
la traduzione. Ciò incontra maggior ditlicoltàj nou 



però insuperabile. In quanto spetta alla morale^ 
il caso é diverso. Nella parte filosofica della teo- 
logia di Lione , correità già da un vero cattolico, 
un professore di filosofia ( che non era Gesuita), 
mi ammonì , che eran rimasli errori inavvertiti 
dall'emendatore. Ci vuole occhio linceo, per di- 
scernerli: talvolta cadono dalla pejina dell'autore 
per l'indole male inclinata: talvolta con avveduta 
malizia, gettati qua e là. Cosi dispersi entrano 
inosservati nella mente, dove ben si ricongiungo* 
no, si concatenano, in ragione del discorso, che 
è nello studioso. 

La letteratura richiede anche maggiore scru- 
polo nelle scelte , perchè ivi lo siile è parte es- 
senziale. E per la maggior connessione sua colla 
morale , da una sola opera rettamente o iniqua- 
mente scritta, può venir decisa la sorte di molti 
giovani lettori. La storia ben fatta previene molti 
errori; e saremmo alla metà dell'opera, ottenuta 
questa. Si potrebbe scemarne la fatica , ed acce- 
lerarne il compimento in due modi, i.** Valersi 
delle cose già scritte sanamente per verità, e per 
massima, e piacevolmente per lo stile. 3.** Divi- 
dere in varii la fatica , giusta le epoche. La pri- 
ma sarebbe da Teodosio ad Odoacre , che è dallo 
spartimento ultimo dell'impero romnno alla cadula 
di quello d' occidente. Imperciocché dei tempi 
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anteriori ne abbiamo da potersi porre in mano a 
chicchessia. Le epoche seguenti, sarebbero Mao> 
inetto ^ Carlomagno^ Ottone^ le Crociate, la pace 
di Costnnza, Colombo^ Carlo Quinto, Luigi XIV, 
la Rivol'izione. Son brevi; epperò l'autore può 
fare opera compiuta nella materia , e nella for* 
ma. 

Una iniroduzione non prolissa chiarisca, quanto 
si può , le origini : sgombri gli errori : proponga 
riflessioni poche , importami , >dei divarii dagli an- 
tichi a noi , dello stato dell' umanità a que' tem- 
pi , delle cose , che si seppero sin d'allora , ecc. 
Venga poi riferendo le cose principali dei quai- 
tro secoli primi dell' era Cristiana. Alquanto più 
estesamente dipinga il nascimento, J progressi 
della religione : faccia conoscere , come sino dai 
primi tempi tutte le Chiese ricorressero a Roma 
propter potentiórem principalitatem ( S. Ireneo, 
Vescovo Gallicano del secolo II ^ discepolo di S. 
Policarpo ). Questo punto essenzialissimo ho ram- 
mentato qui, ne accade, che io dimostri quel, 
che è nolo a tutti i veri Cattolici , e forse ancor 
più ai nemici della fede , che la somma della pu- 
gna ormai si riduce al Valicano. Noi, dico, sap- 
piamo per rivelazione j che di colà ci viene la 
veri là : che standovi uniti non possiam perire: 
qhe disgiungendoci perirem senza fallo. I nemici 
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della religione lo sanno al par di noi , e molto 
più di quel troppo gran numero di Cattolici^ in« 
digerenti a qualunque sfregio recato al sucecs* 
sor di S. Pietro. Il divario tra gl'irreligiosi e noi, 
sta in ciò y che noi crediam per fede e per ra* 
gionamento , come Sant' Avito , e i Vescovi delle 
Gallie^ che ogni scossa data a quella sede fa 
tentennar V Episcopato , e la Chiesa. Essi sola 
dal raziocìnio imparano , che gli oltraggi al capo 
feriscono il corpo •intero: se pur una fede diabo- 
lica non si congiunge alla evidenza umana, spin^ 
gendoli contro al fondamento y il quale ^ se po- 
tessero smuovere ^ rovinerebbe senza fallo T inte- 
ro edifizio. 

Né però s' hanno a tacere i torti , i falli dell' 
uomo y perchè seduto su quella cattedra augusta. 
Ivi non può errare la definizione dogmatica di 
fede -y o di morale : ma Y uomo non è impecca- 
bile , e poche ore dopo la promessa della fede 
Indeficiente peccò il Principe degli Apostoli, ne- 
gando il suo maestro. Ma sia sincera la narrazio- 
ne y serbi i modi di figlio al padre , esponga i 
fatti senza aggravarli , senza celare i motivi, le 
circostanze , le opinioni correnti , che li poterono 
scemare , e fors' anche giustificare. 

La verità non è mai da temersi per la religione. 
Anzi nella storia principalmente sono moltissime 
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le occasioni di introdur bellamente i più puri ed 
efEcaci insegnamenti morali. Per esempio è noto 
il fatto del conte Bonifazio tratto a ribellare dalle 
perfide , ed astute macchinazioni d' Ezio. Placidia 
ingannata da questo , per f ir prova della fedehà 
di Bonifizio y lo chiamò a Corte. Ezio fìngendosi 
amico del Conte , lo ammonì , che era una chia- 
mata a morte. Bonifazio disobbedi^ce , e finisce 
con invitare in Africa i Vandali. Poi sì" pente: 
inutilmente vuol respìngere i nemici da lui tratti 
in seno alla provincia commessagli ; ed alfine ca- 
de sotto i colpi dello sleale Ezio. Le riflessioni 
na^icono in gran numero da questo fitto: che sera- 
pre giova operare giusta il dovere : tremenda con- 
dizione di chi per propria passione cagiona mali 
irreparabili : anzi non si dovranno accumular eoe 
pericolo di infastidire. Saran frequenti le occasioni 
di rammentar tutto il bene operalo dal Clero nei 
secoli barbari , nello scoprimento di nuove terre, 
e r incivilimeuto recalo dalla religione a tanti po- 
poli. Per essa conobbero aSetti^ e doveri j e fe- 
licità , che in altra maniera non avrebbero mai 
trovato luogo fra loro. 

Inoltre una storia ben fatta non può tacere dell* 
orìgine, e dei progressi delle dottrine unte. Lo 
stoiico non ha da far trattati d' aslronoiiiia , di 
chimica, di lattica militare, ecc. : ma , hoc cpas^ 
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hic labor , dar breve , e compiuta conoscenza 
di quel, che si seppe dapprima, fin che si può, 
delle cose imparate poi , obbliate , ritrovate , e 
dei più recenti progressi : non vi sarà neces- 
sità di comporre tutte siffatte notizie originalmen- 
te : si po'isono trovare pagine, capitoli, libri interi, 
e trasportarli da altra lingua alla nostra (e). Ivi 
allo scrittore viene acconcio piantar le basi del 
vero, senza entrar in tali discussioni da non spe- 
dirsene in poche parole. Per esempio , senza an- 
noverare tutte le geogenie, dica, che le osservazio- 
ni migliori del Padre Grisologo , lodate dal Cu* 
vier , e analoghe al pensar d' altri pur chiari na- 
turalisti (2), consentono nel rappresentare lo stalo 
presente della terra, come nuovo, e di epoca po- 
co remota. H diluvio, creduto da tutti i popoli. 



(1) Su queste materie si possono trovare utilissimi 
pezzi nelle Lecons de Vnistoire à^AV Ahhé Gerard^ au- 
tore del Comte de Falm^nl. Queste sono opere , eh» 
giova «iddi lare a chi ama legger sano. E nel caso pre- 
sente, compendiate le idee, che T Abate svolge più 
estesamente, il nostro storico potrà appunto rimettere 
airopej-a intera quello, cui piaccia entrar più addentra 
ID tali cognizioni. 

(2) Credo il Doiomieu uno di questi. 



trasmesso nelle tradizioni ancora dei selvaggi, ha per 
se un' autorità storica di grandissimo valore, ezian- 
dio non parlando della rivelazione, che innalza 
Mosè fuor d' ogni paragone. Quindi è piana k 
conseguenza, che qualunque storia anteriore al 
diluvio , sarà la storia dei Patriarchi travisata , o 
in altro modo un^ alterazione del vero, quando 
non è tutta invenzione. Così nel fatto delle ori- 
gini sociali lo storico dee far osservare la dira- 
mazione del genere umano per famiglie. L' autO'' 
rità de' padri, i privilegi antichissimi della pri- 
mogenitura, il nome, che le nazioni ebbero dai 
loro primi capi , son fatti innegabili y e dimostra- 
no nella famiglia, e nella paternità non solo liim- 
magioe e i doveri, ma l'origine delle nazic^oi, 
e dei governi. Contento cosi di additare le prime 
più remote, non pretenda di esagerare la verità, 
negando assolutamente ogni patto, ogni alleanza ^ 
che abbia potuto poscia congiunger popoli già 
formati. 11 patto sociale, inteso cosi, che avessero 
gli uomini potuto Vivere spicciolati , ed abbiano 
sagrificato parte della loro indipendenza per li 
beni socìaU, mai non fu. Mai nissun uomo' nacque 
indipendente: cui toccò la trista sorte di non 
uver chi lo comandasse , cioè chi ne prendesse 
cura nascendo, non fa parte della storia; perchè 
mori in poche orct Da principio né anche sta Io 
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acobzzamento di varie famìglie per comporre una 
rej^ubblica. Quando il padre^ cioè il capo di cia- 
scne4utia avea tanta autorità ; quando la terra era 
ampia, e ton abitata; le idee di repubblica, di 
govefml composti , cbe a noi paiono volgari , cranq 
astruse troppo per loro , ed erano pure inutili. 
Morto il padre, il cadetto' scontento prendea con 
se offni sua cosa, e andava far propria la pri- 
ma tprra libera, che incontrasse. Ma poi quando 
abitata la terra , almeno nelle regioni tutte vici- 
ne , non era più disponibile al primo occupante; 
quandd in somma, fatti permanenti i pòpoli, ebber 
provato vicende sociali; allora poteron nascere, e 
si accozzarono in effetto reggimenti repubblicani 
di varie forme. L'esistenza delle repubbliche non 
nuoce al diritto dei monarchi sui propri! sudditi. 
Nuocerebbe concedere quella prima teoria , che 
1' ag:gregazione sociale esista solo, perchè, dappri- 
ma gli uomini dispersi la vollero comporre. 

In questo mi pare, che il signor Haller abbia 
meno opportunamente supposto ai sofisti un torto, 
che non ebbero sicuramente. Per quanto non 
abbiano scrupolo a proferire assurdi, non potero- 
no mai dire, che allo Czar li Kamsciadali, gli 
Indi air Inghilterra, gli Americani cogli Spagnuoli 
si fosssero uniti per patto sociale (tom. II. pag. 
809). Ai sofisti Hon si debboi^o imputare torti 



che non abbiano. Eh ! ridondano a sopra^vanzO' 
i troppo veri. 

Mi lusingo d' avere spiegalo così il pensiero , 
che una storia ben fatta è preservativo da moltis- 
simi errori , e più , che mezza 1' opera bramata 
d'una raccoha compiuta di tutto il sapere umano. 

Anziché produrre ingrata dissonanza^ gioverà 
la varietà dello stile de' valeni' uomini , che vi 
concorreranno. Ogni epoca sarà un'opera a parie: 
avrà r accordo necessario a questa unità : la intera 
collezione riuscirà anzi più grata , che in luogo 
corso le forme svariate ridesteranno il gusto al 
lettore. 

La lettera dianzi ricopiala mi ha aperto 1' ani- 
mo alla speranza , che altri gradiscano il divisa- 
niento , e vogliano secondarlo. Riceverò sempre 
con animo grato, e volonterosamente inserirò ogni 
scritto analogo. Le norme alla riuscila^ gli aiuli^ 
le promesse d* aiuti di varia specie, che si richieg- 
gono , saran fatte di pubblica ragione, se non lo 
vieteranno gli offerenti ; e un registro espresso si 
terrà, perchè nulla ne sia lasciato inutile. Qual 
potente efficacia avrebbe il sapere così usato al 
comun bene ! ad ornar le menti, senza guasto 
de' cuori! anzi concorrendo a dirigerli verso Dio, 
fonte d'ogni verità del pari , che accenditore , ed 
esca d^ogni onesto affetto ! quale ampiezza di me- 
riti a chi vi porrà 1' opra ! 
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DeW influsso 
delle ciffezioni del cuore , ecc^ 



Articolo III. 



DeW ififlusso del cuore suU* uso della ragione. 

Vedalo r influsso 9 che il -cuor esercita sulle facoltà 
ànsiliarie della ragione, tardami ormai di. passare a dir 
parimenti per qual modo , e quanto easo influisca nelle 
operazioni della ragione medesima , e come penetrando 
sino entro il santuario, oyc questa facoltà suprema siede 
a tribunale per giudicar delle cose, le si metta, per cos) 
dire, a lato, e quindi utile, o pernicioso cooperatore 
secondo la natura delle inclinaziuoi , ood^egli è gover* 
nato : quando le aggiunga stimolo , e vigore ; quando 
la infievolisca , e V assonni , o facendola camminare più 
rapidamente sulle tracce del vero, o deviaudonela con, 
fascino insidioso , e travelgendotoela negli errori più 
«tra ni. 

Ogni Tolta che il semplice e schietto amore del vero 
scaldi il petto del filosofo investigatore , il cuore non fa 
che accrescere V attività della ragione camminando di 
p^ri passo, e collimando allo scopo medesioto. Quindi 
•le moltiplici idee , che si destano in mente, nofi allei- 

VoL. VII. i6 
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tano punto, se nou in quanto sufi tere , é possono essere 
anelli della catena , oude cavare la ritrosa verità dai 
caliginosi recessi , in cui si nasconde. Non Pasp('lto della 
novità colle sue forti lusinghe , non la vivace immagiua- 
zione coi suoi raghi discorrimenti^ od inquieti fantasmi, 
non il sagace sofisma co^ suoi ingegnosi labirinti, non 
finalmente amor di partito , forza d^ interesse , vaghezza 
di contenzione, bagliore di gloria , vale punto a frastor- 
nare , o sedurre la raziocinante facoltà , la quale noa 
piegando né a destra, né a sinistra trae innanzi vigo- 
rosa air ambita meta della intemerata verità, ove il 
cuor la sospinge ; simile appunto a sollecito pellegrino, 
il quale caldo, e desioso della patria sua, come che gli 
si parin tra via fioriti sentieri , amene calline , ridenti 
lagune , e simili altri lusinghieri distraimenti , non de- 
clina, o ristassi per questo dal dritto cammino, che al 
caro suolo il conduco. Non io qui mi farò a ragionare 
di que" sgraziati scrittori, i quali per trabocco d** iusi^na 
passione abbracciano di proposito, e ad occhi veggenti 
la falsità, e abbandonando con aperta ribellione il santo 
Tessillo del vero, passano infami disertori airopposta parte. 
Costoro, per accordare apparentemente colle loro incli- 
nazioni le massime loro , argomentansi a (utt^uomo con 
perverso abuso d' ingegno , e cogli artifizi di maliziosa 
eloquenza di dare alla menzogna il mentito aspetto della 
verità, e fansi per tal modo a seguire , e patrocinare 
Terrore non già per aberrazione d'intelletto, ma soltanto 
per traviamento del cuore. ^ 

In tal caso si dee dire, che le passiona delT animo, 
anziché nella ragione influiscano piuttosto nella Tolonlà 



e nelle operazìuui dell'uomo, e ciò appunto intese chi 
disse , 

ì^ideo\ meliora prohoque , deteriora sequor 

o come poscia replicò il gentil Petrarca ; 

Io veggo il meglio , ed al peggior nC appìglio. 

Però al morale filosofo piuttosto, che alT astratto me* 
fa fisico, s^addice trattare di sifiatto influsso, il qual è in-' 
fatti il principale argomento delia morale filosofia. Ben 
è ?ero , che anco per questa parte il dominio del sen» 
timento s'estende parimenti aiTintelletto in quanto, che 
i pensieri delia mente , le immagini delia fantasìa , e il 
modo slesso di concepire, e rappresentare le cose, par- 
tecipano sempre della disposizione delF aiiimo , e nello 
siile medesimo dello scrittore campeggia il carattere , e 
In tinta della passione , che lo governa. Ma di ciò si 
disse abbastanza parlando della influenza^ che i senti- 
menti del more esercitano sulle facoltà sussidiarie della 
ragione. Or qui si tratta d^ indagare , come questa in- 
fluenza medesima ridondi ancora nelle nostre cognizioni 
e nei nostri giudizi, e primieramente per quale Insinua- 
zion sottilissima muova, e talvolta perverta in guisa Tin-. 
tondimcnto , che la ragione stessa ne rimanga non rade 
Volte aggirata, e sedotta. 

Vi sono parecchi scrittori , i quali sebbene si propon- 
gano di ricercare la verità colle loro filosofiche investi- 
gazioni, Torrebberla però ritrovare dove lor piace : il loro 
cuore colle sue secrete inclinazioni ha di già preceduta 
la ragione; già vorrebbe esserle guida, e con temerario, 
e talor falso presentimento, quasi con simpatica verga, 



preietifl'e ài ^dcliturle il I<ioì:;o, ove sia sepolto queste 
prezioso iesoro. Tanta è infalli Paltlnenra, rhe passa fra 
le idee delia mente , e i senti menti deir animo , che 
appena è mai , che si affacci alT intendimento un con- 
cetto di qualche rilevanza , a cui non abbia di già il 
cuore associat'^ un tacito senso di avversione, o di com- 
piacen7a pria, che la imparziale ragione n^abbia dibas- 
sa , e ponderata la verità ; « sebbene per illu^^ion d'abi- 
tudine non sia agevole di rendersene avveduti ; pur non 
di meno ove ci facessimo In^n addentro in noi medesimi 
a scortecciar per minuto il nostro spirito, e riandare a falda 
a falda Tintimo de"* nostri sentimen-ti, e svolgere le secrete 
rivolture, ove annidano le nascenti inclinazioni, ci accor- 
geremmo di leggieri, che il timore, il desiderio, la noja, 
il dib'tto, r interesse, Tambizione , e talvolta una cotal 
non ben ravvisata simpatia y o contrarietà -^atta s^ap- 
prende , come alT esca il fuoco, a qualsivoglia mentale 
proposizione, che 6ssi, ed impegni alquanto le facoltà 
del nostro intendimento. 

Ora coleste insinuantisi affezioni influendo , co'ne ab* 
biamo veduto, nella memoria, nella fantasìa, nelT atten- 
zione , risvegliano in mente quelle idee massimamente, 
che ad e?ise^. affezioni^ sono più- ~ omogenee , e conformi, 
e da qneste ìàoe la ragione prejidèndo le mosse, e il filo 
tessendo de^ suoi raztocinj si drizza inavvedutamente per 
quella via , ove il cuor la conduce : per mancanza alP 
opposto di simile eccitamento difficilmente si risvegliano 
le ìàee coutrarie , o si dest?ino con tanto languore, cbp 
non favino per lo più che imperfetta , e passeggera 
impressione', dk modo che doTendo la ragione proferir 
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giadiaio, Cassi fiDalmente a giudicare senza pi. na cognì- 
KÌone di causa , non ^endo scalila per così dire , che 
una parie sola. Per chiarire il vero della esposta teoria, 
è d^ uopo riscontrarla nelle pratiche circostai^ze. Là 
storia delle lettere , e delle scienze ce ne fornisce pa- 
recchi esempi .* ma per trasceglierne alenai de^ più ge- 
nerali , in cui essa si riscontra più chiaramente , io mi 
farò dapprima ad esaminare ciò , che in filosofia si ad-* 
dimanda amor di sistema. Un sistema, dice GondtllaCy 
è ana colai disposizione delle difierenli parti di untarle, 
o dì una scienza con certo ordine ideata , in cui esse 
parti si sostengono scarnhiefoliBente, e le ultime di loro 
si spiegano per mezzo delle prime , le quali si dicono 
appunto principti fondameutiaU, af^vegoTachè servono a 
tatto il sistema di fondamento. Per idei9re Uift lumi* 
DOSO sistema , osserva JSIalebranche 9 è d' uupo di ìmèMì 
eccelleoti pregi d'^ingQgno : olire» U viraci tè, e^ la pene* 
trazione, si rende pure indispensabile una eerta grandez- 
za , ed estensione d^ intendimento , mercè di cui saper 
ordinare ad un sol punto centrico uua gran copia di 
idee, e di cognizioni. "Questa inclinazione per ciò sem- 
bra quasi connaturale ai grandi ingegni,, massimamente 
ove dotati siano di straordinaria fantasìa. Lo inventar 
sistemi fa sempre in voga presso i filosofi deirantichità. 
Da Talete sino a Galileo non ve u'*ba forse alcun rino- 
mato , e celebre , che Qon abbia' innalzato nel regno 
della immaginazione talunP' di questi vasti, e grandiosi 
edifizi ; pare che lo spirito umaiio si compiaccia in certo 
modo di emolare il suo creatore , creando almeno in 
idea, giacché non gli è possibile in realtà. L^ orgoglio 
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infatti tì è adescato principalmente, e per T arditezza 
delia intrapresa , e per la ringmanza , che ne saol 
seguitare , e per la forza, e vastità singolare della meo- 
te creatrice. 

Se riesce al filosofo di piantare applaudito sistema sa 
qualsivoglia importante materia , ne trae qui adi una 
compiacenza , che mai la maggiore ; avvisa di essere il 
saggio del suo secolo, di aver rapito alla oatara le chiavi 
de' suoi architi fenomeni, risguarda, e vagheggia il 
proprio sistema , come un parto prodigioso del sao 
spirito, la hase della sua riputazione, un pegno della 
immortalità : la passione lo aggira , lo ammalia , ec- 
cita nn ardore eccessivo nella sua immaginazione, ud 
rooTimento trbppo celere nelle intellettuali facoltà sol- 
tanto diretto alP ambito soopo, di modo che essendo 
soverchiamente vivaci le impressioni , eh' ei riceve ila 
quegli oggetti , che si possono in qualche modo riferire 
al suo sistema, afferra avidamente ogni più frivolo ap- 
piglio, avvicina ogni più lontana relazione, ed abbrac- 
cia con affetto smanioso tutto ciò,, che valga pur meno* 
mamente a favorire T assunto suo. Quidquid éjiis siHe' 
mali tantillum fa%^et ^ illud arrìpU ^ exosculalur^ et lena" 
citer iconserval , così scriveva il sopraccitato Malebranche, 
in proposito di siffatti autori , non si avvedendo U booa 
filospfo , che veniva per tal guisa a proferir sentenzi 
contro se medesimo, siccome quegli, che avendo esso 
pure immaginato un sistema quanto ingegnoso^ altrettanto 
strano, e insussistente, era per ciò caduto nello stesso 
inganno , che in altri biasimava. Ma il cuore prevenuto 
ìmpediyagli di rilevare in se medesimo , quanto gli cri 



sagglamenle riuscito io altri di osservare , essendo V in- 
fluenza delle passioni neli^ umano intendimento si di)i- 
cata alcune Yolte , ed affascinante, che si rende a chi 
n^ è collo pressoché impercettibile. Imperciocché un 
tale allucinamento non proviene già da tenebre sensibili, 
che dal. cuore si sollevino alia mente, ma egli é iù ulti- 
ma anali»! un. difetto non avvertito di attenzione a 
quelle: idee, le quali sebbene non conformi alla domi- 
nante inclinazione, appartengono pur nondimeno alla 
essenza od alla integrità delle nostre cognizioni. 

Nella catena degli umani raziocini vi sono soventi al- 
cuni anelli apparenti, e fallaci , vale a dire alcune pro- 
posizioni , le quali non hanno che una apparente cor- 
relazione colle altre, e che laddove ravvisate da un lato 
sembrano attenersi alle medesime, considerate dall'altro 
se ne ravvisa V assoluta disconvenienza. Ora la ten- 
denza del cuore, che volge sempre, come Tago calami- 
iato al vagheggiato suo polo, indirizza, e ^letermìna Tat- 
tenzioue a quel lato solamente , che più gli aggrada ; 
anzi, come abbiamo accennato di sopra , si suscitano 
nella mente da sé medesime per naturale consenso , e 
quasi per simpatico attraimento quelle idee, e quei 
concetti, a cui si riferisce il movimento della passione » 
di mod« che Tattenzione corre anche senza avvedersene^, 
e si fissa naturalmente , ove la lusinga Tadesaa del sen- 
timento , e quanto il sentin^ento è più gagliardo , e la 
■passione più viva , tanto più facilmente si propaga co- 
testo influsso, ed ai pensieri si estende, ed alle pro- 
posizioni meno correlative, purché siano conforuii alla 
abituale inclinazione^ dando risalto, e lume alle meno- 



Die somigliaaze , associando quindi , e connetteiido tal* 
Tolta le nozioni più discrepanti , e supplendo la certo 
modo alla forza , che in esse manca, eolla energia delLr 
impressione , che sogliono destare nella fantasia. Siccome 
è proprio di un panico timore di sospingere , e di is- 
sar r attenzione alle più lontane apparenze di od vial, 
che Si tema , attaccando per esempio , ed aiieBdo firt 
loro le due disparatissinie percezioni di nm soffio impr«« 
TÌso j che scuote i cespugli , e del calpestio di un ne- 
mico , che insegna , e raggiunga , e ciò nella sola re- 
motissima scambievole relazione di un cotal rumore , che 
sogliono fare ambidne*, .così per ugual maniera , e con 
simile associnzione una viva, e gagliarda tendenza eòa- 
catena le idee ancor meno omogenee nello intelletto. 
Oltre di che quanto più energica , e costante è la |i>s- 
sione , tanto più vi?e , e più abbacinanti addivengono 
siffatte idee^ e si svY>lgono, e si propagano maggiormente, 
e ingombrano la mente , e strascinan seco per modo 
r attenzione , che quasi abbandonata ad esse sole non 
sa più riaversi , e volgersi altrove , e quinci o quindi 
applicarsi alle diverse riflessioni , che sarebbero^ rìchte* 
ste , ed avvisare le cose nel loro dritto aspelto , onde 
conseguire dirette , e complete cognizioni. 

£ qui sta appunto quelF occulto germe di follta^ che 
il grave Nicol pur volea comune a tutti gii nomini , ma 
per avviso mio più , che in ahri mai , in coloro om&sI* 
mamente alligna, e germoglia, che forniti mmìo di oiia 
forza eccedente di sentire , e d* immaginare. £ che al- 
tro in fatti ella è mai la pazzia , se non che nua irre- 
sistibile fissazione in alcune immagini, o in alcuni pen- 
sieri, per cui viene impedito il libero discorriineulo dclU 
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atteiizioQ.e ^ uè però quindi può h ragione erdlnare con- 
▼enefolmente le idee , e formar raziocini! ? Ma qualuii- 
que sia la defiuiziooe di questo m;iiore , a cui forse 
più che noQ pare soggiacciono gli uomini , e sebbene 
Torie ne siano le specie , e diverse le cagioni , ei però 
non ha dubbio alcuno , che le passioni delFanimo ne 
siano spesse fiate deplorabil sorgente. 

Or lì ha appunto negli scrittori- (y;rti strani pensamenti, 
a cui suol conduire questa , di cui si tratta , P'ission di 
sistema. Ed è pur festevole a narrarsi , come alcuna 
Tolta due filosofi di contraria opinione vedano le cose 
in un aspetto diametralmente opposto , ciascuno secondo 
la inclinazione , che il muove air assunto suo. Tourne- 
fort, e Robinet ambidue celebri nella naturale istoria , 
r uno pel regno de^ vegetabili , V altro per quello degli 
animali , ne forniscono un esempio singolarissimo nelle 
opere loro. An4>idue per amor di sistema impegnati erano, 
e rettamente desiosi di ampliare i confini del rispettivo 
lor regno; Tournefort quello delle piante, Robinet quello 
degli animali. Ciascheduno dalla propria inclinazione fatfo 
era sommamente iudustre a rilevare ueglt esseri quelle 
qualità, che sbattagliava no' a* suoi desideri; per ciò l'uno 
vedea per tutto 1 germi della vegetazione; Tiillro per tutto 
▼edea gli embrioni della generaziene ; quasi tutto era 
vegetabile pel primo, pel secondo quasi tutto animale ; 
agli occhi dell'uno germogliavano le stesse pietre, e i 
metalli ; agli occhi dell* altro i metalli , e le pietre 
stesse respiravano. Tournefort si gioiva pieno di mara* 
viglia o sul dorso delle alpi sassose contemplando negli 
enormi macigni , e nelle rupi scoscese una strana , e 
folta specie di vegetabili rigogliosi, o per entro la grotta 
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d^ Antiparos Tagheggianclo nelle stalattiti , e nei TariO' 
pinti marmi , che ^i si giacevano , come un vago giar- 
dino di erbette, e di fiori, cui la natura si compiacesse 
educare nel secreto suo grembo. Bobinet più oltre spin- 
gendo ancora il delirio delT affascinato intendimento 
non solo tenea per animali le pietre, e i metalli, ma 
l'aria, Tacqua e il fuoco medesimo, e, su alto salendo 
sulle ali del caldo immaginare, era il sole uno smisurato 
animalaccio, la luce era la traspirazione di lui , e tatti 
insieme i pianeti formavano una maraTigliosa famiglia 
di esseri animati. Che se Teniva per aY^entura addiman- 
dato per cjual ragione i satelliti di Giove stati non fos- 
sero osservati prima del mille seicento e venti , ei rl- 
spondea in tuono grave » e decisivo, come attesta il 
sig. Bonnet : perchè il pianeta primario non aveali' ao' 
cor partoriti : tanto può una veemente Inclinazione suìV 
umano inteadimento , e per tal modo gP ingegni stess? 
più grandi abbacinati anzi, che illuminati dalla fervida 
ed estrema vivacità delle loro percezioni, sogliono sgarrare 
nelle ricerche del vero , svisando , e confondendo le 
idee più chiare, e trasmutando per così diie gii oggetti 
in ciò, che lor piace; essendoché le umane passioni, 
come acconciamente osserva il dottissimo S. Basilio , so- 
miglino in certo modo a quel favoloso animale, di cai 
si dice, che dia il colore suo proprio ad ogni cosa , che 
gli avvien di toccare. Ma come che il vaneggiamento , 
a cui vennero i due succennati filosofi sia soprammodo 
singolare ; più o meno accade però a ciascheduno simif- 
mente , il quale nelle filosofiche invesligazioni si lasci 
prevenire da lusinghevole inclinazione : la sfera de^ nostri 
sentimenti comunica incessantemente e m quella delle 
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Bostrc idee , e direste , che il lume della Yerità passai)- 
do dair una alP allra soffra ia tal modo' quello stesso 
deviamento , che soffrir snoie passando obliquamente 
per r atmosfera la luce del sole ; 1' occhio corporale 
attraverso il mezzo atmosferico non può vedere quel 
disco luminoso nel preciso punto, ov^ ei si trova, e roc- 
chio deir intelletto per entro il vapore impercettibile 
^della passione non bene scorge^ ove precisamente risieda 
ta Ter ita. 

li gran Cartesio quel sovrano ingegno della Fraùcia , 
di cui ebbe a dire La-Fontaine , che se vissuto fosse ài 
tempo de' Pagani, n^ avrebbono essi fatto una divinità: 
pria di accingersi agli studi della filosofia aveasi pre- 
scritte alcune ottime regole di ragionare , che svilup- 
pate nella sua celebre dissertazione De melhodo formano 
un codice pressoché infallibile di logica rigorosa; parea 
dunque eh' ei segnato si fosse la via sicura , onde non 
ismarrirsi giammai ne' filosofici labirinti ; e V acume in 
fatti della sua mente , e la yaslità , e la forza del suo 
intendimento, e l'ordine, e la chiarezza mirabile delie 
sue idee , tutto pronetteà in quest' uomo sti^aordinario 
un eccellente ragionatore. 

Ma Girtesio immaginò un sistema , e un sistema de- 
gno di lui ; si fabbricò nella vasta sua immaginazione 
un magnifico universo, s'invaghì del suo edifizio, ecco 
lo scoglio, ove ebbe a rompere l'ardito filosofo. Imper- 
ciocché cotesta gran mole tuttoché ideata con altissimo 
magistero , e fornita di tutti que' pregi estrinseci , che 
atti sono ad adescare*, e sedurre un fervido pensatore, 
manicava nondimeno' di solidità : esaminata con impar- 
atale , • fino accorgimento avrebbe bea essa potuto ma- 
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nifestare alfautore medesimo la sua insussistenza^ o al- 
meno indotto r avrebbe a dubitar d^inganno., o?e non 
appariva certezza » massimamente qualora avesse egli 
fatto uso di quella esatta logica, cbe si era proposto di 
non lascìalre giammai. 

Ma il fatto si è , cbe il gran Des-€artes era già preoc- 
cupato pel suo sistema : egli amava questo vaghissimo 
parto del r ingegno suo, e della sua immaginazione, a- 
mava in lui il suo stesso nome, la sua fama, il romore 
strepitoso, cbe avea levato nella repubblica delle scien- 
ze; in una parola T immaginato sistema avea troppo 
guadagnato il suo cuore per non sedur parimenti il 
suo intelletto; ei non sapea quindi per niuu modo 
rinvenirsi da quelle idee, non sapea distaccarsi da quei 
principii , che servivano di fondamento alla sua ipotesi 
favorita. 

Le belle massime di savissima critica , che aveasi net- 
tamente esposta nei trattato De meihodoy le perdea to- 
sto di viita , qualora s' assottigliava di applicarle alPas» 
santo suo ; tormentava V ingegno acutissimo ^ che pur 
avea, contorcea il suo spirita pex riferire ad alenai 
principi) generali da lui stabiliti quasi tutti i fenomeni 
della natura. Egli avea sempre^ presenti quegli ideati 
suoi vortici, in virtù dei quali uoMmmeiisa tottttissima 
materia muoveado da occidente in oriente iatomd al 
sole seco strascinava pei medesimo ver3o tutti i corpi, 
che nuotavano dentro di lei : da collisti vortici ei deda- 
«eva i movimenti dei pianeti ; da cotesti vortici la. causa 
della gravità; da cotesti vortici reeonomia, e la consi* 
stenza deiruniverso , e non sapea il malaccorto filosofo, 
«he appunto in questi suoi vortici prediletti d<Mrea e^U 
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un giorno Daufragare con una gran parte della sna ri- 
putazione. Moti lucia nella iMoria delle matematiche qoau^ 
tunqne come francese sentisse il dovere di sostenere, e 
difendere la gloria del suo compatriota j si duole di do- 
ver pur confessare, che F amor di sistema avealo tr^ 
▼olto in un baratro d' inescusabili errori , e parlan- 
do particolarmente delle leggi del molo , che osser- 
vano i corpi nello urtarsi fra loro, da lui stabilite ine- 
rcntemente alle sue sistematiche opinioni, e per ciò in 
opposizione alle vere leggi discoperte dal Wallis , dal 
Warenio , e dairUgenio, qui ^ siegue a dire il succen- 
iialo storico , qui si scorge massimamente il traviamento 
del suo spirilo prevenuto : conciossiachè ogni sorta di 
difetti vi si riscontrino, e principii inconcludenti, e 
contraddizioni manifeste, e mancanza d'analogìa, e di 
connessione , e una catena d' errori , i quali non var- 
rebbono nemmeno la pena di essere ricordali , ove non 
appartenessero ad un filosofo così rinomalo. Ma il peg- 
gio si è , che ad onta di coleste tenebre per così dire 
palpabili , i vivi lampi dtlF ingegno suo creatore , che 
indi sortivano , avevano pur nondimeno abbagliato un 
numero copiosissimo di filosofi insigni , che eransi ar- 
ruolali sotto la sua bandiera , che giuravano nel nome 
di lui , e che invasi dallo slesso calor di partito bat- 
tei'ano scrupolosamente i suoi vestigi, e dicevansi Car^ 
tesiani. 

Per tal modo sulle rovine della scolastica tirannia avea 
egli fondato un imperò non meno dispotico ; una falsa 
luce illudeva le menti ancor più avvedute , e direbbesi 
quasi , che questa sfavillante cometa comparsa nel secolo 
decimosettimo sulP orizzonte filosofico della Francia , «i 
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traesse dielro ud^ imuiensii coda di aderetitì saleUiti, i 
f|uali, dopo d^ BTer lungamente seguiti i suoi Tani rigirl, 
e le aberranti sue eToluzioni , si trovarono ancora nel 
punto istesso , ond^eransi dipartiti, senza aver fatto pres- 
soché alcun passo nel camuiiu delle scienze* Io dico ciò 
in riguardo alP effetto direttamente prodotto da-lle ipotesi 
da lui adottale , e dalle sue sistematiche dottrine. Imper- 
ciocché laddove senza ardor di passione imprende egli 
su qualunque materia a filosofare, gilta lume da ogni 
p.irte , coglie il vero con mirabile precisione , e ne sfor- 
za a deplorare il tempo, che il diritto suo intendimenlo 
sacrificò alle calde prevenzioni del suo cuore. Quanto 
non promosse egli altrimenti le matematiche illustrando, 
ed ampliando con distinto successo V algebra ^ e la geo- 
metria! 

Non fu egli il primo , che sciolse il celebre problema 
delle quattro linee , ove arreslaronsi gli antichi? che 
osasse spiegare colle equazioni algebraiche la natura delle 
curve , che die il metodo tanto utile , e generale per 
le tangenti, e sopratutto, che sposando T analisi alla 
sublime geometria con nodo sino allor sconosciuto, in- 
slitul quel felice connubio , che fu poi fecondo delle 
più luminose scoperlcf? Io non farò dunque come Gas- 
sando le meraviglie , che unn mente così geometrica, 
e'I esatta abbia potuto in altri argomenti traviare così 
stranamente : fosse egli con imparzial andamento proce- 
duto in ogni altra materia ; sì fosse egli attenuto alFes- 
porienza, e al calcolo nelle scienze fisiche^ e naturali, 
anziché basir dietro alle sue va>;hpggiate ipotesi: avesse 
egli emulato T ottimo metodo d' investigare del gran 
Galileo, siccome n' emulava 1' ingegno , e di pari pas- 



so con lai sarebbest avanzato al ritroTameuto delle sode 
ed ntìH Ter ita. 

Ha Cartesio non degnava 5Ì basso; ei credea tutto do- 
vesse discendere da suoi alti , e generali principii , e 
troppo minuto , e triviale solea giudicare il metodo di 
Galileo. Pertanto non è a stupire, se ciò, che in esso lui 
▼enia impedito da soverchio fervore di animo preoccu- 
pato , fosse poi riscrb^to a quel celeberrimo inglese , il 
quale sostituendo alla impulsione Cartesiana V universale 
attrazione, piantò pur esso un sistema, ma non fu con- 
dotto a sostenerlo, che dalla ingenua, e circospetta os- 
servazione della favorevole corrispondenza alle leggi , 
che sogliono costantemente seguire i Pianeti nei diversi 
lor movimenti, e dal profitto massimamente, cui seppe 
ritrarre con animo di>nppassionato dalla dottrina intor- 
no alla caduta dei gravi innanzi insegnata dall- Ita- 
liano Linceo. Questi, come è noto, fu il primo, il 
quale si fece a dimostrare, che gli spazi, /!ui percorrono 
i corpi pesanti dopo il principio della loro caduta ^ sono 
come i quadrati de^ tempi, che impiegano nel cadere^ 
e che qualsivoglia corpo gittato per ogni verso , che 
air orizzonte non sia perpendicolare , descrive nel suo 
movimento una parabola. 

Ora secondo quanto asserisce il signor Colino Maciau* 
rin uno de' luminari distinti nelle matematiche, partendo 
Newton apppunto dalla saccennata importantissima teoria, 
e via via innanzi sospingendo le sublimissime sue inve- 
stigazioni, pervenne finalmente a rilevare ancora le leggi 
fondamentali della celeste, ed imiversale gravità. £ que- 
sto sistema, cui la modestia io^arziale delFinglese filo- 
sofo , e il suo ingegno placido , e ponderalo concorsero 



scambietolmente a istittiire, tuttoché contrastato sino 
lo sai nascere , ed in seguito da Talenti aTrersari , sas- 
siste tottaria luminoso , e si conforma ai fenomeni analo» 
^hi della natura , di modo , che anche in questi ultimi 
tempi, in cui la luce delle scienze naturali sembra ri- 
splendere più che mai , venne affatto indarno assalito in 
diverse parti della colta Europa, in Inghilterra dal sig. 
Rnicht, in Italia dal CaTaliere Nobili , e dal signor Be- 
roaldi, e in Francia dal generale Àllix , il quale dopo 
di aver Toltati i cannoni contro le fortezze, ha preteso 
rli attaccare nnoTo Tifeo il cielo di Newton. Ha una 
tale osservazione Tiiolsi inferire, che non intendesi già 
riprovare generalmente in tutti i casi la istituzione dei 
sistemi, i quali possono tornare alcuna Tolta utilissimi, 
ove sinno dalle convenevoli condizioni accompagnali; 
ma il fascino si riprova di calda prevenzione, con che 
s'' imprendono a sostenere , e quello sguardo di facile 
predilezione , onde soglionsi per lo più risguardare 
simili lusinghevoli parti dai loro rispettivi autori. Ha se 
H^lmeno siffatte pregiudicate opinioni si limitassero sol- 
tanto alle semplici teoriche spiegazioni dei fenomeni na- 
turali , niun danno essenziale ne sarebbe quindi ridoo- 
d'ìto alla umana società; che già né pei bizzarri sistemi 
di Tournefort , e di Hobioet avrà mai la natura confuse 
le distinte sue specie, né pei sognati vortici di Cartesio 
dTran traTiato il loro corso i pianeti, o ne sarà pan* 
lo alterata V economia delF universo : ma il p<'ggio 
si è , che fatalmente cotesta manìa invade quelle ma- 
terie medesime , che i^ da v vicino s"* atteni^ono al beo 
e<>ser'e degli uomini , ^minaccia spesse voi tei migliori 
beni , ch^ essi abbiano , voglio dire la vita • la riputa- 
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KÌotie. PrimierAmenttf la scienza riléVaDlissiiria della me^ 
dìcina non Ta esente di^ una tale perniciosa influènza; 
e nel santo regno di Esculapio , o?e V emblema del 
serpente annunzia la prudenza , e la circospezione, 
più che mai imperrersa il furor de' sistemi. Indarno 
dalla più remota antichità aveTa Tppocrate insegnato il 
metodo analitico ai professori di questa scienza , come 
poscia r ebbe ad insegnare Galileo ai colliTatori delle 
altre scienze naturali *, che il lusinghiero splendore di- 
boriose teorie abbarbagliò le menti; con malaugurata 
sintesi si stabilirono certi principii meramente specula* 
iìwì ; si pretese di subordinare a certe cause universali 
r innumerabile moltitudine degli effetti, d'indagare la 
comune sorgente di tutte le malattie^ di classificarne 
esattamente i generi, le specie, le larietà, come si clas* 
sificano in botanica i Tegetabili , di crear ordine nel 
disordinato sviluppo di queir arcano germe di corro-' 
zione, che nasce, alligna, e cresce colla vita inedesi* 
ma , e dì fissare V aspetto , e d^r forme regolari a que«4 
sto Proteo insidioso , che si trasmuta in mille guise per ' 
eludere V occhio dell' arte , e suol essere cosi svariato , 
e moltiibrme, quanti sono i Hitersi naturali degli uo- 
mini , le differenti combinazioni di stato, di condizione, 
di età , di sesso, di clima , d'atmosfera, di passioni, di 
abitudini , e quanto possono senza fine variare le pos- 
sibili circostanze di qualsivoglia individuo.* e in mezzo a 
tanto bujo, a tante irregolarità di temperamenti , che 
possono per avventura concorrere a produrre una ma<- 
lattia , s' immaginano metafisiche , ed astratte teorie, 
ove tutto è chiarezza, ordine, e precisione, e da alcuni 
Attili principii con filosofica ampollosità schiccherati si' 
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tifano lunghe , e filate cons^c^nenze , che via via »i 
estenciono a tutti i casi , che legano ^ e connettono con 
diversi tiodi ingegnosi tuttM morbi; e dal comune stipile 
diparCendo, e quinci diranaadosi per ogni verso con 
regolare andamento, si disegna in certo modo con vaghi 
cfslori l'albero, e la genealogia di questa inameosa, e 
luttuosa famiglia.' 

Il giovine allievo pertanto , che dalia cattedra di fa- 
condo professore bassi bevuta, come un giulebbe, la dot- 
trina di sì leggiadre , e sfarzose teorie , rientra a sua 
tempo in patria fregiato della dotta fronda , si gioisce, 
e pavoneggia dei termini tecnici, del frasario scientiBco, 
e delle appurate cognizioni , e , come avesse in seno la 
sapienza medesima, se T allaccia. pettoruto, ovunque si 
muova discorso d'ippocratico argomento : con tali dispo^ 
sisioni , e con animo sì fattamente pregiudicato si porta 
ei poscia al letto degli ammalati; cogli occhi per tal 
modo affatturati fassi ad esaminare lo stato , la natura , 
e i sintomi della malattia , e non ci vedendo con altri 
lumi , che con quelli de^ suoi sposati principii, tutto ri- 
porta air archetipo speculativo, che ha dentro di sé, 
ove come in fallace cristallo rifrangendosi, per così di- 
re , le tracce , e Taspetto del morbo medesimo, prende 
es*io una forma analoga alk idee , e olle tendenze di 
chi lo considera: di maniera che , siccome ambidoe ia 
loro pensiero Tournefort trasmutava ia piante , Robinet 
trasformava in animali le pietre, e i metalli^ così il 
fantastico cultore di Esculapio travisa le malattie, come 
più gli attalei)ta, e le, accomoda stranamente a"* suoi 
siiitematici pensamenti. Franco intanto, e riseduto passa 
a prescrivwe melodi» « limedii) i quali operano per la 
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pm in senso éonlrario alle sjperanze dell^ammalato, ed 
allo scopo elei ipedicò; ma pur questi non meno per 
ciò attaccato alle sue massime^ tira innanzi non altrimenti 
ardito sòprarnmodo nelle sublimi sue teorie, deride i 
modesti dubbi del praticò osserratorè, punto non si cu- 
ra deires))érien^a altrui, e fattosi un idolo deir^dottato 
sistema, gli Ta di mabo in lùanò imboòlàtido P ecat6mÌ>é 
di umane vittima. 

Io venero altamente la medicina , che gli antichi (e- 
tieano per un dono singolare concfesào dal cielo ai ^é* 
miti dell* infétma nostra natura , e tengo in sommo pre-* 
gio que* medici , che non ignari degli astratti sistèmi 
fidano più assai àélla esperienza : the tetsati hhììe sèien- 
ze ànturali , e teassitne nella fisiba , Della chj'fiiida, e 
nella nòtòàiì.1^ he Cogliono càtare t{uél paHltò, ehe una 
sobria éaggeziia corApói'ta, e s(>mpré guardinghi , ponde- 

^ Valgono dei teoretici Idtfii, come 

di una face per noó confondersi , ed ismah'ìré uéllà Va- 
rietà delle pratiche osservazioni ; del rittìànénte di co- 
tali medici appassionati, invasi dallo spiritò di .sistema, 
che vedono sólo in astratto ^ quanto hahnò à curare in 
concreto, di cotàli tàédid per lÒ più riottosi , <ìa]parbi , 
divotis^imi adoratori delle teòri(ìhe loro ipotesi , Dio n^ 
guardi la mìsera umanità ; conciòssiachè a costoro po- 
trebbesi acconèianlente rivòlgere là punta satirica di 
qùe' Velasi : 



'< fbcidit ili Só^Hàùì , dufifi Vùft vitaré ^fiàryli^im , 
(c Q'ùi fnórBuftì fugUfis*, iticidii in médicuQ). 
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Ma se apparlicae alla medicina di curare gli uòmini 
dei morbi dÌTersi , a cui soggiace la umana Yita ; spetta 
pure alla istoria di tramandiare alla posterità le aziooi 
dei medesimi , dalle quali dipende la lor propria ripo* 
fazione» Le verità di fatto formano P oggetto di questa 
Scienza; la s:ina critica guida lo storico nelK oscurità de^ 
tempi , e nella incertezza degli afrenimenti ; il metodo 
regola il racconto de* fatti , e la serie ne svolge « e ne 
concatena ; la dritta dialettica discute la natura delle 
umane operazioni ; V incorrotto giudizio ne pesa il me- 
rito agli occhi deir universo ; ma le passioni del cuore 
irrompono nella bilancia deir equità , e il ghisto bilico 
ne traboccano a piacimento. Ottimo pertanto fu de** Ci- 
nesi r intendimento , i quali solleciti non solo della 
▼ita , ma della fama pur anco degli uomini celebri , e 
virtuosi, istituirono un rigido tribunale, il quale veglias- 
se attentamente al sacro deposito della verità , che af- 
fidasi alle istorie , nffinchè le buone operazioni ottenendo 
laude , e biasimo le malvagie , fosse quindi promossa la 
virtù , e represso il vizio, e per tal guisa le passate ge- 
nerazioni ammaestrassero le future. Tanto più che que- 
sto u6àzio importantissimo di scrivere istorie essendo ia 
balia di ciascuno ^ che il voglia esercitare , non /è poi 
raro a succedere, che iniquamente ai esrrciti;. né già 
solo per Elise citazioni di autori , che si alleghine, o 
per manifeste alterazioni Ae"* passi, che si riportano , op- 
pure per favolosi, e mentiti racconti, che per lo mei- 
zo s^introducano della narrazione ; che a tanto pur d^im- 
pudenza suol venire talvolta la istorica perfidia; ma spe- 
eialmente per altri modi più fini, e lottili fallacie, It 
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quali ^quanto sono facili a praticarsi dallo scrittore ^ non. 
se ne avvedendo alcuna volta egli medesimo , altrettanto 
poi riesce malagevole ai lettorF poterle scoprire. Dice nell^ 
Emilio il filosofo di Ginevra, che gli avvenimenti sovente' 
Dàutan forma nella testa dello storico , senza però, che 
tengano niella esposizione materialmente adulterati. Per 
chiarirsi di questa verità , basta confrontare in diversi 
storici le narrazioni degli stessi avvenimenti, ed i carat- 
teri dei personaggi medesimi , dh^ vi sono differente- 
mente rappresentati. Prescindendo anche da alcune cose 
sostanzialmente alterate , le trite di Angusto , di Diocle- 
ziano , di Costantino , di Giuliano V Apostata , di Teo- 
dosio , di Carlo Sfagno non cangiano ess« interameate 
d^ aspetto secondo le diverse penne , che le hanno scrit- 
te ? chi ravvisa nel Costantino di Zosimo quello di Euse- 
bio? la istorica verità non risulta già semplicemente dalle 
aziofiì individualmente considerate , ma dalla naturale 
lor connessione; non dalla materialità soltanto 4.^1 fatti; 
ma dalle varie loro correlazioni, e dalle mire, dai fini , 
• dallo spirito di quelli , che le operarono. 

Ora tutte queste eose potendosi diversamente inter- 
pretare, ed esporre, soggiacciono quindi moltissimo air 
arbitrio dello scrittore , ed alla influenza dell' animo , 
end' ei s' accinge a narrarle. È proprio del cuore uma- 
no di volgere, ed inclinare mai sempre da qualche parte 
colle sue prevenzioni ; le massime, le abitudini, T ia<» 
teresse, e le differenti passioni sono gli elementi di quella 
parzialità, dalla quale preoccupato lo storico, ancorché 
non si proponga di commettere infedeltà manifeste , pie- 
ga pur nondimeno secondo le tendence d^I suo spirita ; 




Tede le cose in iiM modo analogo a &uoi desij^rii; pon^ 
cerle allinenze uegli aweuitu^Qti; aUribaisce agli uq^ 
iDÌi;ii certe intenzioni , Ipr suppQne certi senati o^eq ti ^ cj^^ 
^gU non 'altronde c^va , che d9 se mf^desipi^ , e^ or-, 
dina sempre, e conduce il 61o de' suoji rfioycojp.ti ^ 
punto centrieo 4^11^ proprie a^jtuaJii ii^c.lipazipi^i^ C(m 
€|[U^sli coleri qrbitritr'M, che fgli ^^Upg^p 4^i 9i9iO cqore ^ 
iU^Ipjna , ed (M^bt'eggia, cqnve pi^ gU piace-, l^ Sf e ìm^-. 
razioni ; e come i( pitltOjre , il qnj^lp $^A?;^ p,ffei^4^re. i 
^qean^eHt*^ e^n;pia.U del s^mbl^n^e, ^he f^&i «^ rìU^W^ 
pqre. a talento $uo p^ abbeUirl^, P. 4eCo,i;maiiot ^o^- 
bilpo^^nte. ; nun ^tri melati io s^to^^co^ sjsQza ii^corf^re tao* 
i^ÌA di aperta o^^n^ogn^, ti^a? is^ le qosi^ qou sj%tte ,«^1^- 
fipio&e 9i,odificaziaiii ^ ^ in fio^e vi pjces,eoU ^Q .^u^dro, 
i^ c^i si ificgm.03C* più ASA^ I4 iftanq 4^1 d^ipi^tc]^^e, «b 
r oggetto dipinto. 

La fiiosoQ^^ l£^ q^ialcL, H^as^m^ a 4k Qos^rik W^ ìn<lV^(^ 
pruritp vu^lsii i^tr©^li.i;i;€ i« <m^^iv9>ftUa scri^lw'^t* « chei 4 

TQfQ 4ir^, o^v« aia da saggio, 4^«e4^rgÌ9iQ^lQ » # i«^ii .iwiw?i^ 

pii go?ernata , può ^giare le ial^i^ 41 Ui(ili^»iin«^ <]|$$e9r 
nazioni risaleoda aUe neve o^ijiso. d«gU io^por^Qtij («e- 
cessi, e dedueendo 4aU^ g^^^a oftuUi^PfOM,, dstgli si«r» 
riatl caratteri degli uomini ragiopati, e tan^aggios* d«fiiii 
menti ; apre altresì ai| tastiaskaa campo aUa Itccazbs» 
parzlaHtà de^U storica. Impereiooché sèbb/ene i» astmUo 
iHslina}aan4 ì ^hì daJI« ^irtù, i nperìii dai flfemeriy , i 
pregi dai di^ti; qu/ilova p«p4 si coasideranoi «pi oasi 
pratici , si possono ài leggieri scan^bìate TioendeTol- 
mente, e eonfcinder«. Vi sono in fatti pareooliie asioni, 
lar nat^ora delle 4}uaK dipende da fiaissiu^i , 6 sfci§§«voU 
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rappovH , e da minatìssime circostanze , alle quali si puè 

dare con filosofiche riflessioni uà falso lniae , ed una 
ingaoneTole apparenza, e queste appunto destramente 
masclierate con poche tìnte di accorta eloquenza, inter^ 
terpretale iDgegnosamente , e volle agli occhi del lettore 
piuttosto in ODO , che in on altro lato, sfigurano intiera'^ 
mente le sembianze , ed il carattere specifico delle azio* 
bì stesse , a cui si rapportano , e divengono esse gtn« 
ste o ingiuste, laudabili o biasimevoli, magnanime o vili, 
virtuose o malvage , come più torna bene allo alorioo , 
cbe le descrive , e come più si uniformano a* suoi sen- 
timenti ; di maniera , cbe appellando essi per cagion 
d^ esempio timidezza la prudenza , temerità il coraggio , 
avvilimento l^a modestia , ostination la costanza , eppure 
in opposta guisa dignità. V alterigia ^ giustizia 1« cru- 
deltà , parsimonia T avarizia, zelo lo sdegno, magnlfi* 
ecAsa l'ambizione, vi trasforma con un tratto di penna 
la scellerato in un eroe^ o viceversa Tóroe in uno sceU 
l^ato. 

Ma lungo sarebbe di voler fraseorrere a mano a m»- 
no le nokaterie tutte , in cui le tendenze del cuore in* 
flilendo nelle operazioni deli' intelletto sogliono accecar 
la ragione , e cor recipe rne i giudizi : basta dire , che 
dal fonda del cuore umano si aoUevana alcune volte li- 
macciosi vapori , e procellosi nembi ad offuscare per 
sino quel chiaro sol di giuatizia , cbe illuminai ogni uo- 
mo y che viene nel mondo , e st spargono oscurità ^ e 
dubbiezize su quelle stesse auguste , e celesti dottrine , 
che marcale dalla suprema autoriià comandano all' u- 
mano intendimento sommissione, ed omaggio. Impercioc- 
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che oppoDendòsi so?ranamente- U religione alle passioni 
le più Teenaentì , reagiscono queste contro di lei , Ira- 
aporlando par seco la fievol ragione nel modo sopra iut 
dicalo j e travolgendola in un^ Tortice di stratraganti va* 
neggiamenli , e di manifesti errori. Per ciò il succitata 
filosofo Ginevrino , il quale ogni volta , che gli avviene 
di cogliere il vero , suoi esprimerlo con singoiar ener- 
gìa : « mantenetevi, ei dice, in istato di non temere, che. 
« vi abbia un Dio, e non dubiterete giammai della sua 
« esistenza ». 

Ma se le tendenze del cuore han tanta forza per de- 
viar la ragione , quanta noa ne avranao esse per acce* 
lerarla.nel retto cammino? dal loro fuoco, ove sia no- 
bile, e puro, trae ia ragione la si^i attività, concepbce 
quel nobile ardore , cbe la rende più rapida , e più pe« 
netrante nelle sue operazioni. Quindi nasce appunto quel 
rigor di sentire, quel fino tatto deir anima , quel pala-* 
to interiore dello spirito , se mi é lecito di così espri- 
mermi , onde si assapora il beilo, il grande, il conve-» 
nevole, il giusto, queir intimo sentimento squisitissimo, 
che non corrotto da cattive abitudini , e luagamente 
dalla ragione esercitato , o coltivato , penetra lalrolla 
più addentro , che la ragion medesima , e diviene 
quasi il microscopio dello intendimento. Egli é desso in 
fatti, cbe forma ciò, che si chiama buon senso nelle 
scienze, buon gusto nelle lettere, e aelParti, ed é come 
una bussola, che ci dirige nel vastissimo oceano delle 
umane cognizioni. Tutto che strana possa sembrare a 
prima giunta una tale proposizione, io porto pur ferma 
«opinione , che svolta quanto è in me colla possibile ao- 



tiiraCetta si darà a federe noii lostana dal fera. Questa 
parte della materia, che impresi a trattare, é piàntile^ 
e più importante di tutte V altre precedenti ; se non 
«he per ora io sento più importarne assai di non abu- 
sarmi più a lungo (i), Ornatissimi Accademici, della 
Tostra toUeransa. 

Pietro Jurelio Mutli. 



ROMANTICISMO 



La discussione sul romanticismo trattata da e- 
grègi ^ saggia da impetuosi^ irritabili autori^ può 
considerarsi in aspetti, diversissimi : perciò pende 
forse ancora indecisa e indefinita. A difEnirla mi 
manca solo compiuta cognizione degli atti della 
causa , e perizia da valutarli. Non sarei primo ^ 
che portasse giudizi senza tanti presidii ; me ne 
rimarrò tuttavìa^ contento di pagare ai lettori 



(i) QaMto saggio yeant recitato dall' Autore nell' AteaeO di 
Bergamct 
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nostri UQ qualsiasè tributo ^ con qualche osservaT 
zìone sa tal soggetto da sì opposte sentente giw 
•dicato sinora. 

Definirlo chiaramente, sarebbe gran passo alla 
conchiusione : a concordar questo primo punto non 
s' è giunti , eh' io sappia. Taluno in poche parole 
ti dirà ; romantico essere tuttociò , che è strava- 
gante j irregolare , capriccioso , mostruoso. Altri 
definisce classico, qualunque componimento freddo, 
antiquato , noioso. Ciascuno poi dipinge la pro- 
pria scuola coi più lieti colori. I più avveduti, 
quasi periti capitani , scelgono il campo favore- 
vole al miglior nerbo della propria parte; e tutto 
lo spingono contro al debol corno dell' esercito 
avverso. Cosi nella risposta riferita VoL VI. pag. 
^82, lo Schadon occupava diviatamente la rec- 
ida : che opporgli mai ? chi può escludere il mè- 
dio evo dal somministrare argomenti alla lertera- 
tura? 3 gran Torquato nostro gli dee F altissima 
sua gloria : Voltaire due tragedie sue , Fa Zaìra 
sì esaltata, e T Adelaiide. Il Classico,, che rad 
appiccare la zuffa^, prenderà la cosa in diveirso a- 
spetto. Verrà con alla mano il Giaurro di Lord 
Byron: ai romantici dirà; non vi potrete dolere, 
ch'io scelga il menomo fra voi. lo stesso Io rav- 
visa nom d' ingegna , di fantasìa ; chi conosce la 
Ibgua^ ne loda l'idioma , e la verseggiatura. Ma poi 



^ egli prova d' iogeguo raro ^ trascendente ^ get^ 
tqxe in carta un pensiero ^ mentre ferve la fan- 
tasia j ed al cader di (juesta^ ristarsi: in altro im- 
peto dell' eslro produrre alira serie di bei versi y 
di pensieri j che voglio pur dir sublimi ^ mentre 
forse ^ono tronfi^ lurgidi ^ extranattUrali: non bri^ 
garsi quindi né punto , uè poco di chiarirne la 
serie ? oh ! aves^sero preso campo, sì esteso ^ non 
che Tasso > e Ariosto^ ma tanti altri Italiani dì 
fantasìa vivace s^lfore^i ! che di tali^ forse più im- 
maginosi del Byron , abbonda V Itgilia > principal- 
mente meridionale. 

Quali pezzi di poesia caldissimi non ci a- 
vrebbero trasmessi , , avariati , e vaghi ben altri - 
menti ^ che noi seno qiielU del poeta inglese? 
Mentre da questo capo della scuola, in conchiu- 
s;ioue, qual scuso, si eccita in noi? Senso cupo, 
tetro , penosamente grave d'orrore disperato, d'an- 
sia affannosa , quasi sul dileguarsi d'un sogno tra- 
vaglioso , chi UQU è ancora ben desto. Egli è per 
lo più, come il Man&edo (;), un uomo di ca- 



(i) Questo affannoso componiménlo è erigtnaloteftt*^ 
tedesco. K dir ▼ero , copiate , e copiar tal sogno, non 
era cosa da non. d^ ingegno originale, qiial era il, 
Byron. 



ratiere orgoglioso , pervicace , reo di delitti , un 
Capanèi), che sta lottando con un poter sovruma- 
no , quale il destino dei Pagani^ misterioso, in* 
concepibile y feroci entrambi. La ferocia è T ani- 
ma di tali componimenti; e forse nasce T ammi- 
razione per quell' autore appunto dal genio del 
secolo j usato ad eventi romorosi, a sconquassi^ a 
sangue^ umanissimo a parole senza più. 

E vero bensì , che Byron era romantico , t 
liberale ad un tempo ; e codesti recano ancora 
nella letteratura quella indole d^ indipendenza ^ di 
abborrimento alle regole , che scambiano coli' al* 
tezza dell' animo^ 

Costoro hanno così nociuto più di tutto alla 
scuola del romanticismo. E ad esser giusti nel 
giudicarla , non si debbon dedurre argomenti da 
codesti più^ che da bagaglioni| o dai galuppi; 
della disciplina d'ordinata milizia. 

Logore y viete, e stucchevoli sono senza dubbio 
le immagini mitologiche, che riboccano nelle poe- 
sie, e' milioni di sonetti, ond^ è fastidiosamente 
ferace il Parnaso Italiano. Rare nozze si fanno, 
ove non incontri Tidea novissima della discordia 
tra Imene ed Amore ^ rappacificati pr orai dalla 
bellezaa, dalla virtù degli sposi. Il sempre nuovo 
pensiero si riproduce la dimane in altre nozze con 
nuovo fastidio di ehi si crede condannato a leg- 
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gere quelle scempiaggini. Ma prima ^ che nasces* 
se quella parola romanticismo y già era stato mot* 
teggiato dai poeti nostri medesimi questo mono* 
tonò ricantare. Ma essi non perciò avean creduto 
far moJ»tra d^ ingegno y deridendo i maestri anti- 
chi ; ne è opera agevole , come talun sei pensa y 
scavalcare Aristotile ^ ed Orazio ^ ai quali nissun 
motteggio, e vieraraeno quando è triviale, può 
togliere il nome di maestri di color., che sanno. 
Ne il classicismo debbe intendersi così , che sia 
una farisaica osservanza delle regole da essi se- 
gnate; né tampoco , quasi esclusione dei soggetti 
Cristiani. Non v'ha dubbio, che, a chi sappia ben 
maneggiarli , la religione somministri argomenti 
sommi, perchè veri ; atti a destar grata meraviglia 
pel sovranaturale, perchè vero; capaci ancora d'or- 
namenti d'ogni maniera, dotati degli stessi pregi. Ma 
questa religione, appunto perchè vera, augusta, 
celeste , vuoisi rispettare ben altrimenti , che i 
sogni mitologici. A questi un poeta immaginoso!^ 
e creatore può aggiungere a suo capriccio: solo 
non faccia Minerva Dea degli amori, o Venere della 
sapieaza ; inventi leggiadro , e nuovo ; può lasciarsi 
andare y ove lo spinge la fantasia. . Anzi in poesia 
giocosa si potrebbero anche benissimo invertir 
le parti : e perchè quegli Dei non hanno pii\ , f 
non meritaron mai venerazione^ somministrano di* 



sponibile soggetto di poesie ridevoli. Per èiempio^ 
cui piaccia ridurre a commedia la parte comica 
della storia del nostro evo , e mostrarci Ercole , 
Mercurio , Dite ^ cioè la violènza , e il furiò col- 
legati , muniti di ciarle , e di pecunia ; la fon- 
tana d'oro oggetto della cupidigia degli Dei; Ve* 
nere surrogata a Minerva ecc. , potrà mettere in 
canzone le scempiaggini del filosofismo , senza o& 
fendere veruna sorte di onestà. S'astenga solo dal 
troppo chiaro riferire tutto quel , che fecero i 
non casti ristauratori del senno umano. Venere 
alzar cattedra di sapienza , e Minerva cacciata 
dall'Olimpo, saranno il fatto vero, e genuino delle 
feste de la Déessa Raison , quando la Istriona 
Aubry della commedia francese fu portata à No^ 
treDame per ricevervi gli omaggi , come Dea 
della Ragione. Esculapio, abbandonati gl'infermi , 
si rivolga a fare esperimenti grandi sulla popola- 
zione : mentre disputa statuti ^ jury ecc* , muoia 
J' infermo , che aspettava un medico , e gli è ve- 
nuto un politico. Questi usi in politica l'arte sua 
medesima , dissanguare , per cacciar un incom- 
jnodo provocare la morte , mandare altri al ca- 
taletto , non senza adagiar sé stésso in vita. Mer^ 
curio può far per due , guidando la frotta de' la- 
dri, e quella dei ciarlieri. Apollo ancor portando 
segreta ruggine a Giove pel bando di Tessaglia, 
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t per la morte di Fetonte /'godrà vcclergH torre 
il fulinine ; e mentre egli , ed altri somiglianti 
principali delF Olimpo si tengono sicuri di infor- 
care l'Aquila^ e vibrar la tonante saetta, la tur- 
ba dei minori venendo giù giù ai Fauni, ai Sa- 
tiri , e sino a Stercuzio , sogghignando adocchiano 
il momento d' inolimpiar se medesimi. Colto il 
punto della baruffa, e caduto di mano a Giove 
il fulmine , eccoli francamente dare addosso a 
tutti quegli Dei maggiori. Questi rimaner con un 
palmo di naso a tanto disappunto; intendere trop- 
po tardi , che senza quel collegamento supremo, 
che tutto serba in suo luogo , il colmo dell' cdi-* 
fìzio è il primo a rovinare. Quindi il guazzabuglio, 
lo sconquasso di tanta confusione , che più e più 
si mesce, con leggi sopra leggi disdicenlisi l'una 
coli' altra , chiacchere , raggiri , mutar di copi , 
atiraversarsi di fazioni , moltiplicarsi di scritture , 
e di disordini. 

Il domestico non più ordinato del pubblico. Ce- 
rere , serbando F onesto costume de' fortunati 
agricoli, sta al suo uffizio sul mietere. Ritorna cou 
Pale, e altre opere, affaticata: chiede inutilmente'' 
il desinare. Al cuoco sono entrati i grilli d'indi- 
pendenza gridati in Olimpo; servirà à éùo co- 
modo. Altri servi si chiamano. Eh ! appunto: so- 
no iti al cuhle ( cosi il popolo francese chiamava 
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Hclub): vogliono fare^ come nell'Oli oipo (i). La 
Dea fa le scuse ai convitati : vedete bei fratti 
della bizzarria moderna ? lassù fan casa del dia* 
volo; e vonno far camminare il mondo con tal si- 
stema^ cui non regge un sol giorno la men nume- 
rosa famiglia 9 se ne vuoi applicare sinceramente 
le massime^ e dedurre con buona logica le con*^ 
seguenze. 

Giunge alfine Ercole colla sua brigata , o sgan^ 
nata^ o violenta; e menando a traversp la clava 
e i pugni y pone in cheto l'Olimpo : va a sedersi, 
dove stava Giove , e distribuisce nettare , e bus- 
se : perchè sempre brandisce la clava^ ha gli Dei 
manosi manosi ; è suo reggimento dare a tutti , 
« pane • 

(t Una tal qual giustizia ^ giuochi , e qualche 
« Bastonatina (a) ». 

La Cronaca irriverente d' Olimpo narra , che le 
furon talvolta bastonatone , eiEcacissime a tener 



(i) Facciamo anche noiy come a Parigi , diceano dne 
tilianzoDi balordi nel 1791. 

(a) Alfieri ; Uno : Atto IV. Scena 3. 



il) ri^petljO , tutti quegli suiargiassi. Ercole, pri^p 
di . maesià |! di . l^ggiadm , che rattemperi le ruvir ; 
de meooixr^, el rustico sermQne, vuole a se Tejir- , 
sicore, e Melpqmeae, che le norme gli diaao di 
atteggiarci a girazia, a maestà; di favellare armo- 
nico, e rotondo (i). Ma un Qiove di scambio ' 
egli n^ostra tuttora in se. Né ai segjiiaci suoi me<- 
glio si adattano i maestosi , q vaghi assetti trovati 
tra le robe degli scacciati Dei. Addopate. a lui 
Driadi , .N^tpee , 5on. venute a vestire il manto di . 
Corte , il pomposo strascico , e attraverso di de<- 
licati merletti; far pompa di brune , ed ampie 
spalle. Uua prende, agli stipendi suoi la cameriera 
di Diana, e recandosela a maestra del. coremo-. 
ni ale , e del, CQn legno; di(es moi.y comment ,U 
faut faine (2). Altra , che dal mercato di Co- 
mo fu portata nel palazzo di. Minerva, disdegnai . 
le letture sapienti ^ le reputa inutili, dacché non 
salvarono i maggior numi , e con più gaia guer- 
nizione , di cui ha lunga pratica ^ occtipa di spu- 
mante lieo gli scaffali (3). t 



1 . 



(1) Fallo ▼ero. 
(a) Vero. 
(3) Vero. 

Vor..yiL i« 

. . ; f ♦ 
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Giove rimpiaitato presso Nettuno spende in ri- 
flettei'e il tempo, che gli sopravanza : dalla grotta 
del suo refugio vedendo tniti <Jufei susurroni al 
solo muoversi così per ischerzo la mazza d'Ercole, 
quatti quatti non fiatare, vada dicendo: eh! vo- 
gliono essere fatti, e ìion parole. Compagne sue, 
esuli, come lui, dal Cielo ^ Minerva, ed Astrea 
gli rispondono; ci vuol di tutto. Se colà ritornate, 
usate anche le parole , le capiranno : ma con al- 
lato a voi Temide ^ e Nemesi. Siate benigno ai 
costretti y agP ingannali. Ma non sia un merito ^ 
aver vilipeso, tradito voi, messo a socpjuadro l'O- 
limpo. Sovratiutto promettete, e siate fedele man* 
tenitore, a chi si provasse di ritornare al vezzo; 
che tutti farà rivivere , tutti si raccoglierà sul 
capo gli anteriori suoi delitti. E state quieto: 
quando sarà molto il rischio di toccarne ^ poca la 
probabilità di frutto , ne anche un dito move- 
ranno. 

M' inganno forse ; o sarebbe soggetto piacevole, 
in cui sciolta la fantasìa potrebbe cedere a qua- 
lunque estro , che non offenda T onestà. Ci vor- 
rebbe bensì un bastante conoscimento delle stra- 
nezze, e delle buffonate accadute iu repubblica, 
ed in impero, onde non im^uitarne a torto: quel- 
le , che furono , bastano , e avanzano , per met- 
tere in canzone un movimento, che sarebbe statp 



Vero soggetta di commedia , se non era causa di 
altissime y e lunghissime sventure. 



IL 



Larghissimo adunque è lo spazio all'invenzione 
o seria ^ o rìdevole ^ ove si chiamino gli Dei dell' 
Olimpo : ^severi , ed intangibili per l'opposto i ri- 
cetti, i limiti 9 quando ne ^è soggetto la Religio- 



ne. Eernii sono. .t£^ limiti : ^trascorrere senza ri-^' 
guardo sino a toccarli, è gran pericolo d'usèilrncl^.' 
Stentati frutti produrrà però lo scrittore saggio 
soltanto , Isentla it^e'gnO'' sublinfie\, sdioltó ,' cui le 
regole son hprma^ non inciampo; atto a còncepii'e, 
a trattare il bello • verace , degndD^ènté. Da mente 
debole vcrran scipitaggini ; da audace profana- 
zioni ^ male ben maggiore d' ogni difetto lette- 
rario.' .' .-'* ■• '■■■^•>*. -•' • • 

' ' •_;•■■ 

Si trovano i due pfregi nel Tasso, nel Cotta J* 
e in tariti altri' ItaiiàBi anche viventi degi;ii can- 
tori d' ogni più eccelso soggetto ; dirò meglio : 
del sólo, che sia véramente eccelso; al con- 
fronto di Dìq tutto , dicade. Esso su^^linia gH qg- 
getj^i minori , qualprgL. siani^..coH| dfil^il^ ^ relazijOim 
ad esso collegs^li... S^. non, fosse Iddio ,i quali «dil^ 
vario passerebbe tra^^la Geru^lèmme LiberaU^'^ 



il polverio^ che: il giumento solleva per ia Tia(i), 
Quella y come questo y si riduce a materia^- posta 
in moto da un' impulsione ^ ' mossa da anteriore 
spinta y già anteriormente urtata da un impulso 

precedente prodotto da Lascio 

air ateo la briga di proseguir la serie : egli si 
ostini a trovare il primo motore.' 0< trovar -primi 
la morie y o abiurar 1' ateismo, : ' ! 

f 

Se non che^ importa a&sai^'ini^idere rettanaente^ 
e senza esagerazione il divieiOi Esagerava > già i) 
legislatore del Parnaso fraacesei, scrivendo questi 
versi ; . 



' . I-, 



De la fei d*.un Cbrétiitn It» miHères lerribles 
D^oroiemeas «gaiés ne soni poipk ,4oaceptibIef. 
L'^ETaogile à Tj^sprii fi'offre^^le tou9 co tèi « 
Qoe pénitence à Taire , et toji^rwèiu merìl^s. 



•' 



Si direbbe , ch^ei noi leggesse tutto^ quel Van»- 
gelo a lui $i telTQj si rayyis^ J' uoma - io^bevQto 
delle dottrine irte ,. SjC^re ^ dcBolatrìei ^ per; cui 
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* ' . • ' » ? J . ' ' ■ j J . * 

(i) Parlo ' del méfl to' di cdì gli jntro^lucey non del 
diletto, die '«iaiirio. B* qtie.Hto ènebfa', che cos* è nella 
desolan u;> ipotesi ? imaleffia posta In' moto 4a • . • •'•'•, 
iLim^ltp. ,4.i .nuojro|iUI.al!eo 4i piSogredii»* --'S * • 



a Porto Reale toccò giunta condanna Suprema ; 
ai libri iiscitì da quella scuola^ biasimo d'aridità, 
tbe eziandio hel parlar d' amore mai non dilata 
il cuore. Il modo inesatto , con che si esprimo 
questo autore y sia la scusa ^ se a spiegarmi en^ 
tro in più minuti pat^ticolari. Le pastoie del verso 
possono in parte Scusarlo. Io che^ grazia di DÌ0^^ 
non son Giansenista y e , mediocrità mia , scrivo 
in umile prosa y non ho pl*etesto y né motivo di 
lasciare iocertezsa sul mìo pensiero. 

Dottrina affatto erronea sarebbe, escludere dalla 
Religione il timore ; nell' imperversar delle pas^ 
sioni si rende necessario il terror medesimo» Dis-' 
dicono gli ornamenti gaii al poeta y nel dire la 
maledizione estrema, la disperazione dei reprobi. Ma 
la Dio grazia^ la Religione ^^emif/«H non ter" 
ribili a chi sappia dicevolmente cantarne. Coman- 
da a tutti la penitenza; ma non è sempre strazio^ 
e macerazione la penitenza. Quella del cuore , 
dalla quale non si dà dispensa ^ in quanti mòdi* 
può venire espressa commoventi , e tutti veri» II 
pietoso Vangelo q^e al cuore i più alletteVoU 
inviti. Terribile sicuramenilP è il pensarjs alla 
sventura di chi sprezza il più amoroso mistero^ 
e questa tremenda sciagura si canti con note pau- 
rose^ come già T abbi^im conceduto. Ma in sé' 
knedesimo, ma per l'animo sincero^ qual terrore 



offire il Bambino iccolto ìu poveri panni ^ le te- 
nere e livide gotuzze lucicanti di congelai» pian* 
to , che dal presepe^ ove^ace debole e biso- 
gnoso d* aiuto ^ con vagiti d'amore invila gli ao- 
mini tutti a raccogliersi intorno a lui ì Che aIlo-> 
ira> e sempre dappòi, e afnehe ora d;tl Cielo non 
oessa di chiamare a sé ^ù^^' gli ' afflitti , gli ag- 
gravati, e a tutti promette sollievo.' Egli già dap- 
prima paragonava sé alla più tenera fra le madri, 
e si compiace nel paragone , e se ne applica i cari 
uffizi. Egli, Egli medesimo vuole asciugar ciascu- 
na delle nostre lagrime (i). Così vedi Pappassio- 
natà madre, che '1 bambino piangente si stringe ai 
seno; ogni stilla del pianto gli sugge dagli occhi: 
la compensa con cento bàci ; e si acciglia y se 
altri vuol dividere con lei l' ineffabil privilegio di 
èsserne la consolatrice , di veder nuovamente in 
quegli occhi lampeggiare un dolce sorriso. 

Chi' dirà , questi essere oggetti di terrore ? a 
sarà terribile forse la divota , modesta , benigna 
Verginella, che accanto a quel medesiinò presepe 
sulla Divina fronte neiide così riverènte, ed amo- 
rt>sa ? tenera inveiìzffie (son riflessioni de' Maestri 
m Divinità) niente terribile di quel Dio cupido 
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(i) Abstergel Deus omnem lacrymatn ah oculi^' porum. 



di trarci a sé , dV allettarci ,, d' innamorarci ! Egli 
incarnato^ impicciolito del pari, ed amabile^ pur 
sempre è Dio; e avanti a Dio si smarrisce l'uomo. 
Maria è tale , che più vi pensi , e più ne sorge 
la dignità ; e non però sbigottisci. QuelV altissi- 
ma Donna , creatura e noti più , sta a confine 
coli' infinito, e per sua maternità lo ha accolto in 
se; sarà in perpetuo madre di Dio. Ed essa ci 
si o^e , sol che il vogliamo , come madre no- 
stra. La Chiesa la saluta consolatrice degli afQitti-: 
il sesso , le qualità che ha , gli uffizi severi , che 
non avrà mai j tutto vale ad allettare , niente ad 
atterrire. Infelici coloro , che temono di donar 
^ troppo a lei , alla quale i Santi Padri, gelosi pur 
tanto deUa Fede, applicano titoli, che parrebbero 
spettare al solo Redentore , Dio !. ogni menoma 
donnicciuola attenta alle istruzioni del Paroco sa^ 
che in Maria sono grazie di Dio le qualità, per 
cui viene rassomigliata al Figlio , nel quale sono 
inerenti alla natura sua Divina* Non debbo qui 
fare un lago di teologia: basta avere cosi preser* 
vato dalFerrore del Boileau, che solo terrore e ma* 
cerazioni sapea trovar nella Rfligione, «enza più: 
ed indicato confini pure intangibili nel dire di 
questi temi si allettevoli. 

Nondimeno potea forse stare il precetto, se 
non erano i due versi seguenti. Adornare con ec* 
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fedente gaiezza i inistèri religiosi , anche i più 
èbavi , trascorre ad irriverenza. La Religione no- 
stra è amorosa , ed invitevole t nondimeno negli 
affetti ancora più teneri serba una certa dignità, 
che li regge ^ li nobilita. Essà^ còme quellai y che 
non è umana , non è suscettiva , che le si tolga, 
o le si aggiunga. Vuoi tu Cantare il rammentato 
ìnisteto non terribile del nascimento di Cristo ? 
siegui pur la failtasìa nel descrivei^e il freddo del 
verno, la moltitudine, che accorreva aliai' descri- 
zione nella città originaria ; la tanità d* Augusto, 
le passioni d' Erode e simili. 

Cosi fti fcoiidotto tìn improvviso dèi Presidente 
"Vecchioni Napoletano , uno dei tanti galantuomi- 
iii, viaggiatori per forza a' tempi di Napoleone, che 
qui lasciò di se desiderio cordiale nell' ànkjno de' 
buoni; Gli fu proposto il quesito , se là Vergine 
Madre prima adorasse ; o accarezzasse il nàto al- 
lora suo Dio. Spaziò vagamente per le circostan<^ 
te , ove ne è arbitrio. Giunto al Gran Nascimento, 
seppe stare ne' più sàggi confini , e non ne sca- 
pitò la poesia, dettata a Itti da Un animo poètico^ 
Cristiano. Sciolse poi il probletha ^ descrivendo 
jgli affollati affetti, onde per un figlio, per lib Dio, era 
angustiato il cuor di Maria. Alfine prevaleva il 
k-ispettó j la ptégavia a prostk*arsi ; ma nelf incbi- 
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narsi, il labbro si trovò vicino airamato pargolo ^j 
e c[Ual madre si saprebbe frenata ? * 

Non iste Itero a pezza fra tanti rispetti i nostri 
poeti. A chi liòn son note le fantasìe di Messet 
Lodovico? la- harra'zione della venma di S. Mi- 
chele in prò di Carlo Imperator Roniauo, discor^ 
di troppo dàlia natura Angelica. Tu\tavia , ossìa 
parzialità nazionalis , o effetto di quella fede-ttan- 
quilla dei Secoli precedènti^ alla quale V animb 
Htorna nel leggeife le novelle dei Paladini, mi 
par meno biasiniévole , che alcuni moderni , nei 
quali, per non esser giocosi, fa anche maggióre 
scoi^dìo la dissonanza , come già nel Sannazzaro -, 
nel Camoens , ed altri Y intervento delle Divinità 
Pagane. 

' Pericoloso per questo verso è 1^ avviametito 
presente della letteratura francese. Essa si è fatta 
Cristiana sommamente^ da destare invidia ad altri 
popoli della medesima fede : ma non tutti sanno 
trattare coUa dovuta riverenza ^ col necessario i^i- 
serbo gli argomenti ^ che pk'èndonb a maneggiataci 
Se non fosse il riguardo, che profésso ad autori j ai 
quali credo obbligato il mondo Europeo per la 
miglior indole indutta nella letteratura , ne tro^ 
verei prove irrecusabili negli scritti dei capi scuo- 
la , cui nessun difetto di sapere , di sincerità si 
può rimproverare. Se questi talvolta honno errato^ 



26Q 
che sarà dei minori, più soggetti a non discer*- 
nere dai voli sublimi i salti inordinati della fania- 
isia ? che nel vederla spiccarsi da terra , la cre- 
dono tosto giunta sovra le nubi , e solo s' è pro- 
vata ad un salto, ed è stramazzata. Il Crociato, 
x^he 3Ì conduce all'aitar di Maria, perchè gli ot- 
;tenga d' amar la più bella tra le donne , è opera 
jd'uua fantasìa, che surrogava la Madr^ castissima 
a Venere , ed il Crociato a Paride : ei mette iq 
ibocca al soldato Cristiano una preghiera . atta ad 
irritare, anziché impetrare. Nel descrivere P Ascen- 
sione un altro dà il nome di Ombre a tu(,ta .(fuella 
moltitudine , che sale al Cielo. I pagani medesimi^ 
nel mandar ^ V ombre agli Elisi , non davano tal 
nome a ciò^ che credevano divino neir uomo , e 
che s' andava a ricongiungere con Dio. Ma ira i 
}[>^ali, che accompagnarono il Salvatore, é proba- 
\Ae , che molti fossero risorti ; quelli specialmente^ 
dei quali dice il Vangelo , che apparvero in Ge- 
rusalemme. Il poeta spinge T abuso della parola^ 
9Ìno a dare il nome d' Ombra a Gesù, nìede- 
^imo. 

Tuttociò n(Hi è ancor da paragonarsi col nuovo 
poema in tre canti d' un Autore lodato già pei 
nobiU pensieri suoi sulle cose di Spagna ( Amico 
d'Italia Voi. Ili, pag: i4)* Distinto fra i roman- 
tici di Parigi : non d^stiluto di merito nel verseg- 
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giare : sincero nel professar la religione ( se dice 
il vero chi lo conosce)^ è acconcio esempio à 
indicare il ]^erìcolo di chi si 'lascia sedurre dalla 
propria fantasìa. 

Il Salvatore nostro pianse^ come si sa^ sul morto 
amico Lazzaro. Questo sfogo ^ niente terribile y 
del Cuor più amante^ è la sola verità di tutto il 
poema. Sottentra la fantasìa^ e raccolta in un^ur- 
na la lagrima divina fa portare dagli Angioli in 
Cielo. Lo Spirito creatore l'avviva: e alla voce, 
che chiama Eloa ^ dal fondo dell' urna esce uni* 
Angiola, rispondendo, me voilà. 

Eloa si annota in Cielo. Né le stélle de' pa-> 
stori cadenti dalle dita di Dio (i), né le recite 
drammatiche degli Angioli , né le manifestazioni 
medesime della Divinità , bastano a cacciarne il 
tedio. Gli spiriti celesti, questa volta imprudenti, 
le parlano d'uno sventurato, il cui nome non si 
ripete in cielo , e le consigliano di guardarsene. 
Eh! bel modo di ritenerla! Eloa, simile a certe 
donne di quaggiù, dacché la vogliono dissuadere, 
appunto smania d' andarne in cerca. Eloa timi^ 
detta si slancia &orì del paradiso fra non più 



(i) Etoiles des bergers tombant des doigts de Dieu. 
Chi le coBoice è miglioine aslron^mo^. me. ' y 
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veduii spazi ^ ed alternando i passi da comete 
a stelle , scende al più basso del Cielo fin siii 
conGni del Caos. Ivi la viene incontrando Luci-^ 
fero adagiato sulle fuggenti nuvole (i)> prece* 
duto da prestigi , e prende a sedurla. Non oc- 
corre ^ che io qni traduca i disdicevoli infingi- 
Mfieuti della seduzione : gli assurdi , gli urti a ciò^ 
ohe è più risolutamenie deciso ^ come è il sup- 
porre I che cogliendo Satana in un momento di 
rimorso , T Angiola avrebbe potuto ricondurlo al 
Cielo. Alfine essa si arrende al seduttore, e^ av« 
vedutezza di discernimento I il momento y in cui 
cede ad un impuro, nefando amore , è quello dèlia 
morte di Gesù : mentre gli Angioli cantano glo • 
ria al Salvatore > che si sacrifica per V altrui, 
salute, Eloa afferrata dal nemico precipita con.lu^ 
nell'abisso: gli ultimi versi sono i lai dell' Angio-^ 
la , il trionfo rabbioso di Satana. Questo bel parto 
di sregolata fantasìa, diviso in tre Canti, è intitolato 
Mistero. Lo dicono imitato dagli Amori degli An - 
gioii, poema recente inglese; Sarà una nuova da 
aggiungersi alle molte contraddi&ioni degli etero- 
dossi , rispettosi tanto a parole per la Scrittura : 
inventar distinzione di sessi, ed amoreggiamenti 



(l) y. pé^, S d«l prtseate f^lanei 
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ift cjuelic creature eecelic ^ dcJlè quali- Cristo 
disse a chiare note: neé/ue nuherit y 'neque nu" 
bèntur ( Match, cap. ^a ). Il sol pensièro gen^ 
tìle di tutta l' iavenaione mi par <:he sia ^ tra* 
sformare la lagrima di Ctisto in un ente appor- 
tatore di consolazione a^ afflitti. Ma non ve ne 
sono altrove tanti j cui soccorrere , senza cercare 
in iofemo il nemico irrecouciliaoile di Dio y per 
dargli in halia una sostanza , che fu parte del 
icorpo medesimo di Cristo? Quel pensier gemile 
ben maneggiato potea riuscire uqia toccante ele^ 
già: ivj^ senza offendere il vero intangibile^ ni 
le convenienze, l'autore . p^ai^eUeggiare pjr i^n 
ycrso le più commoventi disavventure^ e per/1 'al- 
tro dare le redini alla divota fantasia nièl ridire 
gl'ingegni del cuor di Dio verso ^li' afflitti.' Pur» 
che solo non giungesse a supporre conceduto il 
perdono a chi non è pentito ; né a supporre nel 
demonio possibile il pentimento; no^ egli non pò* 
tea Irta! Cafìta pietà ritrarre , che oceififb seh'za 
lidi ucin sépraVan^assé là Pietà infinita, t^ Autore 
forse trovò volgare l'intenzione, non saillante\e> 
forse èra.' Ma qui' toma bene il precètto :^'^«aé^ 
desperat nttescérCy relinquat) che il ìiiondo àii-* 
dava bene del pari, e la letteratura francese riotk' 
giaceva nelF inopia , sebbene tacesse il ciniùte di 
Eloa*^ Opportuna conclasiòhe sia di ' quéste rifles- 



sioni r aurea sentenza d* un autor francese ^ che 
ha dimostrato con molta verità V enorme sbaglio 
commesso nell' annoverare la Henriade de VoU 
taire fra i libri d^ porre ia mano alla gìovei^tù. 
La Religion ti' est pas fcUté pour §ire livrèe au 
delire d'une téte poetique. 

(Sar^ continuato). 



PRQP AG AZIONE DI BUONI LIBRI 

Estratto della Fita del P. Possevinò. Pel P. 
rf' Orignjr: lib. a, num. VIII^ tradm. stamp. 
in Venezia 1759.,, ^ .--■'' 



Colle sue maniere sì saggie , e sì animate da 
vero zelo^ si mise il Possevino a portata di es^ 
guire più che mai in questa città ( Lione ) ciò , 
c|ie anche altrove ebbe sempre ^ soounamente a 
cuore j cioè di spandere un'infinità di libri buo- 
ni tra il popolo , fino a comporne egli, stesso al- 
cuni su vane materie . di pietà : coloro -^ che si 
adopranp.ne' ministeri apostolici, gradiraanQ d'ià- 
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tendere le diverse invenzioni suggeritegli perbiò 

dal suo zelo. AVeva egli fatta conoscenza Con ^à- 
rii librài; e talmehte avevagli guadagnati', che "rf* 
sua persuasione fecero una copiosissima provvisto- ' 
ne di tali libri, cui esponevano in veridiù' ^prini-^ 
cipalmenté nelle quattro principali fiere' di liione.' 
Predicando poi esso sovente, i meróaùVi fòrastiéif' 
curiosi di ascoltare un uomo di tal » ftma ^'accor * 
revano in folla alle sue prediche. Qui iéssò^ doptf^ 
avergli ben bene persuasi di quella Crì^àlferfài Ve- 
rità , che aveva presa per soggetto del "suo sèr*' 
mone, prendeva a parlar loro cosi; '« Volete Vói 
sapere, come possiate ài vostro ritorno alla pa- 
tria far parte a vostri domesiici', e'a vciÀri amici 
del frutto , che qui avete ricavato dàlia Divina 
parola ? Ecco, che Dìo per sua bontà ha in ciò*^ 
prevenute le vostre brame, ofierendovi' all' uscìi*é" 
di questa Chiesa, e in più altri luoghi di' (Jiiéslà^ 
città, varii piccoli libri di pietà, cui procacciarvi' 
con poca spesa. Comprategli , leggetegli , recate-- 
gli a vostri congiunti : e questa sarà forse la più' 
preziosa mercanzia, che da Lione siate per recare' 
a vostra casa. Fratelli miei cari, sarà egli 'vero','* 
che a tanto costo vi provvediate di tante cose 
pc^r sollievo, e mantenimento del corpo, e ' soló^ 
per la salute della vostr' aniitia^ e dell'altrui vi' 
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ipcresca una leggierissima spesa 7 Credetemi , dir 
lettissimi y non vi lasciate ti^r a credere , esseri^ 
questai una spei$a superflua ; ma > consideratela^ 
cpDOLe i^n p/sguo sicuro djel|a . protezione , che avr^ 
Dio delle altre vostre mercanzie ,. cui siete ve- 
nifti à procacciarvi 9 . e come un gqajd^no sicuro 
delle altre cose di questa vita promesse da Gesù 
Cristo a chi pgrim^ di tutto cprca di guadagnarsi 
il J^tegno 4i pio )). 

IS^on pi^ò crcj^ers^ quale stimolp qp' suoi detti 
egli aggiunges$,e . a|lja curiosità di qi^e' mercanti. 
Cf^a^Quno avea premura di procacciarsi tai libri ^ e 
ne provvedeva a doyizi^, sicché n^ venivano com- 
parate 4^1le b^Ue intere da esiliare qua e là. E 
au.est9i cpoQiUue premiira ypnnc in gran maniera 
a;^viva).a da ui^ caso y^riam^nte straordinario. Es- 
$^adQsi pjpr accidente acceso fi^oco in ui> magaz- 
zjno del sobborgo del Rodano ^ questo fu sì vio- 
lento , che consunto quante, mercanzie di diversi 
generi ivi irovavansi , trattane una bàlia di detti 
Lbri ^ ishe estinto finalmente l'incendio, fu irò- 
vjiia sana , ed intera sotto le ceneri. Vi sono de- 
gli spiriti deboli, cbQ ad ogni cosa y che lor sem- 
bri alcun poco straordinaria, gridano a/ w/raco/oj 
e y' ha pure coiali spijiti forti, i quali, checché 
ye^g^no di più sp^ol^re , tengonsi fermi di noa 



riconoscervi la mano di Dio , o vernni speciale 
operazione della di lui Provvidenza. Perciò che 
è del P. Possevino , esso ben rese grazie a Dio. 
per questo' accidente ;. non però ad esso appog- 
giava il consiglio, che a tutti dava^ di valersi di 
buoni libri , perchè delPutilità di tal lettura trop- 
po era d' altronde convinto , e più che mai in - 
quel tempo , quando i novatori iion in altra ma- 
niera più gente pervertivano , che collo spargere 
dappertutto libri senza fine tutti infetti de' loro 
errori. 

Per r opposi to in un buon libro trovavano 
i Cattolici di che o confondere , o disingannare 
gli eretici , di che sempre più stabilii^si nella 
Fede, e animarsi alla 'pietà: e in esso avevano 
sempre alla mano un predicatore pronto a ri- 
cordar loro i proprii doveri. Però a questa 
sant' opera sforzavasi d' impegnare ogni fatta di 
persone , singolarmente i Prelati , i Pastori di 
anime , e j:;li Ecclesiastici tutti ; sicché ne ve^> 
n isserò a parte non solo i fanciulli ^ ma gli 
ospedali , le prigioni , e pèrfin le galere j dove 
tante persone oziose per mezzo di quei libri, se 
non aJ^Lro, si esimCjSsero da tanti rei pensieri, cui 
ispirar suole l'inquietudme, la noia, e F òzìòpitk 
Essendo esso capitato secondo 1^ disposiaioni 



^74 

della Provvidenza in diversi porti della Francia ; 
a i^anti tròvavànsli stille navi procurava questo 
slés^ vaniaggio , è prìUcipalmente a quelli ^ che 
stavàn j>er metterai a qn'atché lungo viaggiò cfl 
mare y insisteva y che si pròvvedèiàserò di buòiii 
libri ^ sì per addolcire la noia, òhe pet tener vivi 
i ^ntiÈàenti di Religiòtié , di Pietà ; 6 a questo 
proposito rammentavi ciò , che nella sua Biblio-^ 
teca a^l lib. L càp. 5i racconta del Cavaliere di 
Villegagnon, il quale, stàiido per scioghere verso 
le Indie , scoprì, che un eretico mascherato sotto 
abito religioso aveva fatti imbarcare nella sua na- 
ire mia gran quantità di liÌ)ri pestilenziali con di- 
segno di spargerli in quei paesi; onde pieno di 
sdégno contro un tale attentato, senza dimora 
tutti diedegli al fuoco. Su ciò il Possevino acceso 
^el medesimo zèlo andava dicendo: sarà egli s^e- 
ro, che nel propagare i toro errori siano più 
solleciti i novatori y che non i Cattolici nel con^ 
servare e distendere là religione ? 

Dappertutto trovò egli de' librai ben disposti a 
secondare il suo zelo, mentre prendevasi egli stesso 
la cura di procurar loro lo sfoaccio di tali libri, sì 
con raccomandarne al popolo la lettura nelle isue 
prediche, sì con indurre coloro, che esso dirìge* 
Ta nelle vie dello spirito a com^^rarne molti per 
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distribuirli. Npa possono noverarsi le migliaia di 
tflli libri , che vennero cosi spacciati io ogni luo- 
go di Frabcia , dove egli fece qualche missione* 
Basti il dire, c)ie in Dieppe città^di Normandia^ 
un libraio venui.oyi da Roano a questo fine , ne 
esitò fino a tre mila esemplari Era suo sentimento, 
che ad un penitente , che si confessasse d' aver 
letto, o dato altrui a leggere qualche reo libro, 
non poteva imporsi penitenza più salutare, quanto 
ingiungendogli di comperarne dei buoni , coi leg^* 
gere , e comunicare anche ad altri , che ne aves* 
ser bisogno ; poiché con ciò esso verrebbe a ri- 
parare il danno £itto a sé , e al prossimo , e a 
partecipare di tutto quel bene, che una tale let* 
tura recherebbe ad altri (i). Mentre passava pfur 



(i) Qualunque sciaq^alp ^i >■> dato 9 npu può aye^ 
rimedio migliore di questo: distribuir libri, promuovere 
missioni, od esercizi. I danni recati altrui co| ^aji 
esempi , le seduzioni , gP incitamenti al pecca|re non h 
distanno col solo nostro mutar vita ; che questo dai f iziosj 
si considera, quasi indebolimento deir intelletlo , ^P* 
eh ezza, sazietà del ìà^l fare: olirecchè difficilmen^^ pijo^ 
raccogliere intorno a te tutte le viuime della tua per- 
versità a testimoni! del tuo raTTedimento. Talune anche 
già soo perdute irrefocabilmente: tremendo carico, fos- 
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Parigi, fa fatto 'chiamare da tiho mortalmente in- 
feririo, il qùafle restò ài toccò di quanto il Pofé-^ 
sevìtio gli dis^è In questo' pfop'òst io, òhe fiksò uil' 
capitale di diigentò ' dóppie] il di* crii frutta dovesse»* 
ogni anno'frtipiegarsr in quésta sant'opera', e' fa*- 
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ft'^'anche una sola! « cogli ingerì indicati puoi, talora 
rendere animas prOi anima\X. farti stipqien^o della, grazia 
dt conversione a «ni^g^ir ouiqe,ro9.,che non fosti di per- 
T^rtimento. Perciò il sistema dei P. Possevino si esten- 
da a qualunque peccatore , che abbia atuto la sventura 
di dare scandalo. Egli riempie, quanto e in lui, ^ ogni di- 
fetto , mentre' introduce l^-'amor del bène In tante ani- 
me, alle quali il suo raVvedimento non Terrebbe mai a 
notizia: e venisse, non darebbe movimento alcuno. Lo 
scandaloso ravveduto sia pure cosi alto nel mondo , che 
rilucano ovunque i suoi buoni esempi ; presumerà for- 
se d^ avere virtù pura da bastare a distruggere T effet- 
to dei passati «caudali? Se in lui lo zelo ntiOTÒ' rispoa- 
de alla grazia immensa del ravvedimento , non gli par- 
rà vero, di trorarsi in mano altri mezn, onde compen- 
sare il torto fatto a Dio ; torto sì pungente al Cuor di 
Luiy mentre manda a vuoto, quanto può, il fine, per coi 
Gesù venne sulla terra, stentò ^ e morì. Oh! quanto si 
propagherebbero , quanto bene farebbero i libri bnoni, 
se i direttori d^ ànime volessero coìicorf^fe' a tant%- 
pera: » • i, , 



(N. del Compii.) 



Qpado specilli xinfil^à/ticQ,, a ;^Upi.^ere4i di quesi' ia^ 

Ho giudicato di raccoglier qui quanto appartie- 
ne a questo punto^ per .aou espormi ad annoiare 
con importune ripetizioni, poiché a Parigi , a 
Liojìe, a Roano^.a Marsiglia^; a. Baiona, ad Avi- 
gnone , a Besanzone ecc. ebbe il Posse vino lo 
sxe/sso} z?lo,,e^»^ PJQVÒ gli^stes^ VAfitj^ggio^si- 

mifCaetti. (,!.). K ..i,:, ,p.,. ; .. :.tj,.. .,„.^ ^ .,i.v., • 
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(r) Digitò À ilofeiiiòrìa a ^ìtfésttr 'pvd^iU» é éiò ^ che^ 
^oarra^ il «Possevinà ttella'letter» al. P^iSaUlio fKo«U/Al Mr. 
f^^ì^.ckoikJCov^ùé fal(toglia pooi^delj^apa d^l Cj(rdiiial;di, 
)*.*^WW» i^i Pf)p Cf^sar n?ai,^pcljè vivegse, WlVndarc^ 
dappertutla sparcendo di buoni libri, onde difendere la 
Religione ,. e fomentar' la pietà. 'ClèfHèriiS vttl expreS" 
siiùn ìnànàatum èUtat , ^uòS èfàk nòimaJ/u^oi^ét: SJ'Se-' 
' irermaé ' ihilu ' tràiesmUsàm* tsi ; né ' ué^uè ad- nWriém (pi^ 
' enim Psn^JSou Jviere verha ) désU^eter^ ajèssàninaiim^i 
a:dftfuUifffm^, Cii^hoJi^ltKrum ,Uhvruii^)^'fu>n»qbsfqnie..4tplf^^ 
Jj/Y^U^ ^ijfo4 d^^fargilipne mua^u^, 0dm^ BifligiQms li^ 
mines emiserat, 

■ • 
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Estratto del Ragionamento XXty del P. A, 
Cesari Veronese , dei Fatti degli Apostoli. 



■ ^ 



&ct; Apofttolor.' t. 'XIX« t/13 e aegg^ i 

ir fatto (fói dàè eèÒTCxilv, étì&i c^^tigau dal 
diavolo j mise paura in tutti que' d'Efeso , £brei, 
e Gentili^ e s'affrettavano di rinunziare al deaionio^ e 
di pacificarsi co»-- Die-, credendo a -Gesù Cristo, e 
rendendosi alla predicazione di Paolo. 11 primo finito 
ne fu questo * ^iiiigoIaHs^iipo ; che mojki di loro^^ che 
già 'avtlano <ct'èdiit& y veoivatio confeèsaadò ^ e ma* 
htfd^tkddb tè dj(ièife '^loi^ò. 'Qt^st^'d bésfe 'ùm >cfay&- 
A iiiiJAikomiik ''te ^ttf^jiSiòii^ '^vr^Wéói^ 
usata un eia tempi .apostolici . ea *% cosi ncoho- 
sciuU da molti : m^ perocché non è aQatto cer- 
ta> , rimane il /oq^mcnto certissima^ ed . .Uuiittolùlc 
déHà^tradiziòiie]; sopra 'Ja ««{uale la Chiesa -. tiene; 
€d 1fas«|^tià ^1"^ ifedè' ^'hìdubiraca , SA ' Sigi'amfento 
dgila^^cìèi!ì^^ijfe''^si(^ Uécè^SiJHó-^^gì^li dif)- 
no^ alla remissione de' peccati. ' 

Degli altri poi , molti , che avevano inteso a 
cose superstiziose, indovinaroenti, malìe, stregone* 
rie p ed altre arti diaboliche ; delle qu^li il de* 
monio avea^ si può dire^ in Efeso scuola apert'', 
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e fatto scriverne libri ^ e trattati per ingannare, ^e 
tradire le anime ; dato mano a tutti questi Ijbr^ , 
li portarono alla pubblica piazza , e fattole una 
{•rande stipa ^ appiccatovi il fupco , gli abbrucisi 
rono presenti tutti : e fatte le ragioni del valore di 
questi libri^ $i trovò ^ cl^e montaya i4>ooo ^cudi 
romani , cioè a 28.000 fiorini. 

Or vedete voi segno certo ^ e siciiro della 
conversione sincera .e cordiale? noi;i pur detestar,e 
e piangere il mal commesso ^ non pur proporre di 
rimanersene per innanzi; ma tor via le occasioni^ 
e distruggere altresì le memorie ^ e tutto quello , 
che può dar fomento, e rimetter in vita la colpa. 
Chi dicesse d'esser pentito d'un amor illegittimo, 
e conservasse Je jiettere , i ritratti y i doni , le ri- 
cordanze di . questo amore l il che saj:*ebbe un 
mantener viva la scintilla del malo affetto . e sof- 
fiarvi dentro)^ gli crederej$te ? Chi ama ua^Dio^ 
cui gli duole d' aver pfieso ,. tenne > e trenia ^ e 
abborrisce tuttociò ^ non pure che il piiò far pec-* 
care da capo ; ma che gli ricorda la ^ colpa. 

Se io volessi metter m^no a cercar ^ojttilmente 
in questa materia de' libri cattavi ^avirei tanto da 
dire, che appena credo, io, che il tempo , alla . l^* 
zione assegnato mi potesse ba$l;arjs« ;Pii;ò pocow ,^ 
rovina^ che alla feJe^ e a' costumi ports^no i Sfit- 
tivi libri ^ è sopra ogni umano créd^ere j e, imma- 
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ginare; di che assai i^agioncvole quislione potrei)- 
be muoversi; se più fosse if bene, e 1 pro6up 
per la stampa pòrtalo agli uomini', ovverò il ma- 
le, ed il danno: e ceno gran matèria ci sarìa 
data da disputar prò e contra. Quel veder il vi- 
zio (e special luente quel della carne) difeso^ ò 
anche lodalo, anzi pur solamenie dipinto^ è uq 
riscaldare la fiamcrka della libidiòe , e ravvivarla. 
Quel sentir beffare , e' ridere delle cose più alte 
della religione, ne fa perdere la riverenza a più 
deboli, che sonò i più , é^ dietro 'la riverenza, 
quasi d^ un passo medesimo ne va la ted^» Oltre 
a ciò : le dottrine della religione , le più sono re- 
condita , e mòli^ ^9pi*^ ^^ ragione dell' uomo. A 

! _ • • • ■ • ■ I y.. . . .... 

nietteHe in dubbio o negarle, basta un motto ed 
lina parola ; e delle ^ragioni apparenti contro la 
fede te n'ha senza fine: nia a rispondere « ed a 
■confutarle ci Vuol tempo ,' scienza j^ erudizione, 
dottrina; e questa è cosa^ che pochi la possono 
fare: e chi legge siffatti pessimi libri, per lo più 
gusta dello scherno^ e rimahe ferito, ed abba- 
gliato dalFàppàrenza ; e non vuol vedere, ne cer- 
care più là: e 'coisi beé ( sua colpa ) V inganno, 
tanfo più, che egli sente lusingar suo amor pro- 
* prio , è dileticàr fe passioni ; e gli diletta , che 
le còse, che legge, debbano o possano esser ve* e, 
€0m' egli vorrìa. 
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. pr questa cosa della stampa , moltiplicando . i 
libri senza nuoiero , e senza difficoltà, li semina in 
poco tempQ larghissimamerlte : di che il veleno 
rai>idame]:ite è diffuso : e in fatti per questa via 
gli , empi, sparsero ,per tutto il mondo rinfedjeltà, 
e il guasto, che oi;a vedete. La. Chieda, come buo- 
na madre , ha provveduto di salvare i suoi figli - 
uoli da tanto rischio, proibendo stampare^ tene- 
re, e divplgare siffatte, scritture, minacciando SCO- 
mùniche a disubbidienti : non fiji ascoltata, htituì 
a bello studio uri tribunale, che sopra questa ma- 
teria vegliasse *,' è ' procèdesse anche , aiutato d^l 
braccio del Winci^e, a pene corporali contro que- 
sti corrUttcW dèlli Fede , ie de* costumi 'anzi 
nemici', è tlradilon; de^li ùomiùi. Ella è una leg- 
gè tiranna , che mcatena, ed anog^a gr mgegni , 
'e tribola le' cosciènze ,' e alla libertà' faj viftanìa. 




Cniesa msegnò tacere, cì soffrire gì msult^ di que- 
sti àuoi mgrati nghuoli: ma poi egli y.endico b^- 
ne il suo onb^-é*; e là vendetta cadde più cocente 
soppa coloro , qne più svergognatamente. 1 aveano 
spregiata. Io parlerò , stando 'sulle generali, lila 
ceco il frutto àeì' noti voler uoire la Chieda , 
è alla stànìpa concedere pienissima libertà. Ugna- 
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« goardaré la téhffìme sotto i Coosoli PubNo 
'« Cornelio^ é Bebìo PbioùIo. PercJiè faeéndò iaJ- 
« coni n^rìehìtorì un assai £»ndo diveltè ivel po- 
ti derè di Lttéio JPéiilio Cancelliere, - a pie* dei 
« Giant'cold^'tfotairohò dile arche di pieira; delle 
« quali Hett^'bna^ secondo òhe diéea' riscnzicme, 
« era il eòrpo di Numa figliù(J di Pomponio; 
« nell'altra erafta litMÌ / 'seite * in Latino, sopra la 
H ragióne' Poùti^cia ; ed altrettanii in Greco tntor- 

- « no alla ' dof triilii della sajj&enza. I latini 'fecero 
« riporre eoa gran diligenza: i greei, perché fu 
« giudicato , che mirassero a guastare la religio- 
» ne y d' autorità^ ddti SènaMov il* jPretore ,\irbano 
« Petilio , fatta una stipa da' fanti de' sagrifizi, 
« li fece ardere* *silgH occhi del popolo';«*coneios- 
'€■ siaphé qaè^lì antièhi 'nosnri non voUero conser- 

- 4i- Tato liulia nella città , che potesse ^ -sviare h 
K geUle dal' càho^ degli 'Dei »;• Egli à peròf una 
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SfUVimmoì'alità venuta in seguito della Rivòlìi- 
ziane y e tr\iste conseguenza ^ che possono ca^ 
giònare d taluni Popoli. * Dd Principe di 

1^1 •■ ti- -, 

G^I^PS^, , , ,,„ .......... . .; -, . . 

*. . . i. .. 



« Un vero sapiente, che In sé medesimo coi^centran- 
dosi si ponga riflettere al grande tracollo, che hanno rir 
ce?uto i costumi in certi popoli , da che prevalsero tra 
loro le segrete società ^ e si diiTyise trionfante la miscre- 
denza ,• se questi passerà a confrontare, i costumi attuala 
di tali nazioni con quelli di soli cinquaotVanni indietro, 
non è possibile^ che, essendo dotato di sensibilità , e 
prendendo* il più leggiero interesse per il genere uma- 
no, non senta nel suo cuore il più tìtÒ allarme, né 
preveda per la società i più tristi futuri resultamenti. 

Tra i popoli, che vennero demoralizzati dai settari , e 
miscredenti, e- quelli, che troppo sofirirono Furto della 
gallica rivoluzione , abbiamo osservato una degenerazio- 
ne tale , che non solamente li fecero conóscere di gi^n 
lunga al disoUo dei popoli di quei secoli, che piace loro 
di chiamare barbari , ma al dissotto eziandio degli stessi 
Antntpofagi. Imperciocché se pur troppo sopra questa 
terra esistono tali infami , e degenerati nella ferocia , 
fche giùngono fino a pascersi divorando i loro simili. 
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pare qaelll anti-sociali selvaggi non mangiano, che i loro 
nemici, o pare fanno in terre a loro straniere incur- 
sioni per acquistare schìaTJ , che destinano a qoest^iiso. 
inumano, e spaventevole. Il popolo corrotto di talune 
regioni d^Europa, però non i nemici o gli stranieri^ ma 
ì saoi stessi concittadini massacrò per puro diletto in 
nome della libertà, ed eguaglianza, né si slanciò come 
GiDuibale sopra il suo avversario» ma pieno di ferocia 
divorò i pacifici cittadini sol perchè soppose , che ave- 
vano una politica opinione diversa dalla propria, sia stata 
essa Aristocratica , Realista o. Democratica a tenore del 
diverso delirio che gli agitava. 

Cosa ridicola- insieme , e tanto piò spaventevole , in 
quanto la plebe , non gìÀ da sé sola distruggeva i più 
celebri monumenti , saccheggiava i tempii , profanava , 
ed abbatteva quanto rispettato avevano nelle più (erri* 
bili incursioni i popoli i più barbari , ma era tuttociò 
ordinato dal governo , dai filosofi o allievi di essi, i 
quali ancora insistevano , e comandavano un carnaggio 
infamemente y ed insensatamente crudele. Asc^oitiamo co- 
sa ne dica il signor La-Harpe, ancora esso un gio na 
filosofo , ma che inorridito si ritirò dall' empia setta , 
tosto che ne conobbe gli ultimi nefandi raisleri. • Nel 
<f regno de* mostri cominciò cotesta devastazione , che 
« ha sorpassato di gran lunga le invasioni de** barbari; 
« questo era un torrente rapido, che trascinava tuttoeiò 
« che incontrava per via ... . Ma qui qoal differen- 
u la I questa è un" operazione legale universale, e spon- 
«( lanea , qiie^to n opera in ottanta diparlimeoli , dove 
« non or» alcuna forza imnaginabiley che si opponesse 
« al governo. Tutti gli assassini d^ogni distretto armati 
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« e scortati àa* pul)bli«I aiiiniIo!*itrnl>»ri , nati fatli per 
« essere loro guide , levano dalle Chiese V oro , V ar* 
« genio , il ferro , V inferriate , i marmi , i tavola li ^ 
« le stoffe, le tele ^ i mobili « io una parola tutto ciò 
« che si può trasportare , e distruggono tutto quello , 
« che non possono portar via!. Si strappano dai muri 
fi tutte le opere dèli* arte , si rompono le statue , si 
« àbbaftbhn i mausolèi , si cerca perfino il piombo, che 
« chiude le ceneri nei sepolcri. Si tagliano, si mutila- 
li no i (pìadri : si pone ogni studio sopra tutto a non 
« lasciar Testigio , che possa ricordare qualche idea di 

«e culto religioso si calano abbasso le campane 

<( per cooTertirle in moneta; e queste operazioni pa- 
ci triotiche costano allo Stato per sua confessione Tenti 
« milioni ! in una parola questa é la prima volta, do< 
f< pò là nàscita del mondo , che si fa tahto dispendio , 
« e tanta diligenza si usa per la distruzione de* piò 

«e bei monumenti delP arte Insensati — 

ti (La^Barpe Fanatismo della lingua rivoluzioìiaria nu» 
« mero ±) ». Altro che insensati però: barbari più degli 
barliari stessi: barbari, contro cui non è mai suiGciente 
qualunque sortegtianza ; aTTegnaccbè la loro barbarie 
essefido sistematica , è tanfo più allarmante, trovandosi 
pronti, e disposti sempre allo sterininio. 

Ma cosa diremo del Cannibalismo di tali nazioni dege- 
nerate dalla miscredenza , e mal costume ? Noi ne ab* 
biamo altre Volte parlato anche diffusamente in questo 
nostro lavoro: nulla però ne abbiatto detto, né dire se ne 
può giammai abbastanza, né ripeterle ancora le mille 
volte , s^ possibii fosse , per aprire gli occhi a taluni 
ciechi polfiici , e per far conoscere cosa l'umanità abbia 
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a temere da costumi, cbe ha saputo in siQatfa galsa Ae^ 
leribrarè , é corrompere F iti fame' KloVolSa.' 

Btporterèmo noi dunque uno squaircio 'dì dialogo di 
autore troppo geloso della yerìtà , presa, ed attinta 
dagli scrittori contemporanei francesi , che furono spet- 
tatori oculari di quelle detestabili esecrate Ticende . . . 
— - Eh! non e fantasìa, e non son versi! avessi pure i 
modi piò flebili, cl|e abbia usati il più dolente dei Vali! 
non siarébber troppi a piangere solo il vero più accerta- 
to. « Mi mancherebbe la lena a descrivere tutte le atro- 



'•* i.. 



« cita, per cui inorridì la natura nei giorni c^ei terrò- 
« re. Anno citai nelT Amico il libro di un rivoluzioDa- 
« rio ( Hi^toire génj^rale , et impartiale des errt^urs , des 
•, fnutes ei des crimes conunis pendant la revolution franr 
« caise à daler du,%t^ aoust 1787. Par Louis Frfidhom" 
« me, Paris 1796), che mi piace allegare, perche lo 
« studio di parte non lo indu^eva. davvero ad aggradare 
« i ribelli, e riportai P enorme qujlita delle vittime, 
« quale apparì dal suo libro. Ma come riferire parti- 
« colarmj^file le stragi, i saccheggi^ grincendii, gli 
« stupidi'? come gP insulti delle donne dtfluse ? misere! 
« ivéXVe fuor di sé dalTaffetto per un marito prigione 
« già divoto a morte, accorrevano a piedi di quei rappre-, 
« sentanti del popolo. Imploravano mercè. L^ incanto 
« della beltà sentivano pure gP iniqui; ma non erano 
<c uomini. Le infelici disensate per troppo affetto si ar- 
« rendevano alle sozze promesse: speravano con lun<'0 
« pianto 9 e colla vita degli sposi cancellare V abbomi- 
« nata macchia ; e dopo le ore concedute al brutal ri- 
« scatto, quando credevano d^ incontrare salvo lo sposo» 
a \ederlo cade]re sotto al lia manna ja liberalci! oh ! i^otte! 
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« oh. ▼irtù ! oh pc^rdiito onore! pensala atrocità ^ che 
«non intendo! quante volte si rìndotò! Un fanciullo 
« di tredici anni interroga il Carnefice, mifalraitu ma-.. 
« /«? infelice! il suo corpo non era ancora proporzionato 
« al letto di m^r^e! cade il ferro, non coglie appieno: 
« e soQ necesMri col^i replicati ^ perch'eli! porli iu- 
« tera la pena. . . .-. • * di qual delitto ? Sei giova-* 
« nette avvenenti sono mandate a morte senz'essere ^u- 
« dica te .* non regge il carnefice slesso , e ne muore. 
« Ventisette agricoilbn , tessitori, giardinieri, barcaioli^ 
n bottai uccisi senza processo in una >soi volta, non soiv 
« la miU«^uui parta di vittime plebee, ond'è ammoni- 
ti to il popokn, che sono anche per lui i benefizi di un^r 
« rìvolnziofie; Che se fra gli uomini danaiosi ne cono* 
« scete alcuno , che a scudi misurando il merito si d^l* 
« ga di non essere' chiamato ad ahi affari, e agogni 
« perciò rivolgimenti j riportategli -le seguenti parole. 
« •,«^> Popoio '! prèndi tua- 'ékwaf' •tckinecia tulli 
ìi^uei pingui negóùarUi ^ 4fUegU U&mini arricchii i- de* 
« tuoi sudori: va^ cdrriy sfonda ijuei tnàgnzzini riboccanti 
H di ricchezie : intpugna là sciabola , e*ì esterminà lutti 
«I quei sceUerat'ij che ahusanì^ d^ìt'a ,tka pazienza. Ma 
•e saprò ben io supplire al*popólo\'vehdicar!o di quelle 
« sanguisughe. La GhiliòttiHa 'Jhr'à - giuslitìof^^ e le lóra 
« teste balzeranno sul palco della* nazione,., : P^^dò déipper^ 
« lutto uomini cenciosi: siel^ pur béstie! isicini aH^ahbòn*^ 
M danza penuriate di tutti», E non sapete, cke^la: JoHu^ 
a na V le ricchezze di 4fue'' gran ' hifb&nt di negozianti 
n fces grrs coijuins de negociafitj son' vòstre? e non 
« avete il fittine^ Così parlarva 'in- 'd*e società '^^klpó- 
ir lari di * Brettagna Carrier rappt^isc^a^lé del j^opob^ 
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« Deh! vilipendio d^ un p<>|K)1o detto Sorrano, e co^i 
« rappresentato ! AIP Autor di taùiii orrori , che cosa si 
« scrivea da Parigi? Coraggio ^ amico: cosi si vai ho 
« léito la tua lettera al comitato di salute pubblica^ che 
ik V ka udita con soddi.tf azione. E chi scrivea così? Be- 
te rauit de Sechélles: uomo di ramiglia già chiara nella 
« toga , dotato di avveneoza, di ricchezie, e non priiro 
« d** ingegno , e di sapere. 

H L^ atroce Proconsolo vieppiù meritava gli elogi. 
« Cento sessantasei guerrieri della Yandea erano venuti 
« a consegnar le armi : i cento sessantasei furono uccisi 
« in due sole voile nelia pianura dìS.tmMautfe^ poscia altro 
«« simile drappello- di funti allo stesso modo traditi con- 
a fermavano, che neppur al*meschin, che rende T ar* 
« mi, tirannia silTatta non sisi perdonare, né tener fede. 
« A Nantes trecento dott«e , tra le carcerale, sono di- 
« chiarate incinte di molti mesi da un professore man- 
ie, dato dagli stessi carnefici , e queste trecento sono co- 
li me le altre affogale bel £ume : e poi ottanta donne : 
« e p(ti udite ancora. -<-— > Cinquecento fanciulli, e gio^ 
•m vanetti dei due sessi ,. minori di quindici anni , sono 
« raccolti su quel piano medesimo di Sainte Mau^ei 
« forse tremò alcuna delle mani, che li dovrà nfucila- 
« re, o scarsa la statura ingannò la mira. Parliti i 
« colpi Tedi . sciogliersi quelle creaturine : correre colla 
« fiducia d' inesperta età .fra^ piedi de' loro uccisori . 
« gli stringono alzando supplichevoli, i volli innocenti, 
« ed atterriti. Eh otterranno la graziai Che dico? io pen- 
f( sa va ad nomini , e codesti npl son piò. Il ferro de^ 
« guerrieri si lorda del sanane innocente. Alcani rie- 
• SQono di trarsi di i|iielle fijoi e dal corso ancom q>e<- 
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«t ranò salvezza: ma più Te]oce il piombo fattile li rag^ 
« giunge, gli atterra ; o assasMoi a cavallo gF inseguo* 
« no , e compiono la nuo?a strage degli innocenti, che 
« ancora sperando a^nto chiamavano il pndre , il nome 
« della madre era V allimo lor fiato , e spiravano. Un 
fc soldato sviene a tal aspetto : un nffiziale implora la 
« lor grazia, e V uno e T altro vien morto per punirlo 
« di essere nomo . . .... e non vi ho. parlato degli 

« affogati a migliaja ; e non t^ ho detto , che il furono 
« bambini ancor lattanti ; e non v^ ho detto gF infelici 
« presi per isbaglio , e del pari messi a morte; e non 
« vi ho detto la donna che partorisce sulle sponde del 

• fiume y ove la volevano affogare , e tosto affogata: 
ff ed a tanto numero le yittime , che la marea ridoni- 
li tò ,• e coperse le sponde della Loira coi brani dei 

• cadaveri OTanzo dei mostri marini. E tutto, ciò ese« 
« guito senza antt^riore giudizio , che riconoscesse , se 
« aveano almeno un torto verso la rivoluzione. > Si ne» 
« fandi orrori con altri molti, che taccio, stan regi-( 
« strati in sole Venticinque pagine dei Prudhomm^e (lo€\ 
« ci7. tom. P^I pag. ìli , 3i4 , 338 ), — Vi ho strà*\, 
« ziato il cuore lo so, ed a me stesso manca ri. respiro 
« nel riferirlo, r (Amico tT Italia voi. III pOQ, 201;. a 

Altro che la Saint Bartheleiny, che piangono tuttora 
i filosofi, e Calvinisti ! ! Anzi per evitare tantd cruentò 
tpaventevole macello di lutti i sessi , età , q. condizioni 
(de' quali né la milionesima parte, senza esagerazi4>B^ fu 
riportata) non si desidererebbero due nottate detljt S^^iot 
BartheUmy nel caso p^i^tessero servire di nn rimèdio prer 
▼entiro? ]|a:ana Unta fecooissioMi insania, tanlo^ ,apat 
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TenlfTdIe delirio fu T eccesso for»e di quefìa' plebe di 
eui diceva un antico greco acrillore; che menlem- non 
habetì Cibò , ci erano quelli, che incila?ano , ttimola- 
▼ano , ubbriacavano la plebe , affinché a tali treroendi 
ec«^cs»i li tra 'Spor tasse. E chi erano mai questi sopra oig;ni 
altro mostro per?ersi, ed infami bricconi? Furono pro- 
fessori celebri di belle ai'ti ^ medici, av?oi.ati, mute- 
mafici , filo^iofi , e quanti si numerano membri della 
comune di Parigi» e degli infami comitati ò\ salute puìh- 
hiica^ € di sicurezza generale! ! Ma furono forse le cir» 
costanee, che condussero quei barbari a tali estri mi per 
salvare sé medesimi, e la «*ausa della rivoluzione? Fu* 
rono i preti, e i nobili coloro, che diedero causa onde 
le cose a tal eccesso giungessero? Questo è eiò ^ che 
vorrebbero dare ad intendere quegli storici , che. sono 
congiurati contra la *verità: .queale frottole bramano ac» 
ereditare quegli scrittori rivoluzionari, a' quali conviene 
pe\ loro fini, che si creda, che senia reazione il gover- 
no francese rimasto sarebbe aostiiuzionale Monarchia^ t 
chei,^tre ciò, nulla di vantaggio «lesideravano v né 
oUro avVebbei-'O attentato. i rivoluzionari. Ha a chi si da« 
ranno ed intendere , chi presterà fede a .IaIì fanfalu- 
che ? Certamente a coloro soltanto, che ignorano i la^ 
Tori , ì segreti , e V ultimo mistero di tutte le secete 
società'. 'ffnal é quello del- massacro dei Prèti. d«;i Gi'an- 
di , dei Re? Cade in quisUii inganno cohiis ohe non 
Sfilrtimnlcnta TesArrasf^eato iicilòffio desirlerio dei filosofi di 
ràier vedere H ultimo Gesuita .strozzato ' colle budella 
d<'ir-ultfmo 'Giansenista , e V ultimo Re con quelle dell* 
oltllno Prete ; iii farà ingafihaTe èli smt tòri' mendaci*, è 
9%^ci •itaipoftbri,''caltt(,' ého^ndH's? tn^ifa ai fittto'di 



/ 



3gZ 

Utili aneddoti anteriori di mollo alla rivolauone ^ che 
questi orrori lutti presagivano , ed in particolare della 
celebre conrersazione ( di cui di sopra facemmo parola ) 
tenuta nella priniaTera del 1-789 Ira T umano filosofo 
Marmonlel, e 'I perfido 1 hamfort , «anch* esso membro 
deir Accademia Francese ! ! Forse al tempo degli ^tati 
Generali si pronoslicaTano gli eccessi crudeli , e gli 
anarchici deliri del 1791 , e seguenti, che vogliono dar- 
ci ad intendere cagionati dalla reazione de^ Preti , e dei 
Nobili? Tutte le infamie erano di già concertate, e de- 
signate nelle segrete società, ed eran nel piano di Con- 
giura de* filosofi. E come rio! In qual maniera dunque 
il Chamfoft le yalicinò a Harmontel tanto tempo prima, 
quando non potea regolarmente pensarsi a lutto ciò ? 
Ricordiamoci di quell'esecrande parole, colle quali ter- 
minò il suo discorso Chamfort senza alterarsi , e senaa 
perdere il suo sangue freddo. — — « « Che vorreste fare 
« di tutto questo popolo impastoialo se^ vostri principii 
« deir onesto, e del giusto? I buoni sono deboli egoisti 
n timidi , audaci i soli malvagi. Il non aver morale » è 
« il vantaggio del Popolo nelle Rivoluzioni. Come reai- 
« stero ad uomini, cui niun mezzo ripugna? Ha jragione 
« Mirabeau : nissuna delle vostre vecchie virtù ci pAÒ 
e servire , il popolo non ne .dee aver ponto , o averle 
ir di altra tempra. Quello che é necessario; qoei che è 
« utile alla rivoluzione, tutto è giusto; ecco il gran 

<c principio . Ma vedo , che le mie sperarne 

« vi contristano; voi non vi curate di una libertà*, che 
« costerà moli* oro , e molto sangue £ che'? Vorreste 
4f le rivoluzioni latte alFacqua di rose? -^ ( Mèrmon* 
¥L iel Opere postume Memorie ddla am tnla ) «r. Era 
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forse profeta Chamfort, o pare eran quelle le massime 

di chi bramava di buona fede una Monarchia Costito* 
lionale? 

Ma che allora vi sieno stati politici cosi imbecilli da 
darsi a credere , che senza reazione si sarebbero fer- 
mati i rifoluzionari e contentati delia Monarchia' G»sti- 
tuziona|e , non tì è molto da sorprendersi; stante che 
tisendo cresciuta V istruzione in superficie e minorata in 
.profondità, per mancanza di cognizioni positive, dovea 
ignorarsi, certe cause quali conseguenze produrrebbero, 

• taluni prjncìpiL, quaK pessimi resuttamenti doveano 
inevitabilmente produrre : ma dopo tutto quello ^ che si 
é osservato, il loler dubitare solo per un istante, cbe 
i rivoluzionari si sarebbero fermali nel corso , e contea- 
lati delia Monarchia Costituzionale , come che i liberali 
é" •ggidi , non altro che la G>stituzione agognino , il 
credfirio soltanto per un momento f*rma la prova la 
più completa della piò profonda stupidità. Se tutti essi 
non v<nevano né vogliono il disordine, il sacchfggìo, la 
strage settembrina , la l^egge agraria , la comunione dei 
beni, e la più completa anarchia, volevano., e voglio- 
no la .più popolare Denocrazia. £ se ciò non apparirà 
dalla dottrine, teorie, che proclamavano i filosofi, in 
qual modo gii uomini veramente profondi rimprovera- 
vano questi progetti ai Calvinisti sino dal secolo XYII 
come BojtHrtiet praticò conJuriea nel suo Jlweriimenio 
detta . Sovramtà , e come di progetti democratici accusa- 
vano* i filosofi , della Francia non solo , ma ben am^be 
d^halia gli uomini acuti ^ e veggenti • fino dalla me- 

• tà dello scorso secolo ? Anderemmo noi troppo per le 
lunghe, se recare qua volessimo le aularità degli scrit 
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tori amici della buona causa, che tanto rinfactjarono 

ai filosofi non solo , ma a quegli scrittori , che in 
queir epoca il maggior entusiasmo pel Regalismo simula- 
▼ano. Sarà sufficiente il citare il solo padre Mamacchio, 
il quale nella sua dotta opera delle Manimorte sino dal 
1769 di democratiche idee e progetti attaccava Antonio 
Genovesi , Longano , Dragouetti , e altri filosofi parteno- 
pei. Profetizzava forse il padre Mamacchio, o pure la 
profondità della sua dottrina gli faceva leggere nel cuore 
i più nascosti segreti ? i ciechi li credevano in effetti 
regalisli: comparsa però la rivoluzion francese principia* 
rono a cadere le maschere, e venula T epoca del fatale 
1799, il fatto si rese garante di quanto vaticinato avea 
quel dotto religioso, dappo*cbè quanti vi erano rimasti 
scrittori superstiti di quelli che combattuti avea Mamac- 
cbio, e la massima parte degli allievi del Genovesi, e 
del Longano, dimostratisi furenti giacobini, vennero con- 
degna ti al boia. 

Per quanto nel cousultare gli Annali delle Nazioni 
osserviamo, che ogni rivoluzione ha dietro se trascinati 
lagrimevoli avvenimenti, pure non ce n^è stata mai che 
ne abbia prodotti cosi moltiplicati, atroci quanto quella 
che vedemmo a nostri giorni. La causa di una tale dif- 
ferenza consiste nelle qualità morali di coloro , che ne 
furono gli autori. Conciossiachè senza religione , senza 
costumi, senza priocipii di giusto, e di onesto com'era 
immaginabile, che la rivoluzione non dovesse prendere 
il carattere d'una vera dissoluzione civile? Non è quindi 
da sorprendersi, se in Francia vedemmo tutte alterate le 
regole politiche , e sconcertato ancora il regolare corso 
degli umani politici avvenimenti. Così rovesciato V an-^ 



'fico Monarciiico reg^imeulo , e ad tsso sostituita: la De- 
mocrazìa, secondo le generali teorie, doveva osservarsi 
an ordine di cose in latto dlrerso da quello , ch^ ebbe 
luogo eflTettifamente. Siccome t filosofi paragonano in 
tutto il morale al tisico degli uomini, così la società or- 
>rero P union collettiva dei cittadini ha nel* sHo morale, 
e politico io stesso corso ,' • fasi di TÌta politica , co- 
me diverse età numera la vita fisica degli uomini sin- 
goli. Quel gran genio perciò del dÌTÌno Platone contem- 
plando il corso delia Vita politica della Democrazia os- 
servò, che la prima sua età quella era della virtù , la 
seconda quella delle leggi, la terza della guerra , la quar- 
ta della conquista, che introdotto il lusso, i molti bi- 
sogni, e i vizi dei popoli vinti, dispone la città a una 
più o meno rapida dissoluzione. Il secolo della virlù 
quindi nella società democratica corrisponde al primo 
stadio della vita fisica delFuomo, qual é la puerizia; il 
secolo delle leggi corrisponde alP adolescenza , quello 
della guerra alla virilità ,^ e quello infine dèlie conqui- 
ste, del lusso, della immoralità del popoli stranieri 
Tinti , alla vecchiaia , decrepitezza , e successiva morte 
della città come fisicamente avviene nei singoli oomint. 
•— « « A Platone ( diceva il gran Tullio ) philosophia- 
« qne didiceram naturales esse quasdam conversiones re- 
ti rum publtcarum» ut eae tum a principibus teneretur, 
« tum a populis , aliquando a singulis — {De Div. li 
« 2 ) ». Felici quegli anifldali, pe^ quali la natura ha as- 
aegnato àn periodo più lungo di puerizia ! Quanto infatti 
questa è più lunga, e più viene protratta T adolescenza, 
tanto più la marehina si consolida , e la vita del P ani- 
naie in conseguenza diventa la proporzione più lurtc^a: 



^97 

COSÌ quanto piti sarà la una Democrazia prolaogato il 
periodo della virtù , e delle leggi , e quindi più abb<|^ 
dante , forte , e diffuso sari questo, princìpio ti tale m 
società , questo demento, che ne collega ie membra, più 
tenace, e più unifersalmente sparso questo farmaco sa- 
lutare , che resiste ai mali delIMnterna sociale corruzio- 
ne, e (r fronte ai perìcoli esterni, più sicura, tran- 
quilla, e lunga diverrà la politica di lei esistenza. — 

Ora cosa vedremmo di lutto ciò nella Democrazia fran- 
cese, che si costituì sulle umiliazioni, e sul sangue di una 
legittima Reale Dinastra sTentnratisiima? Invece della pri- 
m'e(à,invece del primo stadio delle virtù cittadine, osservam- 
mo noi un periodo d'inauditi misfatti, corteggiati da tutte 
le passioni, e r vizi i più sfrenati. Fanno ridere quei po- 
litici rivoluzionari, e quelli storici, i quali ci esagerano 
le virtù di taluni di coloro, che promossero la rivolu- 
zione, vantandoci le virtù pure, e le rette intenzioni di 
certi, che sederono nelP Assemblèa Costituente, e Legi- 
slativa. Essi si fanno giuoco del poco buon senso del 
volgo de' lettori. Imperciocché è mai possibile darsi virtù 
negli atei ? Da quando in qua il senso comune può far 
credere , che cospirare , e ribellare contro un virtuoso 
.Re^ legittimo sia lodevole azione , e che gli uomini , 
che la commisero potevano mai essere virtuosi ? Dunque 
invece dei secolo delie virtù ebbe la Democrazia fran- 
«ese la- prima sua colla nei misfatti. Si dica lo stesso 
delFelà delle leggi. Se le leggi suppongono sanzione , e 
r uomo non può ricevere interna sanzione senza Dio, 
come poteva esservi secolo di leggi, quando apostatando 
da ogni Religione, avevano in6no cacciato Dio? E di 
fatti fecero essi le leggi ^ stabilirono , e proclam<irono i 



pretesi dritti degli uomioi , ma ia qual maniera furon» 

«servate queste leggi, verso i nobili? verso i sacerdoti? 
rso il Re? verso quegli stessi briceoni qhe furono di 
loro compiici , e collaboratori ? come rispettarono i 
dritti degli uomini? Che se non ebbe dunque la Demor 
crazia francese secolo di leggi pel suo interno, non eb- 
be, né ri>pettò tampoco giustizia, e diritto nell' esterno. 
Le sue infamie in Fiandra, in Olanda, in Italia sono 
notissime, in altro luogo di quest^ opera T abbiamo ac- 
cennato ; né poteva diversamente a-venire per lo stesso 
principio deir ateismo reso legale. Quel popolo (come 
Toleva Cbamfort) si tolse le pastoje dei principu del giu' 
sto ^ e deir onesto f acquistò il gran vantaggio di n^n 
rispettare nessuna morale: dunque in qual mpdo poteva 
verificarsi e principiare dal secolo della i^irtù^ delle leggi, 
da quella giustizia esterna , che consolidò , ed ingrandì 
tanto Roma ? 

Quei fisiologi I quali sostengono , che dalla viTa im- 
maginazione delle madri si producono nei feti talune 
deformazioni, o simulacri di oggetti, che desiderarono, 
o considerarono con tenace riflessione nel periodo della 
loro gravidanza, tra i vari fatti, che recano in confer- 
ma di una tdle opinione, evvi quello di una donna, 
che tormentata da varii incomodi nelf epoca della sua 
gravidania , non ricevendo sollievo da alcun rimedio, 
si volse a Dio per aiuto ; e siccome al capo del sue 
letto aveva un' immagine di S. Fio Y , cosi raccoman- 
dandosi a quel servo drl Signore, teneva di cootinuo 
rivolti verso 1' immagine stessa i suoi occhi* Arrivato in- 
tanto che fu il tempo di parloiire , si sgravò di un fan- 
ciullo, il quale somigliando tutto al ritratto del San- 
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lo , arefa in eouseguenza il volto di vecchio. Avveoue 
precisamente lo stesso alla repubblica francese. Essa fu 
concepita ed organizzata Aeir utero di Proserpina , mi- 
rando sempre Y«l taire , e 1* altra filosofica canaglia. 
Quale sorpresa dunque , se nacque briccona , tf vecchia 
si mostrò sino dalla culla ? E in vero essa anziché dall? 
età della virtù , e delle leggi principiò la sua vita da 
quella della conquista , e di tutti i vizii , e delitti , òk 
quello stadio politico cioè , che è il piò prossimo alla 
tomba. Nata dunque gigantesca , e decrepU^ insieme , 
non ebbe, che istanti di un^ esistenza esecrai, ed ese- 
crabile; che se la Francia non disparve dal catalogo 
delie Nazioni , se essa non ne venne divisa come una 
torta posta innanzi a famelici cacciatori « se essa da sé 
medesima non si distrusse, fu debitrice della sua salvez* 
za air ignominia , transigendo con un tiranno straniero, 
il quale sostituito al legittimo Re Luigi XYI. salvò 
la Francia dall' imminente sua morte y ma gli conservò 
una vita precaria piena d' affanni , e tormenti; e scam- 
biando la libertà colla servite, piena d'obbrobrio , e di 
generale esecrazione* — — 

Né soltanto nella Francia apparirono gli enunciati fe- 
nomeni , che troppo dimostrando all'uomo saggio lo spa- 
ventevole progresso, che verso la depravazione hanno 
fatto i costumi , suscitar deve nel suo animo il più vivo 
allarme, riflettendo sul futuro. Imperciocché quel P^irut 
contagiosamente pestilenziale , che principiò a formarsi 
nel corpo sociale fino dai secolo XVI.,. e progredì in 
ragion diretta del credito, che presero le infernali nuo- 
ve dottrine di Lutero e Gilvino; questo f^itvs il quale 
favorito nel suo corso da moltipllci errori politici, svi- 
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luppato pienameate si presentò la tutu la micìtlial sita 
forza in Francia in sul declinare del secolo x.viii^ essendo 
stato dalla filosofica prop»iganda innestato ancora a quelle 
Nazioni cbe^ per la Dio mercè^ si erano tfoiile Ipnlme 
dalie religiose novità dei rifurmatori; più lardi in questi 
popoli sviluppatosi, sintoai presentò ajlo sguardo dei 
clinici . medici dello spirito noji ineoo allarmanti, e spa- 
ventevoli. Che se le stragi , e i politici perturbamenti 
cagionali dalla nuova mot-ale pestilenza presso altre Na- 
zioni manifrslatasì , paragonabili a quelli non sieno, che 
in FrancVmirammo , ciò anziché attribuirsi air inde- 
bolita forza di questo veleno sociale, o ad una minore 
perversità d«'i nuovi cospiratori , ripetere si dee da 
altre particolari circostanze ( che lunga cosa sarebbe il 
solo enunciarle), e specialmente dalia fretta, che si 
diedero i rivoluzionari nel dare fuoco alla novella mina, 
prima che avessero la sotteranea di loro opera compita 
.i minatori, prima' cioè, che la moltitudii^ di questi 
paesi fosse abbastanza preparata , ed agitata dai neces- 
sario entusiasmo. Massima riconoscenza ancora il genere 
umano pre^o in massa, e i popoli già minacciati di to- 
tale esterminio dalla nnova rivoluzionaria bufera «lebbuno 
agli sforzi di quei saggi Sovrani, 1 quali ( i loro veri 
interessi, e nemici conoscendo ) accorsero aoiniosi ad 
estinguere il novello incendio , prima rhe ulteriormeate 
si propagasele , e dtlTondesse. •-•«-• 

Si dia lode , e lode etema , ben meritata da quei 
potenti Monarchi , che accorsi solleciti a trattenere T im- 
peto del rivoluzionario torrente, impedirono, che cerù 
popoli aelTaperta voragine sprofondassero. Ma dopo que- 
sti replicati trionfi , sono forse cessati gli allarmi per i 
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Re tanto che per i popoli ? Quelli a^ qaali si è fatta 
forza , e sono stati strappati àa\ sarcofago, in cui stata no 
per discendere, sono guariti dà quella infeniiità, che 
ce li conducf^a ?' Il Virus e stalo espulso dal corpo so- 
ciale o neutralizzato per lo meno? Possiamo créder-' 
ci tranquilli , ' dopò tanfte dolorose Vicende ? Quéste 
sono le considerazioni degne di tntta la ponderatione del 
politico veramente saggio?. Nor dimfostrerèmò , che non 
solo il germe del principio' còntJigioso esiste tuttora upI 
corpo sociale, ma' the a queirantica infermità altri mali 
ancora ( da quella prodotti) si sono'aùtnéntati , ed ag- 
giunti. ' • 

i f ■ "... 

^ In noi medésimi Concentrati , meditiamo un poco so- 
pra- quanto attenne in quelle Monarchie, che vennero 
attaccate dalla mohrtale. malattia della rivolua^iònè , tanto 
prodotta dallo sviluppo 'del 'Fi'W/x cJhe internamente in 
es«e esisteva , qttanto cagionata 'dall* innesto fattone 
dalla filosofica prop^gahBa. IVrfl^ttlanio sér^anìèHte'iulla 
condotta , e co'ntegnd , che nelle di verse* fast' rlvoluzio- 
nàVie teiinero i Cittadini. Occupiamoci pocddi quei 
pervi=*rsi demagoghi impostori, che vlli'mefiAda'hli^" di 
ciirlé, è d! opinioni, sotio ' or'mai pti'r V^oppo cono-^* 
scinti non aver altra mira, se non quella del più sordido 
interesse, e del traspoHo per comandare èssi quéi loro 
sfmili/che illudono persuadendo loro di renderli liberi 
e felici. 

Passiamo invece pfù utilmente a considerare , la con- 
dotta , che tennero coloro che , in buona fede delusi 
dai demagoghi, supposero, che realmente con eroismo si* 
spingessero rersO la. libf^rtà , e felicità degli uomini, 
che credevano riscattare dalla servitù; cosi mettiamoci 
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a. riflettere sai contegno dimostrato in quelle cri^ iaììg 
onorata numerosa classe di coloro , che costaoti nei. lorot 
doreri Terso Dio^ e legittime soaime P«itestÀ rpa^irono 
con costanza contro la rivoinzioiie , osservando quali re- 
sultamenti, e quali scosse abbia soflerto lo spirito pub- 
blico degli ani e degli altri dopo terminala la gran lotta 
e soffocata, che fu la rifoiuzìone. 

Quando la tolleranza , ed altri errori polilici di la- 
luni governi permise ai filosofi, e gafQtaati delle segrete 
società r estendere il loro proselitismo ( »enza cui non 
poteva eseguirsi la prefissa rivoluzione ) , due classi di 
seguaci essi con ogni arte e studio si formarono. La pri- 
ma fu quella dei collaboratori della rivoI^UQLne, la se- 
conda quella, che servir loro dovea per ..niateriale stro* 
mento di urto, e di rovine. A questo .secondo infamia 
ministerio servir dovea la plebe- insensata , e furente; 
mentre nel primo era destinata la cbsse media, sempre 
avversa per sistema ai Re, ai grandi, e al popolo. Or 
siccome non era possibile lo spingere fino a certi eccessi 
né gli uni, né gli altri, rimanendo nel loro -cuore pria- 
cipii di religione , di virtù , d" onore , di costumi^, e 
idee teoretiche di onestà , e di giustizia , cosi assunsero 
i filosofi per loro il carico di distruggere colle parole, 
e cogli scritti ogni principio, ed idea di religione, e di 
morale; ne contenti di togliere queste utilissime, e neces- 
sarie pnsloje alla moltitudine , ed affinchè potesse dive* 
nire più franca nella corsa, che doveva prendere. Strati 
narono le più furenti passioni , commovendo con molti* 
plici mez7.i il fan.itismo, e T entosiastno ; p^in^'i piarono 
a fare V anolorrìa di tutti i vizii anch^ i più abbonai* 
Bevoli , e mutando, e confondendo ì ▼pcaboli , e U 
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idee ( fino a non^inare y e ctiplngere come auncó della 
patria ed eroe il ribelle ! ! ) non solamente resero scel- 
lerata la moltitadine (che disegnata aVeano come P i- 
strumento materiale de^ loro progetti), ma fecero ad essa 
perdere , per la seguita confasione delle idee, ogni sen- 
so comune. Per fermare poi il cuore di coloro, che ser- 
vire doTCTano come collaboratori della rivoluzione, più 
che i filosofi^ i gerofanti delle segrete' 'società cospira- 
trici se ne incaricarono. Tvi si pesavano , ed. esararna- 
vano colla massima scrupolosa ponderazione II haodo di 
pensare, il temperamento^ e carattere dei' neòfiti, indi 
si corrompeva il loro cuore'; si mettevano a parte o di 
uno o di un altro mistero , e^ si designava a che potes-> 
sero, e dovessero servire, suscitando con tutte le arti 
in essi il corrispondente fanatismo, ed entusiasmo, I 
Sovrani, i Nobili, i Preti che, stoltamente, si trovano 
a tali segrete siocietà ascritti (a riserva di pochissimi/ per- 
correvano rapidamente, in apparenza, tutti i gradi delle 
sette senza che venisse svelato loro nulla o poco (le* mi- 
steri, lasciandoli nella sopposizlione, che ih quelle segrete 
conventicole^ tutto si riducesse a pranzi, divertimenti ^ 
tratti di beneficenza , ed anche puerilità. I gerofaiitl si 
credevano ben compensali di questo discredito datr opi- 
nione « che ficcavano in testa di coloro , che potevano 
guastare i loro piani , e dbi" favori ^ che sempre ne' ri- 
ceverono. Relativamente alle diverse circostanze ', alle 
differenti abitudini ed attitudini; in ragione diretta della 
tolleranza pia o meno estesa dei dormienti goverdi, co- 
me della malizia dei gerofanti, questo male sociale fece 
un minore o maggiore fatale progresso. 
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Coìoro che hanno Ielle le storie, e più che leggere, 
hanno meditale le fasi diTcrse, e quanto alla rUokuin* 
ne si appartieoe , debbono convenire, che per quésto tra 
i coliaboratori , e cooperatori della rivoloaione, il* mas- 
ti mo numero non consistesse , che in . canaglia miscre- 
dente , ed immoralissima y pure ce n'*clm ancora nn nu- 
mero di persone morali , che illuse dai Demagoghi, ef- 
fettÌTameiite io buona fede creHeì^ano , che fosae (acile 
il sostituire al Monarchico il Democratico reggimento, 
e che da questo cambiamento la felicità deli* mnan gè* 
uere dutesse resnltarue. E«si incantati da entusiastici di- 
scorsi , dalle continue d<>cIaindzioDÌ , che di continuo si 
facevano dei Bruii, e dei Publicoli , degii Arraodii, ed 
Ari<»togitoui^ ardevano di emularne le gesta, e. riscaldati 
nella fantasia , crederono realmeole poter diventare eroi, 
e i salvatori della schiava , ed ingannata umanità. An- 
cora t»lnni grandi, e nobili si mescoL*! rono Ira questi, 
non già per supposta filantropia , sibbene per ispirilo di 
odio, e di vendetta contro i governi, che gli avevano of- 
fesi , o pure re^i nulli y togliendo loro gli antichi dritti 
e privilegi. Costoro persuasi , che per Democratico che 
sia un gQTerno , fanno aempre le riccbezae, e altre qna^ 

lità innalzare in mezso allo stesso popohre rè^gfmento 
una certa aristocrazia, così si persuasero potere riacqni- 
stare nella mutazione quella influenza^ che pèrduta ave- 
vano nella mina9ciata barcoilaute MonarcJbiui* Ed ecco 
fpi^galo H fenomeno, che neir tpoirai' della feudalità 
stato sarebbe inso^luSfle ^ : come cioè- si- vedesse tra la 
4;Ia^se media pm|der posto , e sceneggiare ricchi, e no- 
bili cittadini , i qn^li ,. in . tutt^ altro tempo , tutta 
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avi-cbbono dovuto temere , e nulla sperare da una po- 
polare rÌToluzione. * ■ ■ 

Se è una verità conosciuta , e dimostrata in buona 
politica , tanto che iti Etica, non esservi per gli uomini 
maggiore eccitante €(uanlo V entusiasmo ^ e la vanità^ 
così non dee sorprendere , sei democratici illusi coope- 
rassero al sollecito ^ e felice esito della rivoluzione cok 
un ardore superiore di gran lunga a quello stes- 
so , che mostrarono i Demagoghi , e Gerofanti medesi- 
mi. Concìossiachè se questi agivano per basse vedute^ e 
per vile interesse , lavoravan quelli per una falsa gloria 
fanatica , supponendo diventare eroi , e sorpassare in ri- 
nomanza gli antichi Greci, e Romani, che riscaldato 
avevano loro il cerebro. Costoro di fatti non solamente 
fecero ì più grandi conati, e immensi travagli soffrirono 
per servire alla meta dei Demagoghi , ma a molti peri- 
coli si esposero, passarono grandi traversie, e soffrirono 
immense perdite ^ supponendo in buona fede concorrere 
a felicitare queirumanità, che in effetto poi desolavano. 
Or costoro, per quanto invece di edificare distruggessero, 
e per quanto agevoi cosa fosse altresì ravvedersi^ che i 
mezzi che adoperavano fossero distruttivi del fine^ che 
si era proposto, è pure innegabile, che ( facendo astra- 
zione dal crimen lesae ) la loro intenzione nel fon^o era 
buona, rette le loro intenzioni , e se erano miste di va- 
nità , ed orgoglio , erano scevre da quelle immorali 
idee di bassezza, d^ interesse, e turpitudini, che muo» 
vevano i filosofi , e demagoghi. 

( Sarà continuato ). 

Voi., vii. ai 



V. Gattiera Rev. arciv. 
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ERRATA CORRIGE 
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